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ANNO DOLOROSO 

DI MARIA, 

OVVERO MEDITAZIONI 

Sopra la sua polorosa vita , per tutti 

I Gl ORNI DEH.’ ANNO , 

Divifo in -quattro Trnneftti. 

TRIMESTRE TERZO. 
LUGLIO, 

L 

Beata Dei Genitrix quia fpir'ttualiter paffa 
eli gladio P a filoni s Chrijii , plufquam Mar- 
tyr fuit . 

S. Wtronfm. in Serm. de Ajfumpt. Virg 

A nima mia , già che Gesù* fi è di nuo- 
vo incamminato ai tribunale del Prefi- 
dente Filato , torna quell’ oggi a con- 
fiderare per un tantino i dolorofi martiri di 
Maria , e getta per fondamento di effi la 
cognizione, e l’amore. La cognizione, eh* 
ebbe la Vergine della pedona di Crifio , fo- 
pravanzb tutte le cognizioni di tutte le crea- 
ture , non folo umane, ma angeliche: dal 
conofcimento , che aveva, ne nafeeva l’amo- 
re, perchè nil zolitum , nifi prxcognitum\ ed 
era un amore così vivo e penetrante, anzi cro- 
cifiggente, che avanzava l’amore fiefio de’ Se- 
rafini , Ma, fe tal’ era l’amore, che la tras- 
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4 I. DI 

formava nel fuo diletto, qual’ altezza o pro- 
fondità di dolore provò la Vergine, nel ve- 
dere così fieramente patire quello, che così 
fortemente amava , per il conofcimento che 
aveva del fuo merito , e delle qualità del Per- 
fonaggio ? Dunque, anima mìa, bilogna con- 
fefl'are , che Maria fu più che Martire, e tan- 
to ci infegna S. Girolamo : Beata Dei geni- 
trix quia fpiritualiter paffa ejì g ladio Pajfio- 
nis Chrifti , plufquam Martyr fuit . Tutte le 
pene, tormenti , oltraggi , percofife , obbrobri , 
vituperi , ingiurie, fchiaffi , legami, catene, 
funi , flagelli , fpine , fputi , pugni , baflona- 
te, flr&ppate, urtoni, cadute, calci, fvelli- 
menti di barba e di capelli , bende , viaggi , 
fudori, chiodi., fiele., croce, e morte che patì 
Gesù* nel corpo, li fofferfe in fommo grado 
Maria nell’anima ; e con quello di più, che 
morto Grillo, non patì più cofa veruna ; ma 
la Vergine fo'flrì la lanciata, e i dolori della 
leparazione nel lafciarlo dentro al fepolcro. 

Q quant’ obbligo tieni , anima mia , alla 
Vergine, ed alla, fua compalfione; quanto do- 
vrelìi piangere con la fola confiderazione di 
tante pebe e tormenti, eh’ ella foffrì , non fo- 
lo per caufa tua , ma pure anche per amore 
di tutfo il genere umano! Deh mia martiriz- 
zata Signora , inabilfata dentro un mare ama- 
ro di paflìone , appafiìonate voi. quello mio 
cuore , e fate , che mai più afiaggi allegrezza 
veruna , ma che fidamente un continuo dolo- 
re trafiggente e crocifiggente mi trafigga e 
crocifigga il cuore, ficcome per me vedo tra- 
fitto il vollro materno petto da tanti veemen- 
ti e tanto eccellivi dolori.' : 



LUGLIO. y - 

* \ » 

ir, - • 

Virgo plus doliti t fuper noflris culpis , & pec- 
cati* , quam fuper Filli fui corporalibus 
' poenis . 

Saniì, Bernard, in lib. Mtdit. 

E Rano innumerabili i dolori di Maria nel- 
la paffione del Tuo diletto Figlio , e dir 
poteva col Profeta : Veni in altitudimm ma- 
ris , & tempeflas demerfit me ; perchè erano 
crelciute a tal fegno le lue pene , che ben fe 
k poteva dire: magna ejl velut- mare contri - 
titì tua . Era un ampio mare il luo dolore , 
perchè era giunta in tanta amarezza, e mir- 
tino , che per puro miracolo , cred’ io, pote- 
va mantenerli in piedi ; nè mai perfona al 
Mondo trovoffi , che avelie tanto patito, nè 
potuto refiftere al dolore : vedendo tanto pa- 
tire quello , che-tanto con amore divino ed 
umano fopraelfenzialmente amava, che per mi- 
racolo era fomentata nelle maggiori urgenze , 
là dove non poteva più arrivare l’umanità; 
mentre tutto il potàbile lo fofFerfe Gesù’, ae* 
ciò potelfe maggiormente patire: tanto bifo- 
gna dire dell’ affìittiffima Madre, che patì c 
(offrì quanto l’umanità in grado eroico potè» 
va fonrire : Paffa eft , poi , ultra naturarti . 

Ma oh Dio , e che lento ! Virgo plus do - 
luit fuper noflris culpis , & peccatis , quani 
ftiper Filii fui corporalibus poenis , dice Sf Ber- 
nardo. Non ti badava, o Vergine, l’ eccelli vo 
martirio per vedere il tuo Figlio, unicamen- 
te amato, così fieramente ftraziato, fe non ti 
addolfavi ancora l’intenfo dolore degli enormif- 
fimi miei peccati? E fe così è, come dice S. 
Bernardo, quanto fi aumentavano le tue pene. 
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nel tempo Hello «fella Pattfone, quando nel 
tempo medefimo lo vedevi cruciare , flagella- 
re, e beftemmiare? Erano quelle tutte offefe 
peccaminofe : dunque nel tempo rteflo era du- 
plicato T orrendo tuo martiri^. 

Deh Regina dell’ univerfo ,, io ho commetto 
le fcelleraggini , e voi ne patite 1’ eflremo , 
ma a voi non dovuto , né da voi meritato , 
dolore. Deh perchè non lo fento io, come 
devo fentirlo ì Compatifco dunque pietofiflTi- 
ma Madre i voflri dolorofl fpaflmi , e defi- ' 
dero con ardentilfirae brame averli io tutti 
nel cuore , convenendoli a me folo , che com- 
mifi le colpe. Regina mia, già che l’avete 
vói, non mi fiate avara di cola , che per tan- 
ti titoli , per ragione e per giufiizia deve ef- 
fer mia . Datemi dunque quello dolore, e fia 
tale e tanto , che mi faccia finire la vita ; e 
fe ciò non pollo , o non merito confeguire , 
fate almeno, che mi dolga fino alla morte* 
per non avermi doluto • 


. 3 



Corona /pine* capiti Filii me* fuit impofita * 

Santi. Bvig. lilt. +. Revel. cap. 70 . 


A Ccompagna, anima mia* quell’oggi il tuo 
jfx Gesù 1 a nuove pene; poiché quelli ini- 
qui dopo di averlo così barnaramente Urazia- 
to , lo cacciano di nuovo fuori della l’aia , e 
lo fanno preci pitolamente a furia di fpinte» 
calci , ballonate, ed urtonj, fcendere dalle lea- 
le; e perchè pensavano di farlo morire colle 
maniere più obbrobriofe e crudeli , avevano 
però apparecchiato un’ orridiflìma corona di 
pungentittfime fpine « Portano dunque Gesù* 
io un luogo pubblico, lo fpogliauo la fecoa- 
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da volta defle fue vedi , e Io cuoprono di 
una vecchia porpora ; e ciò per duè caufe : 
i’ una perchè volevano per tutte le vie vitu- 
perarlo , penfavano coronarlo, e vedi rio di 
porpora, come Re di burla , e pazzo ; e l’al- 
tra , perch’ era tanto il fangue che gli ufciva 
dalle fpalle, che inzuppata in tal modo la 
verte , poteva forfè muovere a eompartione le 
turbe, tante volte da Gesù' beneficate ; per- 
ciò vollero mettergli quello rtraccio rortò , per 
cuoprire il fangue, che copiofamente ufciva 
dalle fue carni; lo fan federe fopra un fallo, 
ed in luogo pubblico , dove era concorfa in- 
numerabile moltitudine di gente, ed ivi fedu- 
to , gli legano le mani avanti il petto , e gli 
pongono una canna per ifcettro reale, e cosi 
fchemendolo , volevano far conofcere a tutti , 
che vana era la pretenfione di Crirto, di far» 
Re d’ Ifraele, e finalmente gli pongono fopra 
la veneranda terta quella pungentirtìma e tre- 
menda corona . 

L’afflittirtìma Madre, quando Io vide fen- 
dere per le fcale, procurò diortervare, dove 
lo portavano ; e perchè fu breviffimo il viag- 
gio , che quella volta fece 1’ addolorato Ge- 
sù' , la fconfolata fi fermò in un luogo da 
dove vide fermar Crirto . Ivi rimafe , ed of- 
fervò quanto fi fece del Figlio : Corona /pi- 
ne a capiti Fili i mei fuit impofita ; dille ella 
a S« Brigitta , come quella , che con gli 'oc- 
chi propri Io vide . 

Anima mia , non paffare piò innanzi quell* 
oggi, ma reftati con Maria in quello luogo 
ad oflervare, che non finifce qui quello do- 
lorofo mirtero; fc già che la Madre dolente 
non fa altro che piangere, piangi ancora tu 
con erta con vere lagrime di compaflione ; ed 
attentamente dona un’ occhiata alla verecon- 
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da modeftia del tuo Gesù 1 , che foffre tanto 
pazientemente per amor tuo ; e per pagare la. 
pena della tua sfacciataggine , . . , 

. - IV. 

Ex acuìeis tnfixis , plurimi* rivi 'f fanguiniè 
deven tenti bus per faciem ejus , & crine s , o- 
culos y aures , & bar barn replentibus , /o- 
tum mihi videbatur J angui *., , 

S and. Brigit. Lib . 4. Revel, cap. 70. < 

' . . ' ‘ * 1 • ’) 

P Otta la tremendiffima corona fu- ’1 capo del 
Redentore del mondo, la qual’ effondo inr 
forma di cappello , come vuole S. Bonaven-; 
tura , ed intefìuta di maniera , che tutte le 
fpine erano dalia parte di dentro , arrivarono 
quelle l’opra la pelle della iua ; fantittìma te- 
tta . Parve a quelli maledetti Ebrei , eh’ era 
troppo lieve martirio , P avergliela polla fu ’i 
fcapo , e perciò vollero fargliela feendere pec 
orza , acciò quelle pungenti/fi me fpine pene- 
traffero fin dentro : prefero perciò due grotte 
legna , e con quelle caricandoli fopra la co- 
rona , penetrato eh 1 ebbero quelle fpine la pel- 
le, arrivarono fopra Podio del cranio, e fu- 
rono tanti i colpi , e la violenza con cui bat- 
tevano, che le fpine, dove trovavano quelle 
ttrette commetture, fi conficcavano dentro; e 
dove trovavano repugnanza, o fi rompevano, 

© pure lavorando con ettremo dolore, veni- 
vano a fiaccare dall’ otto la pelle , o P apri- 
vano dell* intutto , o pure rifaltando di nuo- 
vo fuori , facevano larghe ferite . Si vide in 
un fubito grondare il fangue in abbondanza , 
a fegno, che P afflittiffima Madre, che alquan- 
to da lontano Io riguardava , vide tutto il 
capo e la faccia del fuo caro Figlio coperta 
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di fangue. Ex aculei * , difle ella a Sr Brigi- 
da , infixis y plurimi * rivi s Sanguini* deve- 
nienti bus per faciem ejus , & crine * , oculus , • 
aure* , 0“ barbam replentibus , totum mi hi 
vi deb atur /angui* ; poiché il fangue, che fcor- 
reva dalla fronte e per i capelli , cuoprì 
occhi , le- orecchie, la barba, la bocca, e ìa 
faccia tutta . O villa lagritnofa ! o fiero tor- 
mento? o dolorofiffima pena per il mio Ge- 
sù’ , e per la fconfolata fua Madre ! Solo 
nel capo poteva dirli , a riguardo di tutto il 
corpo piagato , eflTervi qualche parte di fani- 
tà ; ma addio sì, caro mio Signore, che mn 
ejì m te S^nitn* . 

Ben conofco , mio Dio, che per pagare lar 
pena della mia fuperbia, volefie elTere marti- 
rizzato con corefto rormentofo diadema di fpi- 
ne ; ed il fumo degl’ immondi miei penfieri ti 
cinfe il capo di cotefia corona . Perdonate , 
Spalimante mio Redentore, la mia barbara erfl- 
pietà . E voi dolorofiffima Madre , potete a- 
defFò invitare le figlie di Sionne a vedere il 
miffico Salomone coronato , come Re di do- 
lori, con pungentiflìme Spine, nón tanto dal- 
ia barbarie della fua Cruda matrigna, quanto 
dalla firrezza di me Suo indégnilfimo figlio . 
Compatisco dunque, o fanta Madre, i voftri 
dolori , e vi prego a perdonare la mia per- 
versità . ’ ’ 1 
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Quot Ufiones in torpore Chrifii > tot vulnera 
in corde Matris t quot Spina pungentes , tot 
erant fagittx per oculos tntrantes , & cor , 

& antmam Virgufis vuinerantes . 

Sani*. Hieronjm. in Jean. caj>. 19. 

S E hai veduto , anima mia , il tremendo 
fpetracolo di quella inaudita e dura coro- 
nazione del fbmmo Re delia gloria , non ti 
partire all’ infretta ma fermati » e rifletti ut* 
poco più al di dentro ; attefo che fono varie 
le opinioni : ma tutti concludono e vogliono 
tutti» che molte di quelle fpine,. che 'pene- 
trarono a dirittura topra il molle «lei cere- 
fcro , per quelle picciole commeffurè penetra- 
rono fin dentro», e perla lunghezza, che die- 
dero all’ apertura dell’ ofl'a di quel cerehro 
sfatto dalle fpine, ne ulcivs qualche particel- 
la l’opra il capo. Una fpina pur anche gir pe- 
netri fin fopra il concavo dell’ occhio » e tre 
fpine entrate per dietro il collo , per forza 
di baronate entrarono fin dentro la gola . 

Oh Dio l e chi può in terna rfi alla confidera- 
zion£ di tanta pena , lenza morir di pena e 
di dolore ì Ma fe tali effetti dovrebbe pro- 
durre in ogni anima ; quali effetti avrà prò- x 
dotto auefta dura coronazione nell’afflitta Ma- 
dre } il Padre S. Girolamo diee , che Quot 
Uftones in corpore Chrijìi ì tot vulnera in cor- 
de Matris , quot fpina pungentes , tot erant 
fagitta per oculos infrantesi & cor , & ani- 
mai» Virginìs vuinerantes . Quante offefe fi vi- 
dero nel corpo innocentiflìmo di Gesù 1 , tan- 
te piaghe crudeli furono per il cuore della fua 
Madre j quante fpine punterò il capo vene- 

nua- 
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rando del Figlio, tante faette entrarono per 
gli occhi della Madre, quali penetrando l’in- 
terno, andavano a dirittura a ferire il cuore 
e l’anima della Vergine. „ . . . 

Anima mia , entra quello giorno nel cuore 
piagato di Maria» e vedilo di quanti acuti 
dardi ila trapalato; oflerva , fe hai occhi ba- 
ffevoli, l’aniaa addolorata della Vergine, che 
ia vedrai, oh Dio, martirizzata da tanti nuo- 
vi ed muntati martiri , quante erano le punture 
di quella tremenda corona , che trapanavano il 
capo del fuo e tuo Gesù'. Deh Regina dell’ 
univcrfo , conofco e mi confondo, che ho co- 
ronato di fpine acute non folo il capo al Re 
del cielo , ma anche il volfro pietofiffìmo cuo- 
re . Deh cuor di Maria rettituifci al /cuor 
mio quelle fpine pungenti , che al ficuro fa- 
ranno per me falutevoli , per effer infangui- 
oate nel capo del mio Gesù’, e nel cuore di 
Maria , mia amàntiffìma Madre . 

VI. 

fuit lilitan inter fpinas , quia qua- 
cumoue [pina Filium , eadem & Matrem 
confixerunt vuìneribus P a (fiorii S . 

Rupcrt. Abb. in Cant. tap. *. 

A Nima mia , che fin’ ora accompagnarti Ge- 
stf, rivolgi gii occhi all’ affli ttiflima Ma- 
dre , candido e leggiadro giglio fra le fpine , 
quale affittendo da lontano, per non aver cam- 
po di avvicinarfi , pffervala , che non potrai di- 
lljnguere , qual lia rtato più » o il fangue eh* 
erta vedeva fgorgare dal capo del Figlio , o 
le lagrime che fcaturivano dagli occhi fuoi 
medenmi , che vedevano Gesù’ coi capo tra- 
- Ad. 


Digitized by Google 



. VI. DI 

fitto da quelle fpine , quali nell’ ifteffo tetft- 
po trafiggevano il capo dei Figlio, ed il cuo- 
re della Madre . Piangeva ella dirottamen- 
te , e alla villa di quel duriflìmo fpetracolo 
reltò così trafitta da un acuriflìmo dolore , 
che il cuore venendo meno , tramandava al- 
ia fronte freddi fudori di morte ; ond’ ebbe 
occafione Ruperto Abbate di dire; 
fuit lilium inter fpinas , quìa quxcumque 
J pince Filium , exdem & Matrem confi xe - 
runt vulneri bus Palfionis . Afflitti filma Ma- 
ria , in che agonia ti trovafti , quando ver- 
delli il tuo Unigenito Figlio , Re della glo- 
ria , coronato di sì tremenda e dolorofa c co- 
rona f . 

Afcolta, anima mia , i mutoli, ma pur 
troppo intelligibili lamenti della noflra fcora- 
pagnata colomba , perchè tale defiderava ella 
di effere, per aver ali veloci , e trapaffar queb 
la turba, per dare sjnto all’ affannato fuo Fi- 
glio ; moderava però gli ardenti Tuoi- defiderj , 
per non opporli alla volontà dell 1 Eterno Pa* 
ore , ed anche del ft»o Unigenito Figlio. On- 
de viveva , ma Tenia vita ; era morta , ma 
fenza morire ; e moriva di voglia di morire, 
per non vedere tra tanti flraz; ed affanni il 
caro Figlio. Trfrpaffate, deh amantiflima Ma- 
dre , con le voflre fpine qucflo indurito mio 
cuore ; e concedetemi , che fra quelle fpine 
fponti in me il candido giglio della pura co- 
feienza , e la rofa vermiglia di una perfetta ca- 
rità ; acciò fe per il paffato ho coronato il mio 
Dio , e voi di pungentifFime fpine , pofla per 
1’ avvenire coronarvi di gigli e rofe , come a 
voi fi conviene . Crefcano dunque, e reftino 
folo per me le fpine, che mi circondino di den- 
tro e di fuori ; acciò Tempre Aia fiffa nella 
mia carne , e nel mio cuoi^e la crudeliffìroa 

co- 


Digitized by Google 



LUGLIO. ... 1? 

corona dei mio tormentato -.ed amato bene 
Gesù*. . . 

. .. ' . - vir. ■ 

Cumque ipfum fuifi'em intuita pugni? perenti , 
al api? caldi , in faciem confpui , fpinis forar 
natum , & opprobrium bominum fieri , com- 
mota Junt omnia vi/cera mea , fpiritu s meuS 
defecit , <& non erat mihi fenfus , neque vox . 
Santi. Bernardi de lamenta Virg. fot. 303. tir. Cu 

N ON finirono qui i tormenti del mioGE- 
su’: nè qui terminarono gli affanni di 
Maria . Quella medefima ciurmaglia , non 
contenta del martirio, • che dava al mia Si- 
gnore con la tremenda corona , confitta eoa 
tanto feempio nel fuo adorabiliffiroo capo , 
volendo più obbrobriofamente trattarlo , e 
renderlo in derifo a tutto il popolo; e per- 
chè la loro malizia era fomentata dall’ infer- 
no ; vedendo che la faccia maeflofa di Ge- 
sù* tutta coperta di lividure, e di fangue, po- 
teva dar motivo ad alcuno di compaflione ; 
per evitare quello , ed operare tutto P oppo» 
fio , di muovere tutti a rifo , e caricare Ge- 
sù* di confufione e di fcherno , prelero una 
putrida e puzzolente benda , e con quella lo 
cuoprirono . Copertali la faccia , fi fan da ca- 
po a tormeatarlo, e beffarlo; gli tirano pu- 
gni e fchiaffi in faccia , e ponendoli con un 
ginocchio alia fua prefenza, vogliono che in- 
dovini , come Profeta , chi era flato il per- 
cuflbre; e gli buttano del fango , ed in varie 
guife lo deturpano . V afflittifììma Madre tut- 
to quello vedeva , come racconta S. Bernar- 
do,^ lentivafi da ogni parte trafiggere^ le vi- 
feere . Ciimque , dice ella , ipfum f ut (fem in- 
tuì- 
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tuia pugnis per cut ì , al api s aedi, in faci erti 
cor.jpri , Ipinis coronatum ì & opprobrium ho- 
fniftun: fieri , commota funt omnia vi j cera mea y 
& fpttitus meus defeci t , & non erat mi hi 
Jen'us , vecjue vox A villa così rm fera a da 
non potendo più refiliere 1* umanirà di una 
MLdre, che amava in eccelfo , le veniva me- 
no lo fpirito , e loffocata dal pianto , non 
aveva più nè fenlò , nè voce . 

Addolorata mia Resina , e tormenta ti fifima 
Madre, dovrei io venir meno, lapendo che 
ogni pena di quelte , nel giorno della mia 
morte , mi verrà rinf-cciata dal mio Gesù* , 
ineiorabile e tremendi/fimo Giudice; e 1’ ani- 
ma mia confut a non fa ora che rifpondere ; 
conofcendo chiaramente, che per coronare me 
di gloria, egli fu coronato di pungentifltme 
fpine ; e per coronarmi delie rof’e de’ gìufti 
di quella vita , ho coronato voi , cara Signo- 
ra , di tanti dolori ed affanni , per i quali vi 
liete ridotta in agonia . 

v*ir. < 

r " 

Quxro Matrem Dei , & invento fpinas, qu.e- 
ro M*4 RIs4M , & invento vulnera , quia to- 
ta converfa eft in i/la . 

Sanft. Bonav. in Jlimulo amoris de phnBu Pirg. 

F RA dolori ed angofcie mi ritrovo quell’ 
oggi , tra’ turbini inquieti irrequieta vedo 
l’ anima mia, nè fo come ripofi : le avelli of- 
fefo un uomo , ed uomo di condizione , non 
ballerebbero prieghi, nè fuppliche, ad impe- 
trarne il perdono, mallìmamente quando vi- ' 
tuperato e diffamato l’ avelli. Due perfonag- 
gi al mondo, fin dal principio di elio fino a 
’ quella giornata fono flati di onore fovruraa- 

no : 
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do: Gesù’ Figlio di Dio, Imperadore dell’ 
uoiverfo, e la Vergine, del medelimo Ma- 
dre, e gran Signora dei Paradil'o. Anima 
noia crudele , non Tei Hata tu quella , che per 
diadema reale al Re dei cielo- hai apparec- 
chiato una corona di obbrobri e di dolorofe 
punture? sì, ed ei ti perdonerà? Non con- 
tenta di cib, gli bendarti la faccia , e con una 
canna in mano , veilito di una (tracciata 
porpora , 1’ adorarti per burla e per ilcher- 
no ? Sì , ed ei ti perdonerà ? E di ciò nè meni 
foddisfatta , adorandolo per onta e vitupero , 
con fella e rifo lo fchiaffeggialii , dandogli 
de’ pugni , e con vii fango gii cuoprilti ed 
imbrattarti quella pietofa , /e veneranda fac- 
cia ? SI , ed egli ti perdonerà ? Eh fo ben 
io, che le tue fperanze fono fondate nella 
fua fanta Madre, eh’ efTendo piena di miferi 1 - 
cordia , facilmente perdona . Oh Dio ,, fareb- 
be vero , e potrei averne fperanza ; ma co- 
me porto trovarla, fe con San Bonaventura : 
Quieto Matrem Dei , & invento fpinas . E* • 
convertita in (pine l’afflitta Madre? Qv.xro 
M*4RI/4 ìa , & invento vulnera . Se ricerco 
Maria, altro non ritrovo, che piaghe? 
Dubito dunque ( perdutiflìmo me ) che que- 
lle l’pine, in cui ella è convertita, faranno 
iancie, che. nella morte mi feonfiggeranno 
aH 1 inferno; e quelle piaghe crudeli , che ho 
fatto all’ afflitrimma Madre, faranno per me 
ferire infanabili , che dureranno per tutta T 
eternità ► 

Infeliciffimo me* e che farò? A voi ricor- 
ro, o. Madre di pietà; e fe convertita vi ve- 
do in fpine e piaghe , mai meglio di adeflb è 
tempo ai perdono , qual da voi umilmente 
chiedo ; le piaghe io defidero del mio caro 
Gesù'; le 'fpine io voglio, che vi trafiflero 
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il E ett0 '; e fiati© penne le fpine, ed inchioftro 
ir «angue delie, piaghe , co’ quali , 0 mia Re- 
gina , la fentenza fcrivete, che io merito la 
morte : ma pure confidato in voi , e nel Ji 
voltri dolori, otterrò mìfericordiofamente la 
vita. ; . • - , . 

‘ ' \ * ' • ’ ‘ ' . * . • . . f ’ ^ . * . 

. ix. _ ^ ‘ 

Exìyìt ergo JéfuSy portans J pine am coronarti y 
y purpureum vejìimentum : Et dicit eis Pi- 
latusj Ecce Homo. Cum ergo vidijjent eu.m - 
, Ponti fi ces & Minifiri , clamabant dicentes . 
<Cruafige eum . 

* , - Joan. a>p. 19. 

S Atolta di tormenti e di obbrobri il mio 
Gesù', di' dolori e di pene Maria; ma 
.non ancora fàzj quegl’ infami Minifiri di af- 
fliggerlo e flraziarlo; dopo di averli fpalfato 
per lungo fpazio in deridere e vituperare la 
Sapienza del Padre.,' così conforme fi ritro- 
vava, io portano da Pilato ; e molli da nuo- 
va rabbia , ivi, giunti , replicano di nuovo le 
loro iilanze a dargli morte. A villa così la- 
grimevole, Pilato, benché gentile, li Tenti 
commovere da capo a piedi da una naturai 
compaflione, e (limando mezzo efficace, ad 
intenerire un fallo , non che i cuori induriti 
di quegli Ebrei ,, la villa compalììonevole di 
Gesù così sfigurato, lo prende per la por- 
pora, e portandolo ad un balcone, lo mollra 
al popolo , dicendo : Ecce Homo . Ecco po- 
polo Ebreo quell’ Uomo, che voi dite efler- 
fi fatto Dio, è adeflò ridotto, per obbrobrio 
degli uomini, di già avvilito. Quello, che 
voi accufate, per eflerfi dichiarato Figlio del 
grande Dio degli eferciti , eccovi già chiariti, 
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eh’ egli è uomo, e come tale già foggerto a 
tante pene , quante voi gliene avete dato , 
diffanguato e piagato in tal maniera , che già 
gli avete levato la forma di uomo; muovete- 
vi dunque a pietà , e ceffate da così indegna 
crudeltà, mentre io quell’uomo lo conoTco 
innocente, e verfo tutti benefico. Stimava 
Pilato con quelle ragioni mettere a ragione 
quelle belìie frementi; ma maggiormente s’ 
infuriano, cominciando fortemente a gridare, 
che glielo toglieffe dinanzi : T olle , tolle , 
crucifige curri . 

Che dicevi, o afflitta Madre quando accol- 
tavi tutto ciò , e vedevi il tuo caro Figiio , 
che non aveva piò forma di uomo?' Stava e- 
gli col volto dimeffo , nè alzava gli occhi 
per mirare ad alcuno ; bensì tu lo vedevi , o 
Vergine fconfolata. Quanti dolori tormenta- 
vano all* ora le tue materne vifeere ! E dove 
fon adeffo quei ciechi , a’ quali Gesù' diede 
la villa? Quei zoppi, che difpofe al cam- 
mino ? E quei muti , che dalla fua voce po* 
tente ebbero la parbia ? forfè per gridare in*» 
fieme con gli altri , che io vogliono crocifif- 
fo ? E le turbe faziate con cinque pani , è 
poffìbile, che vogliano faziarfi con la morte 
del mio Gesù’? Deh pietofa Madre, perdo- 
nate voi P ingratitudine umana , che a tanti 
benefici corrifponde con odio . E tu , anima 
mia crudele, riconofci tu almeno queflo che 
vedi , che benché uomo tutto di piaghe co- 
perto e di dolori, pur’ è vero, ch’egli è il 
Dio deila Madia . 


X. 
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a 

X. 

Surgens autem de terra , vidi Filium menm 
, leprofo defpeSliorem . 

Santi. Brigit. iib. 4. Revtl. eap. 70. 

S Tava P afflitta Vergine dalPacerbiffimo do- 
lore tanto infiacchita , che quando vide 
in quella maniera portare il Figlio vedutele 
meno le forze , fi fedè fopra la terra . Quin- 
di al grido terribile di quella plebe infelloni- 
ta , quando gridarono , Crucifige , alzò gli 
occhi così da lontano , e vide P afflitto Fi- 
glio ( ella fletta il confefsò a Santa Brigida ) : 
Surgens autem de terra , vidi Filium meum 
leprofo defpettiorem . Vide la fconfolata Si- 
gnora * che a pianta pedum ufque ad verti- 
cem capitis non erat in eo fanitas. Guarda- 
va quel capo venerando, e tremendo a tutte 
le poteflà , e lo vedeva coronato di crudelif- 
fimo diadema, e cred’ io , che interiormente 
, dicefle: Ecco popolo da Dio diletto il tuo 
Capo e Principe, che tante volte in figura 
ti difefe da wnt’ mfuiti nemici: Phai adettò 
coronato per tuo Duce, ma con corona di 
pungenci .'pine. Ecce Homo ì intefedire, mi- 
rò ella la bella faccia, e fcolorita la vide, 
anzi coperta di fputi e di fangue , e m’ im- 
magino, che languendo dicette : Ecco popolo 
Ebreo , quel Dio , che è fpeciofus forma prx 
Filiis hominum. Eccolo, che già è fparita la 
fua natia bellezza , anzi ha la faccia deturpa- 
ta dai (angue e dagli fputi, ed è ridotto a 
tal termine, che non efi et fpeciet , ncque de- 
co*: Ecce Homo. Mirava l’afflitta Madre 
quelle braccia e quelle mani , che avevano 
fermato i cieli, eh’ erano piente Jacinthis , le 

ve- 
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vedevi tutte livide, annerite, pefte, e Eretta- 
mente legate , e foggiungeva r Ecco popolo 
ingrato quelle mani, che hanno illuminato i 
ciechi , drizzati i zoppi , ravvivati i morti , 
e che più volte faziarono a migliaia miraco- 
lofamente le turbe ; eccole , che oggi le ve- 
do , e pollo dire : Manus ejus piena funt Jan - 
gu'tne . Lo mirava da capo a piedi , e quello, 
che era la bellezza del mondo , ora lo vede- 
va leprofo defpettiorem. E così piangendo 
ripigliava: Ecco, o genere umano, a che ter- 
mine hai ridotto quello , eh’ è adorato da gii 
Angeli , ed ora lo miro affai 1 peggio di un 
leprofo . Ecce homo: Saziati pure una volta 
© uomo, e contentati di quanto hai fatto fin* 
ora . Redi ormai soddisfatta la tua barbarie , 
nè volere più aggiungere piaghe e tormenti 

al Figlio , c fpafimi e dolori alla Madre *' 

. *■ 0 

XI. 

4 » ... 

Non immeritc edotta pia Mater Ecclefia per 
* Spiritimi Sunttum , in per fona Maria de - 
plorat : Caligaverunt oculi meta fletumeo; 
non efl enim admirandum , fi totum mater - 
num cerebrum defluxit in lacryrnas , quan~ 
do & corpus Filii totum flueèat in fan - 
guinem . 

Ubar tinus da Cafal. Uh. 4 . cap. 16. 

' ( . 

M Entre l’afflitta Vergine mirava il fuo 
caro Figlio , vedeva ecciiffati quegli oc- 
chi , eh’ erano per effa le due ftelie polari . 
Defiderava e moriva di defiderio, che l’afflit- 
to Figlio voltaffe verfo di lei lofguardo. Bra- 
mava aver braccia capaci, per flenderle fu 
quel balcone, per ftringerielo un’altra volta 
nel feoo» Quel popolaccio ingrato , animato 

s da’ 
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da’ Pontefici e Sacerdoti, gridava a tutta voce, 
che per ogni maniera io voleva croci fiflo . 
All’ora l’afflitta proruppe in un dirottiamo 
pianto, ^vedendo il .caro Figlio ridotto alla 
s morte, e ad effere pofporto ad un ladro ed af- 
feflìno di ftrada, e fra fe (Iella diceva : Figlio, 
tu rubatìi, è vero, ma hai rubato folo a te 
Serto la gloria e la grandezza; e per innalzare 
1’ uomo avvilirti' te Serto. Come dunque noti 
foi come ladro, ma affai peggio di un ladro 
trattato da quella gente ti vedo ? Un foi dife- 
gno di furto nei tuoi penfieri, o Figlio, ritro- 
vai, e fu di levare all’ inferno la potenza, ed 
il genere umano dal dominio delle tenebre , 
e daW’ eterna dannazione ; ma quello, o Fi- 
glio, non merita che tributi di lode, di 
magnificenza e di onore; come dunque tant’ 
odio controdi te, Figlio mio sfortunato? Ah 
sì ben ioconofco, che fon io la cagione, o caro 
bene, che fe tu non averti prefo da mefpoglia 
mortale , ed umana carne , non farelli , o mio- 
reforo, a tante pene foggetto. Io ti dfedi il 
mio latte ed il mio fangue , e tu aderto a lar- 
ga vena lo fpargi dal tuo innocentiflìmo cor- 
po. Mi affliggo, o Figlie, che le lagrime mie 
non fiano pur fangue vivo ; ma accetta quello 
ellratto dal mio cuore, che tutto pretendo ver- 
garlo dagli occhi miei . E ciò dicendo non pian- 
geva no, ma formava un diluvio di pianto, ed 
in lagrime fi liquefaceva il fuo cerebro. Non 
immerito edoSa Sanala Mater Fcclefia , dice li- 
bertino da Calale, in perfona Martee deplorat : 
Caligaverunt oculi mei a fletti meo ; non ejì e* 
nim admirandum , fi toturn matemum cerebrurn 
defluxìt in lacrymas , quando & corpus Filii 
totum fluebat in /angui ncm . Piangi ancor tu , 
anima mia, ?iec taceat pupilla oculi /«/, fin- 
ché colle lagrime ti fcorra, non che il cere- 
bro, 
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bro , ma il cuore liquefatto dagli occhi , fa* 
cendo compagnia all’afflitta Vergine Madre . 

XII. 

• M t 

T antus fuit dolor V ir gì ni s , quod fi in omnes 
creatura* ) qua doterei & pati poffunt , di - 
videretur , omnes fubito interirent . 

SanH. Bernard. Senenf. Serm.6. cap.i. 

V Edeva Maria l’afflitta il Tuo Figlio, nè 
da quello poteva divertire gli (guardi : 
confederava il Figlio, che la Madre lo mira- 
va, e nuovo tormento al Tuo dolore accrefce- 
va lì; e ‘quello ifleffo penfiero accrefceva fimil- 
mente maggior tormento alla Madre, la qua- 
le interiormente penando diceva : Figlio mio, 
caro bene , oggetto amato de’ miei peniìeri , 
ed ora fcopo dei miei dolori , e dov’ è anda- 
ta la tua nativa bellezza? Come veggo sfio- 
rato il tuo vil'o di quelle rofe , che nelle tue 
guancie formavano una perpetua primavera ? 
La modedia degli occhi tuoj ingombrata la ve- 
do da nebbia d’ immondi (putì ; Ja dolcezza 
delle tue parole, la gravità dei tuo afpetto , 
la ferenità delia tua fronte, come fparirono 
così predo, o Figlio? Come ti vedo in quello 
punto di vile Aracelo coperto? E pur è vero, 
o Figlio, che (ei quell’ idedo, che fu ’l Ta- 
borre folli veduto ammantato di gloria . Quel- 
le carni delicate, che nella candidezza Opera- 
vano il latte , oggi le vedo grondanti di (an- 
gue, e (eminate di piaghe; ed io pur vivo, e 
pur relpiro, o Figlio/ Ti piango pofpoflo 
vilmente ad un ladro, quando (ei adorato da’ 
Cherubini? Vilipcfo da . indegniflìme turbe, 
quando per te ardono d’ incedante- amore i 
Serafini? ed in tale flato ti (corgo, o Figlio, 

che 
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die Tei da tutti abbonito? Figlio, a cbe dun- 
que mantenermi viva , fe la mia vita è poco 
men che morta ? e maggiormente muoio , per- 
chè morire non poffo . E quando mai fi vi- 
de al mondo tal Madre , che jjoffa vivere 
fra i’ acerbità di così fatti tormenti? Oh quan- 
to volentieri morirei, o Figlio, per non ve- 
derti morire ! Ohimè già vedo , che il Cal- 
vario ti attende ; ed io avrò da vivere , ac- 
ciò penando ti vedetti morire ? Deh Figlip , 
ti muovano a compaffione -gii acerbi miei do- 
lori , folo cagionati da 1 tuoi dolori, £d oh 
volelse pure il fommo Padre , che potetti con 
la mia morte, o Figlio, a te donare la vh- 
ta , che farebbe vita per me , per te mori- 
re ! Diceva l' inconfolabile Madre quelle ed 
altre limili parole con tanto affanno , che 
fu prodigio il non rimanere eftinta dalia do- 
glia . T antus fuit dolor Virginis , diffe San 
Bernardino,, che fe lì foffe divifo tra tutte 
le creature , farebbero relìate fubito ehinte 
dal dolore. Ti trafigga dunque, anima mia, 
delia Vergine P intenfo dolore, e pregala 
che te ne dia una picciola particella , acciò 
termini ancor tu per amor fuo dolorofamente 
la vita . 


XIII- 

Tunc ergo tradì di t eis illuni, ut crucifig ere- 
tur ; & bajulans fibiCrucem exivit tn eum, 
qui dicitur Calvari a , locurn . v 

Joann. cap. 19. 

* 

S corgendo finalmente Pilato la duriffima o- 
flinazione degli Ebrei , timorofo ed at- 
territo per la minaccia , che gli avriano fat- 
to perdere la grazia di Cefare , fe non coa- 

daa- 
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dannava Crino alla morte ; acciecato dall’ li- 
mano interefle , pronuncia contro di lui la 
capitale fentenza . Maledetta politica , fcomu- 
meato interelfe , per cui traboccano tante a- 
nime all’ inferno ! Già confegna il mio amo- 
rofo Gesù* in mano de’ minittri , per farlo 
morire crocifitto fu ’1 Calvario . Lo fanno 
feendere furiofamente per le fcale , e trova 
apparecchiata una pefantiffima croce . Genu- 
fletto il mio Redentore l’abbraccia, mille 
affettuofi baci le dona, ed oflerifee fe fletto 
a’ loro perverfi voleri . Ecco , anima mia , 
che nuovo teatro di dolori fi apparecchia per 
1* afflittiflìma Madre . Fra tanto la funefla 
proceflìone s’ incammina alla volta del Calva- 
rio . Si fventola nero flendardo , che marcian- 
do nel primo luogo , era baftevole con la 
fola fua comparfa a funeflare ogni cuore . 
Sieguono dopo di etto le trombe , invitando 
col loro fuono ciafcuno , e notificando a tut- 
ti , che Gesù’ Nazareno , portando egli ftef- 
fo il proprio patibolo , va per ettere in quel- 
lo crocifitto . Quello intefo da tutti , corro- 
no molti , ma ciafcuno con fine differente . 
Vede l’ addolorata ed afflitta Madre la ne- 
gra infegna , ed oh quanto di funefla mefli- 
zia viene riempito il fuo cuore.' Ode quel 
fuono funebre, ed attonita e femiviva rima- 
ne. Vede pattare tanta gente, ed dia retta 
infaflìta , Dubita che fra quella calca non 
pofla aver luogo di vedere quel Figlio , per 
cui fpafimava; fi volta al fuo diletto Giovan- 
ni , e lo prega che come pratico delle flra- 
de della città, la conducefle a qualche luo- 
go, da dove potette vedere l’amato Figlio. 
Si offerifee pronto Giovanni , ma non fenza 
un diluvio di lagrime. Già s’incammina fe- 
guito da Maria, la quale, non fono tanti 
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li paffi che fa, quanti fono gl’interni fpa- 
fimi che fente ; perchè vedeva condurli al fi- 
ne la Tua cara ed amata vita , per cui avreb- 
be dato mille volte la vita , purché fotte re- 
fiata in vita . Ma dove vai , o Madre fcon- 
folata , per dove t’ incammini ? Feliciflìme 
firade , Santificate dalle tue piante , innaffiate 
dalle rtieTagrime ! 

' E tu* anima mia crudele , frattanto che 
cammina Gesù 1 ,* accompagna l’addolorata 
Maria, e per quelle firade va raccogliendo, 
fc puoi , le lagrime e li fofpiri , che tra- 
manda dal tormentato fuo petto, e ricevili 
dentro il tuo; forfè con quello mezzo fi am- 
mollirà l’indurito tuo cuore, è compatirai 
Maria , quanto devi, in quella fua inefpli*. 
labile afflizione. *■ ° - ‘ 

. ... i .... t £&!,:■& fi** VmU'.mi:.-- !•”- £»<• 


Cerne» s F illuni oneratum Ugno tam grandi , 
rjuod primo non v/derat , femhnortua prje a>i- 
~ guftia fatta ejì , nec ver bum dicere potuit , 

r Sunti. Boniv. cip. 77. de med. Vit. Chrifi. 

-, ... ■ K. 

C Amminava a veloci patti Maria: exulta- 
vit , ut giga s ad currendam vi am , e Scor- 
data della naturai fua fiacchezza, fpinta dalla 
veemenza dell’amore, era portata dall’ ali del 
dolore ; ed ecco arriva I’ afflitta Madre , an- 
ticipando il tempo, ad una ftrada, per cui paf- 
far doveva 1’ affannato Gesù’ . E tu , anima 
mia , ritorna intanto ad incontrare il tuo Dio, 
che a lenti palfi cammina. Ad ogni palio 
che fa , carico di quel pefo graviamo del- 
la croce, incatenato per il collo » circondato 
di grolla fune , coronato di fpine , tramanda 
dall’ affannato petto infuocati fofpiri; anfan- 
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do fofpirava , e fofpirando moveva i palli . 
La velie era ben lunga, e gF inviluppava il 
cammino ; la croce era ben grave , e gli pia- 
gava le (palle; la corona di fpine col moto 
maggiormente fi conficcava . Lo tiravano per 
la carena , lo tenevano per la fune , lo ac- 
compagnavano con calci, lo precipitavano 
con urtoni. Cadde Gesù* la prima volta con 
la faccia per terra : lo follevano , tirandolo 
per la catena , foJJecitandoio con baronate a 
camminare. Afflittiflìmo Signore, pur’ è for- 
tuna per me , cbe non ti veda addio la ficon- 
folata Madre , qual poco lungi ti attende 
per darti F ultimo addio . Gemeva il mio Si- 
gnore fiotto il pelo della croce ; ed il fangue, 
e li fudori ( ma fudori di morte ) , che gron- 
davano dalla fronte, fi mefedavano con le 
lagrime , che ufeivano a gran copia dagli oc- 
elli , e fantificavano quella terra e. que’ fallì 
delle llrade, per dove palla va . Safib fono io 
indurito e confufo , che conoficendo la mia o- 
fiinata durezza, non mi pongo, Gesù* mio , 
fiotto le piante tue, acciò caipeiìaro dalli tuoi 
piedi firacchi ed inl'anguinati abbia la faccia 
di comparire ed avvilare la tua Madre del 
tuo prolfimo arrivo , che poco meno che 
fpirante ti attende, im merla dentro un pela- 
go di dolori , 

Perdutilfimo me! Spunta F affannato Gesù* 
fiotto quel grave pelo della, croce , ed ecco 
viene meno F afflitta Madre ,• perde ad un 
tratto il refpiro , nè può formar parola : fe- 
mimortua prue angi'fììa fatta efl , nec verònm 
dicere potuit . Ed io pur refto vivo, e non 
muoio per il dolore? 


i Tom. IL ' > XV, 
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al 


XV. 

\ ,1 

Nec lingua poterit loqui ncque mens cogitare 
' valeb 'tt , quanto dolore ajpciebantur pia Vi - 
J cera tua y o Maria . 

Santi. JBemardus Jerm. de Pappone. 


a 

A Nirao, o afflitta Madre. Ecco comparfa 
la funeftifTima proceflfione. Vedi quella 
ini'egna? Ella ti dà a conofcere il lutto, che 
faranno le creature tutte per la vicina morte 
del tuo amabiliffimo Figlio.. Quella tromba 
fonante è un bando per l’Univerlo, che muo- 
re un Dio, acciocché 1’ uomo viva. Dunque 
animo afflitta Madre , perchè dubito a quefla 
villa , che fe poco vivo è il mio Padre Ge- 
sù' , non muora pur’ anche la mia cara Ma- 
dre Maria. E tu che fai, anima mia? Ec : 
co giunta è quell’ ora , che eccliflata vedrai 
la miflica luna Maria all’ incontro dolorofo 
dell’ infanguinato fole Gesù*. Si avvicina con 
la pefante croce il Figlio; muove i palli la 
Madre ; lo vede quella , e comincia a lan- 
guire : a ha gH occhi da lotto a quella fiepe 
di (pine Gesù', e per mezzo della talea di 
quella gente arriva a vedere Maria. S’in- 
contrano gli amorofi ed afflitti l'guardi, e con- 
corrono pur anche i loro cuori . Siegue egli 
il viaggio , pretende ella accoftarfegli , co- 
mincia Gesù' a languire; prorompe Maria 
'a piangere; trema per il dolore da capo a 
piedi Maria ; fi Jiquefanno le vilcere di Ge- 
sù 1 . Che farà, anima mia? Eccoli già vici- 
ni . Stende l’afflitta Maria le braccia per 
iflringerfelo al feno, quando volendo pure 
Gesù' darle un addio Madre, fi avvedono 

quei 
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quei manigoldi: io tirano con crudelì/fime 
strappate di catena, ed altri io respingono in 
dietro, ed è sì fiera la fpinta , che Io preci- 
pitano a terra fotto il pefante giogo della 
croce. A ral villa, che farà di Maria? Ec- 
cola ; oimè , che già cade languente , fpafi- 
mata di dolore vien meno ; Semimortua pr<e 
ungufl'ta fatta ejì , dice S. Bonaventura . 

Sei forte fazia , o crudeiiflìma anima mia ì 
dove hanno più da giungere i martiri , che 
per caufa tua ambidue ricevono? Ah perdu- 
tilfimo me ! Conofco bene , che non ho con- 
cetti per efprimere il tormento delle vofirfe 
materne vifeere, o fconfolatiffima Madre. Ad- 
dolorate, vi prego , il mio cuore, acciò al 
vivo polla efpnmer la mia lingua, quali, e 
quanti fiano fiati i vofiri acerbifiimi 1 palimi* 
e fate , che viva e muora ancor io fra marti- 
ri , ficcome per caufa mia agonizzate voi fra 
inefplicabili pene . 

’ «t 

XVI.. . 

Hajulans J efus [ibi Crucem , exivit in eum , 
qui dicitur Calvario l oc uni . 

Joan, cap. 8 . 

’ » 

P IU' follo potrei dentro piccola urna rac- 
chiudere l’ampio mare; più facile filme- 
rei numerare le fielle del cielo , che calcolare 
le tue pene, efprimere i tuoi dolori, o pure 
da mente umana capirli , o da creata lingua 
r piega rfì gli affanni tuoi , o addoloratif- 
lìma Madre fpalìmata . Qual improvvifo tuo- 
no, o Regina dell’ Univerfo , ti ferì l’o- 
recchio , qual fubitaneo baleno t’ indebolì la 
villa , e qual colpo fpietato ti trapafsò il cuo- 
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re? Ti vedo, o Signora, sbianchite le lab- 
bra, pallido r afpetto, sfiorate le guancie , 
fvoltate in fu le pupille, tremole le ginoc- 
chia, rilafciate le braccia; palpitante nel cuo- 
re , languida cadi, e caduta ti abbandoni nel 
ieno di Giovanni. Ahi mifero me, fono tutti 
indizi di morte; già condannato lì conduce 
a morte il Figlio per i miei peccati ; ma oi- 
mè, che vedo.' Già prima del Figlio licenzia- 
ta dal mondo , fi avvicina alla morte la fcon- 
folata Madre. 

Ah Madre di dolori, Madre tormentatiflfi- 
ma, fe qualche refiduo di vita in te fi man- 
tiene, alzati afflitta pure, giacché rialzato 
Gesù* profiegue il fuo viaggio per il calva- 
rio. Se le forze non ti ballano, ed il vigore 
ti manca , almeno accompagnalo per quelli 
pochi palli , finché potrà camminare da fe llef- 
fo. Deh pietofifiìmo mio Redentore, ti muo- 
vano i dolori e i fpafimi di tua Madre , che 
già per te fe ne muore. Un tuo folo fguardo 
può darle fpi rito e vita . Deh , le non peral- 
tro , richiamala almeno per beneficio del mon- 
do. Vedi, che per te pena, per te efinanira 
dal dolore languifce, e Ha perelalare 1* ànima 
addolorata . Defcriverti , o mio Gesù' , le ago- 
nie di Maria, non é polfibile. Tu, che fei 
Figlio e Dio, ben le conofci . Temo, caro 
Signore, che morendo voi fopra la croce, 
anticipatamente non muora la vollra Madre 
fonia una pietra. Deh richiamatela, o mio 
Gesù' , e ravvivate con ella il mondo tut- 
to. E voi pietofa e moribonda Regina, ri- 
cordatevi, che fe muore il vollro Figlio Ge- 
sù' , già condannato a morte là fu nel Calva- 
rio , non ci reità altro rifugio , nè conforto , 
che voi . 

XVII. 
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* 

Sed t amen ) ubi ad hoc ventum ejì , ut baju 
lans ftbi Crucem Jefus exiret in eum , qui 
dici tur Calvarix locum , tollens & Maria 
Crucem fuam , fequebatur eum , crucifigen- 
da cum eo. . ; 

Guile/m. Ncbrig. in Cant. 

r A * 1 # 

e 

R iporto in piedi non fenza gran tormento 
Gesù', feguita il fuo doloralo viaggio 
per il Calvario, e tormentato doppiamente 
dal dolore intenfo , cagionatogli dalle piaghe* 
dalla Croce , e dall’ interna palfione di a- 
ver lafciato poco viva la Madre, arriva fi- 
nalmente fuori delia città, dove giunto all* 
ulrimo più non po[)'o per la fiacchezza delle 
forze indebolite , ivi cade l’afflittola terza ed 
ultima volta, per non poterli più da le fref- 
fo rilevare . Procurano que’ barbari rimetter* 
lo in piedi, a profeguire il viaggio , ma in* 
damo adoprano le lolite crudeltà de’ calci , 
ballonate ed improperi. Arrivato il manine* 
to Gesù* all’ertremo del fuo naturai vigóre, 
giungono anche erti all’ ultimo della fierez- 
za. Non faprei , anima mia, difcernere qual’ 
era più in quello atto, fe la barbarie inuma- 
na di quegli empi » o la pazienza invitta del 
mio Signore , mentre Io vedo maltrattare peg- 
gio di un vile giumento caduto -fiotto la To- 
ma , e già ridotto agli ultimi relpiri , avve- 
randoli nella Tua perfona in quello posto il 
profetico detto : Ut jumentum fattus fum a - 

pud te . 

Che farai , anima mia? follevarlo, è impof- 
fibile, perchè efinanito di forze non può più 
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mantener/! in piedi: lafciarlo cosi caduto, è 
crudeltà ; è tempo, che maggiori tormenti 
non abbia da provare dall’ empietà di quei 
barbari ; retta per anco a far/i la via più di- 
fattrofa, per falire al monte Calvario. Pre- 
tendono gli Ebrei angariare qualcheduno , 
per portare la croce fui monte. Se la donano 
ad un Cireneo, non è degno di lottometter/i 
al pefo, che fu fu le fpalle di un Dio, e ba- 
gnato dal fuo fangue . Se la donano a te, a- 
nima mia , nè anche tu meriti tal contento .. 
Vanne dunque a Maria , invitala, che ven- 
ga e prenda fopra di fe quella infegna reale, 
come Regina di dolori, che volentieri la pren- 
de per fua gloria, e per lollievo del Figlio 
mentre al parere di S. Guglielmo porta pur 
anche la fua croce Maria : Tollens & Msf - 
crucem fu am fequebatur eum , crucifigen » 
eia cum eo » 

Afflittittima Madre , e gravata dall* fnfof- 
fribile pefo della tua Croce interna , cagiona» 
ta dai mici peccati , adoro i patti che doni: 
per amor mio, con l’intimo del mio cuore, 
mille baci con l’ anima dono a quella terra,, 
che calchi con le tue piante , e. defidero ' la- 
varfa con le mie lagrime .. 

XVIIL 

Verum efi Domine , quod non ejl vìr tecum , 
fed mulier una ejl tecum .. 

Rie card, de S. Fili, de laudi b. t'irg. cap, a. pare. 

I - . 

A Dorabife mio Gesù* , fe infino ade/To 
oppre/To daf grave pefo della croce fie- 
le giunto fin qqi, cioè fino al più, non pof- 
foì vi vedo <con tutto ciì> da nuovo e dola» 
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rófb pefo aggravato , benché pórti la vortra 
croce un Cireneo*- viene oppreflfo ii voilro 
fpirito dal fapere, che la vostra dolorofillinn 
Madre anche vi lìegue con la croce pefante 
de’ fuoi dolori , cagionata dai voftri affanni . 
Vedo, mio bene, che abbandonato da tutti, 
chiedete qualche refpiro, ma refpiro non vi 
farà per voi , mentre quella barbara gente 
vi condurrà fenza indugio al peggio, che po- 
trà , per crocifiggervi , ed ecco nuove pene , 
nuovi tormenti per il mio Gesù*, poiché a- 
vendogli già levato la croce dalle ipalle, 
ftimavgno quei perfidi , che Gesù' dovette ca 
fe incamminarli , agnello innocentilfimo , al 
macello, ma vedendo che in niun modo po- 
teva, alzarli da terra, prendono la catena, 
danno di mano alle 'funi, e cominciano vio- 
lentemente per quelle balze a llralcinarlo , ac- 
compagnandolo con calci e baronate . Pietofil- 
limo mio Dio, a qual termine ti vedo ridot- 
to dalla mia iniquità? . 

Corri, anima mia, e ripara almeno, le puoi, 
qualche colpo, già che folo lo vedi, circonda- 
to da tanti furibondi e fpietati martini, anzi 
da rtizzatiflìmi tori ; verificandoli il profetico 
detto: Circumdederunt me cane s multi : tauri 
pingue? obfederunt me y e 1’ afflitto mio bene 
non ha chi lo difenda, o dia qualche riparo: 
Verum ejì Domine , quod non ejl vir tecum , 
dille fofpirando Riccardo ; ma pure per tuo 
maggior tormento e dolore , Mulier una ejt 
tecum , e quella è la tua afflittiflìma Madre, 
quale come ombra al corpo ti va leguendo 
tormentata dal dolore e dall’ amore , finche 
giungere ti vedrà fu l’altare della croce , per 
elfere reco fagrificata e crocifitta . 

Addoloratilfima Vergine , vi prego mque- 
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fio giorno, datemi parte di quefta croce, che 
voi portate, feguendo Gesù* ; levate pure 
fe potete , le catene e le funi dal coilo di voi 
itro Figlio, e legate e flrafcinate quella mi- 

1 m,a . ap P/^° ^ voi, finché giun- 
gerò ai Calvario delia morte, per finire k 
vita crocififfo col mio Gesù , 

.'V. «• 

Interim e unte Filio meo ad locum Paffionis ^ 
ala percuflerunt eum in collum , alti in fa* 
ctem, & tam forttter , ut licet ego non vt- 
derem percuttentem , audivi tamen dare fa* 
nttum percujjionis . 

Sana. Brigit. libro I. Revel. top. aj; 

CI avvicinava Gesù’ al luogo dei Calvario, 

com!^o feSUIV j ?^ ARrA » t,rata dai!’ amore , ac- 
compa g nata dai timore, e tormenta rilftma dal 
aoiore. Vedeva a ile volte da lontano T afflit- 
to rigiio, mentre fai iva il monte, ed offer- 
vava i tormenti, che quegli emp; gii davano, 
numerava 1 colpi, con/iderava i calci, e vede- 
va la crudeltà, con la quale lo conducevano, 
e riceveva in fe fleffa, con più crudo riverbe- 
ro, quanto il Figlio pativa . Affrettava al- 
quanto 1 paffì , ma le mancavano le forze, la 
n° a rnrJ e ^ amo , re » , ™ Je veniva meno il 
aere rJJ SOre y A V rebbe voluto.andar per r 
aere, ma cadeva in terra, abbattuta dalla 

fcett^X* i Sent £ a 1 co lP l » ed era71 ° ^nte 
rlloi; r f- « Pacano il cuore . Al Tuono 
degli fchiaffi cuopnvafi , a fua faccia di pal- 
io re di morte. Udiva il rimbombo delle per- 
f a 0 3 > ed era ripercoffo il fuo petto da acuta 
lancia. Quando il vedeva , moriva di doglia, 

•.v ■ quan- 
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quando no ’1 vedeva, intendendo 'il rumore 
de’ colpi e delle percode ^agonizzava di fpa- 
vento. Interim , dide Ella a S. Brigitta , tùn- 
te Filio meo ad locum Pajjxorits , alti percuth • 
bant eum in faciem, olii in coll um , & t am 
fortiter , ut licet ego nonviderem perculientem , 
a udivi tamen dare fonitum percujfionis . Tan- 
to durò quello martirio, quanto durò il viag- 
gio dei Figlio, finché folte giunto al luogo, in 
cui doveva edere crocifido. Affretta, o Ver- 
gine fconfolatiflìma i palli , acciò a’ nuovi do- 
iorofi fpettacoli ti podi ritrovare prefcnte . 

E tu, anima mia , ancorché folti dipietra, 
pure ti doveredi commuovere a tanti affanni, 
e tormenti di Gesù' e di Maria. Prega dun- 
que la Vergine addolorata, acciò per quegli 
fpafimi che provò, nell’ accompagnare l’ama- 
to fuo Unigenito lino al calvario, lì compiac- 
cia di ammollire il tuo cuore, e riempirlo di 
compadrone , per potere ancor tu camminare 
Tempre nel viaggio di quella miferabile vita , 
conlìderando e piangendo, i patimenti e gli 
affanni del Figlio , ed il dolorofo martirio 
della Madre . 


XX. . , .. 

... . t . • ■ . * i * • 1 

Cum veni(fet ad locum Calvario ignominìofif- 
Jimum, nudaverunt Jefum Filium meum to- 
tal iter veft ibus fuis . J 

■ Anfelm, de PaJJiont Domini . 

. i r • * * 

A Rriva Gesù 1 al luogo del macello, do- 
ve per via di chiodi doveva edere fvenato 
per compire il fagrificio della Croce ; giunge 

£ ur Marta per edere martirizzata. Non 
a tempo Gesù' di refpiro , non ha luogo 
• •• B 5 Ma. 
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Maria di rifioro » Vede la Croce Gesù*» e 
genufleffo la bacia. Vede la Croce Maria, e- 
refla languida ed efangue nel rimirarla . In 
queflo Con. empia crudeltà levano- que’ perfi- 
di dal collo di Gesù' la catena e catena di 
nuòvo dolore flringe il cuore a Maria; le- 
vano, a Gesù' la vede,, e con la vede rinno- 
vano tutte le piaghe , e Maria alla vifià del 
Figlio tutto fangue, viene ad edere dà crude 
ed inaudite piaghe nel: petto ferita .. Fermate: 
modri difumanari ed abbiate un poco di. pie- 
tà verfo del mio Gesù* ., La vede con. le pia- 
ghe da unita,, ed il fangue con la vede è con- 
gelato; le vene fono tutte rotte, e grondano 
di bel nuovo in abbondanza il fangue- Am- 
mollitevi, o cuori di macigno , a tanto fangue * 
ma oh Dio': alla vida di quel fangue più s’ 
incrudelifcono ; donano a Gesù', fecondo il 
lolite , il vino mirrato ; ed egli defiderofo» di 
tracannar predo 1’ amaro calice della morte,. 
Io beve. SI inginocchia innanzi fa croce, ado- 
ra _I’ altare, in? cui deve a momenti efler fà- 
gli fica to. Offre fe deffo alt’ Eremo Padre in. 
fagrificio;. ed offre nell’ ideffo tempo le mani: 
e r piedi per- edere inchiodati fu quel patibo- 
lo. Fra tanto r afflitta Madre fa anch’ ella 
& fu» offerta , offerifee il midico Agnello fuo? 
Figlici in olocaudb alia* divina Giudizia , fe 
fteffa in fagrificio di dolore .. Si alza Gesi/ 
per efporfi a’ chiodi : efpoda da Maria alle 
pene, e fi crucia inconfolabil mente, vedendo* 
dell’ intutto- nudo quello che vede le campa- 
gne dì fiori., il mare di perle , ed il cielo di 
delle . Ob vida dolorofa ! Oh vida fanguinofa !: 
Cum veniffèt ad locum Calcari# tg nomini ofif- 
fimum , nudaverunt Je fttm Filittm meum vejii - 
ftiis- tot alt ter ,. diffe ad Anfelmo Maria- 
E Ver, che facede , che dicede afflitta Ma- 

drei 

'• . rx. - 


Digilized by Google 



LUGLIO. 35 

dre? Ego exanimis fatta fui. Venne meno 
per il dolore, infaflìta, impietrita, fen za mo- 
to; fi vide mancare il fiato , e l’anima voleva 
partirli , ma rimale a nuove pene , a nuovi 
pianti . 

Piangi almeno , anima mia , vefiita in que- 
llo giorno di lutto, e contempla a villa sì 
dolorofa e lagrimevole i dolori e i pianti deli’ 
affiittilfima Madre . 

xxr. 

Videns deinde Mater Fil'twm fuum in Cruce 
crudeliter extendi , in omnibus cor pori rfuì 
viribus coepit tabe/cere • » 

Lanfperg. de P affi otte Cbrifli . 

P Ronto Ha il mio Bene per eflere crocifif- 
fo, ed apparecchiati fi trovano la croce, 
le funi , i chiodi , i martelli , e prontilfimi 
più che mai que’ barbari e inumani ; e fimilr 
mente apparecchiata Maria a nuovi , e 
maggiori tormenti. Gli occhi di Gesi/ pieni 
di modeliia verginale miravano la Croce . Gli 
occhi impietriti di Maria guardavano Tem- 
pre filli ed . immobili il caro Figlio, ed a- 
vrebbe voluto mandargli il cuore, per cuo- 
prirlo"'. Il popolo tutto llava attento a vedere 
l’adempimento di quella fiera carnificina. Ed 
ecco, già non fo, Te fia nei principio, o pu- 
re nel fine la Amelia tragedia . Lo prendono 
fenza pietà , lo buttano crudelmente fopra la 
Croce , come un falcio di legna nella fornace 
del dolore , o come agnello fvenato fu i’ al- 
tare dei facrificio : quindi lo prendono perle 
braccia , lo llendono oh con qual barbarie Tu 
la Croce ! lo tirano peri piedi, e loaccomc* 
dano ne’ luoghi , dove avevano da incbiodar- 
' 1 , * ‘ B 6 lo. 
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ma il momento del crude. le j. quelle 

tutto l’ afflitta Madre ; offerta «« S le 
braccia, che pii. e piu volte «nffl e a ^ 
fafcie ; (tirati quei piedi . ? ncj io di 

Iute di un mondo, kd ella _ OC q .languifce 
tanta fiera crudeltà a poco a P ^ cor _ 

nelle forze, e perde il vr §°^ ! atten dono le 
po affannato ; le mani tremanti ent0 c he 
martellate . Prima lenti ella il t c hio- 

forte fu la mano del Figlio porto “ 5 U •>, 
do: le ginocchia illanguidite, i ; pi ec ^ , 

\ti fentivano anricipatamente il dolore , cnp 
doveva fentrre Gesù' . Si ritiravamo * e co 
traevano i nervi , e tutta la fua vita era lan- 
guida e tabefatta . ■ 

Anima mia , è pronto Gesù a morire . 
Corri a Maria , ricevila nelle tue braccia » 
perchè dubito che muora^ prima del Piglio, 
già che fvenuta e poco viva la Icorgo- vt- 
dens Mater FHium fuum in Cruce crudeltter 
extendi , in omnibus corporis fui vtrtbus cosprt 
tabefcere. Deh Regina delL’ Univerfo > datemi 
un dolore equivalente a quello timore : fate- 
mi tramortire , quando vedete , o mia signo- 
ra, che mi accingo, mifero me, con li pec- 
cati a crocifiggere il mio Gesù 1 \ levatemi le 
forze, toglietemi il vigore, datemi langui- 
dezza, fatemi pur morire , mandatemi prima 
all’ Inferno , che io rinovi i vonri dolori , 
con dar morte al mio e voftro Gesù , me- 
jtiante il mio peccato . 


XXII. 
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XXII. 

Cum primus clavus infigeretur , ego ad primum 
iSium conturbata cecidi , quaji mortua , o- 
cuits obfcuratis , manibus frementi bus , pe- 
dibus nutantibus , & non refpexi prce ama- 
ritudine , antequaDa ex tota ajfixus erat . 

SanH. BrigTt. l/'b. i. Rivel. cap. 13. 

A LIe pene, o Gesù. A’ tormenti , o Ma- 
ria . A’ chiodi , anima mia. Ecco, che 
prendono il braccio deliro , lo difendono fu Ha 
Croce, e pongono fui buco fatto nel legno 
quella mano che con un fabbricò i cieli, 
pigliano un groffo chiodo , e danno di mano 
al martello . Oh pio, che vedo ! Quella è ma- 
no di un Dio di onnipotenza, che fece, ed 
a momenti può disfare mille mondi . Ferma 
dunque, 0 crudeliftìma delira, che t’ innalzi a 
fcaricare il fiero colpo. Già accomodano il 
chiodo dentro la delicata palma di Gesù’ ; e 
tu che dici mio Bene ? inchiodare pure , egli 
dice nell’ intimo del fuo cuore , che in quella 
maniera inchiodate le ruote della fortuna del 
mondo, per guadagnarli il cielo, ed inchio- 
data quella delira onnipotente, non avrete 
più timore di fulmini di giu Hi zia . Ed ecco , 
che danno colpo sì furiofo col martello, che 
il chiodo trapanando la delicata pelle , le ve- 
ne, e la carne li conficca tra nervi ed olTa . 
Oh Dio, vedo collante Gesù*, benché per il 
veemente dolore il corpo lì contorce . Ma che 
farà dell 1 afflittiffima Madre al rimbombo cru- 
dele di quello colpo ! Dum primus clavus , 
difs’ ella a S. Brigitta , injjgeretur , ad pri- 
mum itlum conturbata cecidi . All 1 udire sì 
fiero colpo, conturbate tutte le vifeere, of- 
fa- 
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fufcate le potenze , cade tramortita la Madre 
fconfolata. Cade ella sì, ma per ri Porgere il 
mondo tutto per i meriti de’ Puoi dolori . Ca- 
de l’addolorata Signora, ma quafi mortua , 
non avendo più nè vigore , nè lena per re- 
filiere a tante pene: oPcurata negli occhi, tre- 
mante nelle mani, vacillante ne’ piedi, come 
poteva più mantenerli? Cade, anima mia, la 
Vergine , ma per riparare alle rovine cagio- 
nate da Èva, per efi'erfi alzata così arrogante a 
prendere quel pomo vietato. Et non refpexi y 
ella dice, per pagare il delitto della curiofi- 
tà , commelTo dalla prima Madre : Non re - 
fpexi pne amaritudine , antequam ex foto af- 
fixus erat . 

Anima mia ingrata e crudele, anche per te 
cade Maria, per rilevarti dalle miPerabili ca- 
dute che hai fatto; riforgi almeno adeffo, e 
corri frettolofa per porgere qualche Portegno 
con le tue lagrime alla caduta tua Madre: tien- 
la dentro le braccia, e già che ella, per l’ama- 
rezza che Pente, non apre gli occhi ; aprili tu, 
. per ortervare e piangere i colpi , con i quali 
per tuo amore è conficcato Gesù' . 

XXIII. 

Sur. gens a terra , 'vidi Filium meum mifera- 
bili ter pendentem , <& ego Mater ejus moe - 
Jìiffima , undique conjiernata prx dolore vix 
f are potui . 

Tanti. Brig. lib. Rtvel. cap. 14. 

' l 'Ra parta il duro chiodo la delicatiflìma ma- 
A no del Creatore dell’ UniverPo, e fi con- 
ficca fortemente dentro la Croce, ed è così vi- 
vo il dolore che PofFrf il mio Gesù’ in quello 
punto, che contorcendoli il corpo, comincia- 
re- 
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rono ai accorciarli i nervi dell’ altro braccio, 
e della vita. Inchiodata quella mano, prendo- 
no fubito l’altra , e ponendola fu la Croce r 
videro che non arrivava là dove era difegnato 
l’ altro buco. Gli legano il braccio per il pol- 
lo, lo ftirano fin tanto che giungefle, e per 
ciò fare appoggiano i loro immondi piedi alla 
Croce; anzi (come vuole il P. Gio. Gregorio 
ne’fuoi tribunali) fopra il petto di Gesù’, e 
per forza lo diftendono > finché lo fecero arri- 
vare al luogo , dove era forata la Croce, e con; 
non minor crudeltà della prima inchiodano V 
altra mano. Vengono ad inchiodare i piedi , e 
trovandoli Umilmente di minor mifura di quel- 
la che erano fatti i buchi nel legno , lo lega- 
no per ciò per i piedi * e più manigoldi infic- 
ine lo tirano per la fune, finché giungano, e 
reltino ambidùe i piedi fu la Croce inchiodati „ 
Pregovi * o caro Bene, in quello punto toglie- 
te l’udito a Maria vofira Madre, acciò non 
fcnta i colpi così fieri e fpietati . Inchiodato 
che l’hanno, vogliono ribattere i chiodi dalla 
parte di dietro, e con empietà non più (enti- 
tà, nè villa, la fvoltano^ foflopra; ed il corpo 
di Gesù' venne ad abbracciarli con la terra ,, 
e la pefante Croce ripofa fu le fue fpalle^ Ri- 
voltati che furono i chiodi , nella medefima for- 
ma, che fi trovava , lollrafcinano per terra (per 
quanto alferifce il P. Gio. Gregorio ) ,. Itrafci- 
nando per quattordici paffi l’ innocentiflimo Fi- 
gliuolo di Dio, dilacerandogli in quello modo 
la faccia, il petto, e tutto il rimanente del cor- 
po , finché arrivano al luogo deflinato di pian- 
tare la Croce ► Ivi giunti , con urli , gridi , 
fifchi e rifate innalzano quel VeUìllo, in cui 
non dipinto , ma reale vedeva!! conficcato , e 
da tre chiodi pendente l’Unigenito dell’ Altif- 
£mo* Alle voci tumultuanti di quelle turbe 
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infellonite apre gli occhi 1’ afflitta Madre e 
vede, oh Dio? il fuo caro Figlio pendente nu- 
do da quell’ infame patibolo . Surgens a terra 
( €ll<i 2 S, Brigitta ) vidi Ftlium menni 
mtferabtltter pendente in & ego Mater ejus 
majìijfìma undique confìernata prx dolore vile 
jiare potai. Il dolore, anima mia, che fente 
la Madre fconfolata , non fi può fpiegare con 
la lingua, né defcrivere colla penna Confi- 
derai© tu con le lagrime, penfa coi tuo cuo- 
re» che per te foffre Marta la villa di così 
Jgnominiofo c compaffionevoie fpettacolo . 



XXIV. 





Ipfe me videns fidi in Cruce elevatus , & cla- 
vt s durtjfxmis Ugno affixus , & videns me , 
plus doluit de me , quam de fe . 

Bernordtts de lament. Ptrg. lib. i. fot. ioj . 

G He /limi , anima mia, che fi ano finite le 
pene del tuo Gesù* ? No , perchè nuovi 
inauditi martir; fe gli apparecchiano fu 1’ al- 
zarfi di quella Croce. Già i maledetti Ebrei 
1 avevano flrafcinata con Crifto inchiodato in 
ella. Giunti nel deflinato luogo, procurano 
Elevarla da terra; accompagnano con le mani 
finche giungono , e poi prendono alcuni legni 
per fofpingerla in alto. Il dolore che fentiva 
il tormentato Signore era indicibile, ma affai 
piò penetrante fu quello , quando inalzato in 
aria , vide da quel trono di tormenti la fcon- 
folara Madre . Ed oh Dio, quanto maggiore 
fu il dolore che ricevè da quella villa, di quel- 
lo che gli cagionarono i crudeliflìmi chiodi ? 
Ipfe me videns , rivelò la" medefima Vergine a 
S. Bernardo, fuit in Cruce elevatus , & eia-' 
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vis durifjìmis Ugno affìxus , & videns me , 
plus doìebat de me , quam de fe . Difcorreva 
]’ afflitto Gesù', e credo così fra fe fteffo di- 
ceffe : oh quanto , cariffima Madre , mi tormen- 
ta più la doiorofa tua vifla , che quelli chio- 
di che mi trafiggono ; fa pendo molto bene , 
o Madre mia diletta, che i dolori che fquar- 
ciano il tuo materno petto fono affai più vee- 
menti di auefli chiodi , che trapaffano e mani 
e piedi . Devo dunque più dolermi delle tue 
pene,, che delle mie, mentre fo che fei da 
quelle doppiamente trafitta . 

Tormentato GEsu‘,tormentatiflìma Maria , 
compatilco vivamente i voflri fcambievoli do- 
lori tanto acerbi , che trapaffano ad ambidue 
infìeme col corpo il cuore. Deh pietofifflma 
Madre, trapaliate pur’ anche quello afflitto 
mio cuore con ( i medeflmi chiodi , co’ quali fta 
confitto Gesù',' e co’ medefimi dolori, da’ 
quali flètè voi tormentata. Innalzate vi pre- 
co i miei penlìeri ed affetti alla Croce, ed 
ivi crocifiggete V afflittiffima anima mia , ac- 
ciò pofla con 1’ A portolo veridicamente repli- 
care : Cbrijìo confixus fum Cruci . 

XXV. 

Perpendat , qui potejì , qui bus dolori bus , qui- 
bus gemitibus , fufpirus , & cruci atibus cru- 
ciabatur cor Virginis . 

S. Anfelm. in laudìbus Virginis . 

G ià vedo inalberata la Croce, pendente dar 
effa il mio Gesù*. Ritirati adunque, ani- 
ma mia , già che pende da queft’ albero infe- 
condo il frutto vitale del Paradifo, flotto l’om- . 
bra dell’ afflitta Maria : e mentre con gli oc- 

chi 
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chi pieni di amare lagrime Ila guardando il 
fuo caro tene fpafimante fu di quel le°nó 
entra tu nei ferito fuo cuore , e nuraéra fe 
puoi gli affanni, i dolori, i gemiti, e i fofpiri 
della dolenti/lima Madre; la quale mirandolo 
da capo a piedi , lo vede fra tormenti : offer- 
X a . ^ fconfolata, e vede che nel corpo lacero 
dei Figlio non trovali particella che foffe Ta- 
na. Se guarda il capo , lo vede di pungenti/fi- 
me fpine coronato. Se mira la fronte, la ve- 

<5 da r Iie f P ine trafitta - Se ri- 
flette alla faccia, la fcorge tutta livida, gua- 
rnì dl lan§ue * Sono intiere fola- 

tarh Fd P r!o' §he * 4 Cr - ma ^ 10rm ente tormen- 
tarla. hd offervando in tempo che il languen- 
ti 10 * § uardava > gii vedeva la bocca 

ripiena » c ,i| e verfava in abbon- 
J t !p e> 1 colio piagato e gonfiato 
ni ■ * j 6, catena anch effo tramandava *o- 

Z' d l fa T e; lefpal i e ’ beachè non Po- 
teva vederle , fepeva però beniffimo , che dall’ 

immenfo numero de’ flagelli rtavano fcarnifi- 
cate a tal legno che comparivano le offa : le 
braccia tutte livide eiacerate, il delicato net- 
to tutto fquarciato dalle crudeli battiture - le 
mani e i piedi perforati da’ tremendiffimi chio! 
di . in lomma vede tutto il corpo di Gesù* 
divenuto una piaga. Perpendat, dunque, a ui 
poteJì y con ragione diceS. Anfelmo, qui bus %<,- 
IprtbuS) gemtttbus , qui bus fufpiriis , & cru- 
ctattbus trvxtabatur cor VirginU . Chi potrà 
mai fpiegare , e qual’ intelletto capire, quanti 

olZ? quanti fur °no . i lìnghiozzi , 

quanti ì fofpiri e ì tormenti che affliffero , 

cruciarono e trafiffero l’afflitto cuore della 
e e ^olentiffima Vergine ì 
Afflittila Vergine, Regina di dolori , vi 
P ego con la faccia per terra in quefio gior- 
• no. 
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no, a far capace il mio intelletto, ed a dare . 
cognizione fenfitiva al mio cuore di tanti vo- 
ftri fpafimi e dolori, col compartirne a me 
qualche parte di e/fi , acciài fentendoli viva- 
mente, poflfa di continuo piangere ed infìeme 
compatire voi , ed il voftro Figlio e mio Si- 
gnore Gesù*, acciò mi renda capace a potere 
partecipare ( come da ogni fedele Cri/ìiano fi 
deve (perare) per i meriti di tanto fangue, e . 
tanti /udori del voftro Figlio e teio Dio, co-., 
me pure per i voflri eccedivi dolori , l’ eterna 
gloria del Paradifo , procuratami da una si 
cara Madre , ed un si amorofo Dio . 

XXVI. 

Vox mea fere perierat , ferì dabam gemitus , 
fufptrtaque dolori s . V olebam loquì , fed dor 
lor ver bum rumpebat . Verbo, donabat Amor , 

’ fed rauce fanabant , quìa lìngua magiflra 
• vocis ufum per di de rat loquendt . 

V S. Bernard, de l ameni. Virg. fot. 303- Ut» B & I. 

E Ra tanto acerbo il dolore , che cruciava il 
cuore della Vergine , che fatta rauca la 
voce , non aveva forza di ufcire dalla fua bel- 
li/fima bocca . In vece di parole ufcivano ge- 
miti > la pronunzia che ella formava, era fol 
di fofpiri . Voleva ella parlare , e proferire 
qualche accento , ma il dolore glie lo ftrozza- 
va in mezzo alle fauci . V amore, che portava 
al Figlio, le fomminiftrava querele ed affet- 
tuofi/fime efpre/fioni; ma nell’ atto di proaun- . 
ziarle , veniva dalla raucedine occupata i per- 
chè la lingua , il di cui ufficio è di e/Tere mae- 
flra della voce , aveva di già perduto la for- 
za e 1’ ufo di favellare. Ella ftefia per S.Ber- 
najdo ratifica tutto quefta : Vox mea fere pe- 
ne- 
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rierat , fed dabam gemttus , fufpìtiaque dolo- 
f rts • foie barn loaui , dolor ver b a rumpe- 

bai . V erba don ab at Amor , fed rance fona- 
barn , quia lingua magijira vccis ufum per eli- 
derai loquendi . Mentre il fuo parlare èra il 
pianto i parlavano bensì gli occhi , e con le 
lagrime a chiare note iscrivevano quanto era il 
fuo acerbiffimo dolore ; la carta era la terra , 
che a larga copia le riceveva , e re/lavano in 
eifa vergate le Tue lagrimofe querele. 

Afflittilfima mia Regina , i'e terra puzzo- 
lente lono io, avelli avuto io la fortuna di 
edere ila fa quella del Calvario, per ricevere 
le vollre lagrime. Deh Madre di dolori , già 
che non vi é permeilo il parlare, e la lingua è 
attratta da marrir; , che lentite in cotello luo- 
go, lcrivete pure fu que/to indurito mio cuo- 
re quanti fono i v offri affanni : fcriveteli per 
pietà, e fe marmo è il mio cuore, Cano in 
marmo le mallime, lìano indelebili i caratteri , 
che durino Tempre fino alia fine del mondo 
e fi poffano Tempre leggere . Sì profonda , vi 
prego, che fia l’incifìone, acciocché porti per 
Tempre fcolpiti con la Croce e Paflìone del 
mio Gesù*, ancora i voli ri acerbiflìmi dolori . 
£. per mia perpetua confulione Tcrivete pur an- 
che, che di tutti quelli tormenti io il crudele, 
10 * fa degno, io l’ingrato ne fui la cagione. 


xxvu. 
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XXVII. 

0 Domina me a , ? nunquid juxt a C ra- 

cemi imo inCruce cum Filio cruci ari s , ibi 
enim crucifixa es fecum . -, 

Saniì. Bonav. in fiirnulo Amoris cap. 4 . 

A Nima mia, già vedi pendente dalla Cro- 
ce il tuo Gesù' , e vedi pur anche pe- 
nare acerbiffimamente Maria ; e già che co- 
nofei edere data tu la cagione de’ tormenti di 
Gesù', e degl’ interni martiri di Maria, do- 
ve in quello giorno ti volterai a fare le tue 
difcolpe? Mifero me, dove ne anderò ? Se 
vado fotto la Croce , ed ivi confiderò , che 
colui che fopra di quella pendendo patifce, è 
il Figlio deli’ Altimmo , il gran Dio degli e- 
ferciti , tremo da capo a piedi . Se vado da 
Maria, -la vedo di maniera i confolata ed af- 
flitta, che non fo le polla dare orecchio alle, 
mie luppliche . Deh Regina dell’ Univcrfo , a 
voi ne vengo dolentilfimo , pentito e ravve- 
duto . Non poteva mai credere , o Madre , 
che a sì fiero fpettacolo avelli ridotto con le 
mie colpe il volìro Unigenito . Conobbi fin 
dal principio, che I’ ufo della ragione mi do- 
riate , che 1’ obbligo di Crifliano era il fer- 
vido ed amarlo, ed io talpa acciecata chiufi 
gli occhi alla luce del vero , ferrai le orecchie 
alle perfuaUve del dovere , e precipitofo men 
corfi all’ ofeurità del fenfo . Oggi , dolente 
Madre, già vedo gli effetti rei del mio pecca-, 
to; mentre mi fi rapprefentano avanti gli oc- 
chi un Dio crocifitto, ed una Madre marti- 
rizzata. Il Figlio mi rinfaccia, dicendo: Vi- 
de clavos , quibus confodior . La Madre non 
ha voce , nè loquela per parlarmi ; ed io ho 

ti- 
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timore, poiché vedendovi fu querto monte vi- 
cina alla Croce di vortro Figlio , temo che 
non forte ancor voi crocifirta feco dolorofa- 
mente: infeliciflìmo me, dunque per me par- 
la S. Bonaventura , quando dice : O Domina 
me a , ubi flas , nunquid juxta Crucem ? imo 
in Cruce cuna Fiiio tuo cruci aris , ibi enim 
crucifixa es fecum . Crudeliflìmo mio peccato, 
che non folo hai crocifirto Gesù', ma pur an- 
che hai confitto ed inchiodato nella medefima 
Croce la fua Madre Maria, unica Madre, 
ed unica fperanza de’ miferi peccatori. 

Deh Creature tutte dell’ Univerfo , che a- 
fpettate da Maria foccorfo , venite a vendi- 
carvi di me miferò ed infelice , che con i’ e- 
norme mio peccato ho crocifirto Gesù'; e con 
i medefimi chiodi ho confitto Maria ; quel- 
lo però nel corpo , quefta nell’ anima , Dun- 
que non vi chiedo, Maria, fopra di me pie- 
tà , ma vendetta sì , e vendetta $ Madre 
offefa . 

xxviir. 

« * 

Dum enim Virgo , Dei Filium ex fe geni funi 
in Cruce torqueri vidit, majorem prje omnibus 
Martyribus cruci atum in animo fujiinuit . 

. Unde plufquam Martyr fuit , dum alti in 
corpore , ipfa vero in anima fuit paffa . 

Sanii. Methodius in Si ng. 

P Artiti, anima mia , querto giorno per un 
tantino da fopra il Calvario, dovefiamo, 
e gira per le Corti di tutti i Tiranni del Mon- 
do . Orterva un Diocleziano , e vedi la fierezza 
dell’ animo fuo fpietato contro i Martiri della 
primitiva Chiefa . Confiderà ad una ad una le 
fentenze tiranniche, che potè dare un Maffen- 

zio , 

* 
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2Ì«, un Nerone, ed un Maflìmiano contro 
gl’ innocenti membri di Crilto . Vedi le cal- 
daie bollenti , i metalli liquefatti , le fornaci 
accefe, le graticole infuocate; metti tutti que- 
lli martiri al rifléflo del martirio, che nella 
-fornace del dolore Ha accefo dal fuoco dell* 
amore dentro il petto di Maria, che niente 
ti fembreranno, poiché Maria plufquam Mar - 
tyr fuit. Confiderà le mannaie e i coltelli , 
gli eculei e le ruote ; che tutti quelli a rifpet- 
to delle fpade , che trapanarono il cuore e le 
vifcere di Maria, ti pareranno un nulla, per* 
chè plufquam Martyr fuit . Mira le carceri, le 
foffe, i laghi di lioni, le cilierne, i pozzi,! 
fiumi, il mare, dove erano carcerati e fom^ 
merli , che tutti cedono il luogo al mare a- 
maro delle lagrime e dolori di Maria, per- 
chè ella fu più che Martire. Vedi finalmente 
i capi tronchi, le interiora filate alle ruote, 
il cuore e gl’ in telimi llrappati, i membri re- 
cifi , che tutti quelli fono un nulla in parago- 
ne^ quello , che foffrl Maria , ufque ad 
anima: diviftonem , perchè fu più che Martire ; 
anzi per la grandezza de’ fuoi patimenti fu 
la Regina di tutti i Martiri . E fe vuoi fa- 
pere, quando fu il compimento di tutti quelli 
martiri , dimandane a Metodio, che ti dirà: 
Dum enim Virgo , Dei Filium ex fe genitum 
in cruce iorqueri yid 'tt , majorem p ra omnibus 
Martyribus crucia* uni in animo fuflinuìt : un - 
de plufquam Martyr fuit , dum alti in cor - 
por e , ipfa vero in anima pajfa fuit . Torna 
intanto, anima mia, fiotto la croce, che ivi 
vedrai compito il lungo martirio delia Ver- 
gine . Procura d’ imitarlo in quello , che po- 
trai , e dove non arrivano le forze del cor-, 
po, fupplifcano almeno le potenze dell’ ani--> 
ma , compalfionandola . 

xxrx. 
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Stabat fuxta crucem Maria ì eo quod t lavi Fì- 
lli, fuerunt etìam & Matrisj erant enim 
' dux cithara , quorum una fonante , fonabat 
& altera , etìam nullo pul fante'. Jefu do- 
. lente , dolebat & Mater\ Chrijìo crucifixo^ 
crucìjigebatur & Mater , . 

Santi. Gregor. in morali b. citai, in Marini. Pitg. 

* \ . < - - r 

S Tava ferma e collante in sì dolorofo mar- 
tirio ,F afflitta Madre, ed il dolore che 
fentiva nelle mani , e ne’ piedi Criffo dalla 
croce pendente, lo festiva nel cuore pari- 
mente Maria ; perchè, i chiodi del Figlio e- 
rano della Madre , come vuofe San Grego- 
rio , e fìceome .coffantiflìmo era Gesù' nel 
loffrire , così invariabile era nel patire Ma- 
ria: Erant , dice il Santo, dux citharx , qua- 
rum una fonante , fonabat & altera . tra ta- 
le l’amore fcambievole di ambidue, che do- 
lendoli il Figlio, penava e languiva la Ma- 
dre , e benché non foffe crócififla co’ chiodi , 
pur era crócififla. dai dolore , etìam nullo pul - 
fante . Eco amorofa di dolore rispondeva , 
e corrifpondeva ne’ dolori del Figlio ; fierif- 
fìmi erano i tormenti. di Gesù', perchè pen- 
dente da tre chiodi , gli dava crndelilfìmo 
martirio il pefo del proprio corpo ; il capo 
fianco per i dolori del collo cercava di ripo- 
farfi ; fe lo piegava fopra le fpaile, le fpine 
lo trafiggevano., rinovandogii le piaghe; fe F 
alzava in alto , l’ impediva la croce ; e Nep- 
pure appoggiarlo alla croce voleva, era, per 
lui nuovo tormento, che io crocifiggeva^. Ve-, 
deva tutto ciò la dolente Madre, e ricordando- 
li quante volte riposò nel fuo puriflìmo leno , 
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inquieta anch’ ella non trovava ripofo r i moti 
del Figlio muovevano anche la Madre. Ipfo 
dolente , dolebat & Mater y Chrijìo crucifixo . 
crucifigebatur & Mater . Agonizzava Gesù* 
per la afflizione della Madre, moriva Maria 
per la compaflìone del Figlio , e così fieramente 
l’un per l’altro pativa dolori così grandi, che 
nel giorno del giudizio faran particolarmente* 
dimoflrati paiefi e chiari a tutto il mondo . 

O fpalìmi , o dolori , che addolorate il mio 
Gesù’, e fate Tpafimare Maria , addolorate 
quefto mio cuore , acciò ad ambidue eco amo- 
rofa faccia l’anima mia. Toccate voi, o Re- 
gina, l’ inafprite corde de’ miei affetti, e fate 
che dolorolàmente rifuonino nel mio petto do- 
lori , affanni , tormenti , fpafimi , croce e mor- 
te, per rendere la pariglia al tormentato mio 
Dio, ed a voi, afflittiffima Madre fua , e mia . 

XXX. 

V « 4 . J 

Ego dileB e meo in dolori bus acerbi (firn x Paf- 
fionis , trijlitia me a novum fuperaddidit do- 
lorerà ; & ad me converfio ejus , eie hoc ipfo 
qttod feto me mea compefftone novi fili effe 
dolori s y in me novus etiam dolor converfus 
refleSlit . - • ■ 

Novat. de Vèrg.jar. n. fol. 371. 

G LI occhi di Marta non vacillavano pun- 
to, ma Tempre fiffe ed immobili perfeve- 
ravano le fue pupille nel guardare l’appaffìo- 
nato Figlio , che poteva dire con la Spofa : 
Ego diletto meo, ma non ne’ Tpaffi e delizie, 
fed tn doloribus , dice Novato , acerbi (fimo: 
paffionis . Beh Madre di dolori , ben potete 
dire pur anche, & ad me converfio ejus y poi- 
ché in lui Tempre collanti ed invariabili erano 
. Tom. II. C ! i 
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i voftri Sguardi ; ed in voi erano Tempre gli 
afflittiffimi penfieri di Gesù*. E ben potete 
conoscere, che la voftra trillezza ed afflizio- 
ne gli accresce tuttavia , ed aumenta le pene, 
perchè ad te converfio ejus . - Ma miferiflìmo 
me ! il conofcere voi , o Madre, che il vo- 
flro dolore partorisce a lui nuove doglie , fa 
che fiate ancora voi partecipe di quello Tuo 
martirio , donde vedo accrescerli nuovamen- 
te il vollro cordoglio , con gradi più fo- 
prabbondanti di pena. Vedo dunque, che co- 
nofcendo egli auelta voftra nuova afflizione, 
nuovamente riflettendo, nuova ferita gli tra- 
pali più fieramente 1’ addolorato Tuo cuore , 
di quel, che fatto avevano i crudeliflimi chio- 
di nelle mani e ne* piedi . , 

Perdutilfimo me Vedo credere i tormenti 
di Gesù' e di Maria in un grado quali in- 
finito, ed immerfi ambidue vi Scorgo , o mia 
Regina , entro pelaghi così valli di dolorofe 
amarézze , che ancor io fommerfo e confufo 
in quell’ oceano rimango , e benché conoTca 
l’ immenfità di dolori , che vi trafiggono , pu- 
re non tì-fo apprendere, nè Piegare. Voi 
fola V chfc; gli patite, li potete elprimere , men- 
tre per bocca del Sopraccitato vi dichiarate: 
Ego diletto meo in aoloribus acerùiffim de Paf- 
fionis , triniti a mea novp.m fuperaadìdit dolo - 
rem . & ad me converfio ejus , ex hoc ipfo 
quo a fcio me mea compaffione •'novi- il# effe do- 
lori s , in me nova? etiam dolor converfus re- 
fletti t . Deh mandate ih me un, rifleflò , o 
Maria, e fate che tanto mi dolga , penten- 
domi d’aver peccato , quanto balli a farmi 
efalare dolorofamente lo Spirito . ' 


,V 
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"Gemei at Filius , quoà Mater. in t am borrendo 
ejfet fpetlaculo ; ad cor Virginis loqueba- 
tur , a icenc : -Ad quid venijii Coiumèa mea ? 
Dolor tuus meum auget / cruciatile tuus cru- 
cifigit cor meum . 

Arnold, Vari, tem, i. de laud. Pirg. 

E Rano inefplicabili i tormenti , v che pativa 
Gesù' , mentre le condizioni jde ? fuoi do- 
lori rendevano più dolomia la fua a ma ri dima 
paffione . Il vederli nudo alla prefenza di 
tanta gente, era per lui un martirio indicibi- 
le . Andavano mancando le forze dei corpo , 
per il tanto fangue già fparfo; ed il corpo 
rilanciandoli , folo lì folleneva da’ chiodi con- 
fìtti; palio palio li andavano rompendo le car- 
ni , slogandoli le olla , rilanciandoli i nervi ; 
ma quello era un nulla a riguardo del dolore 
intenlilTìmo , che gli cagionava la prefenza 
dell’ addolorata Tua Madre, a legno tale, che 
lo riduceva a piangere dirottamente. Geme- 
■but Filius , quod Mater in tam borrendo ejjet 
fpeElaculo . Ufcivano dagli occhi luoi fiumi di 
lagrime, mefcolate col iangue , che gli /cor- 
reva dalla fronte, folo per vedere predente a 
villa così orrenda la fua diletta Madre ; e 
dall’intimo del fuo cuore parlava ai cuore dì 
Maria: e dolorofarnente con dolci querele 
fra fe Hello diceva: Ad quid venijii Columba 
mea ? Gemebonda Colomba , che ne’ forami 
della pietra delle mie piaghe nidifichi in un 
letto di tormenti : chi ti fpinfe , o cara Ma- 
dre , a portarti fin qui nel Calvario, a vede- 
re me tuo Figlio fu quello duro tronco , 
pieno di dolori , fazio di obbrobri , flentata- 
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mente e vergognofamente morire? Dovevi ri- 
flettere , o cara Madre , che il tuo acerbo do- 
lore acerbilfimo rende il mio , nel vederti 
tanto per me patire . Mi cruciano, o mia di- 
letta , ed accrefcono le mie croci i tuoi cru- 
deliflìmi fpafìmi ; nè tanto fon crocififlò fu 
quello ignominiofo patibolo , quanto mi cro- 
cifigge il tormento dell’ addolorato tuo cuore: 
Dolor tuus meum auget , & cruci atus tuus 
crucifigit cor meum . Oh fpettacolo dolorofo ! 
Oh inaudito tormento di ambidue! 

Amore, fpietatiflìmo tiranno, e crocififlore 
ineforabile, che con tanta barbarie crocifiggi 
nel medefimo tempo Gesù* e Maria ! Deh 
entra nel mio petto, e crocifiggi quello cuo- 
re ; nè permettere , che viva lènza chiodi , 
cJhi ha faputo co’ Tuoi peccati apparecchiar e 
croci e chiodi per Gesù* e per Maria . 
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Interne excruciabor magie , cum te , Mater 
mea , amare cruciari video ; cruciata rneo 
cruci aber is Mater , & ego tuo . Quo prò - 
peras? quo venie Mater ? Ad font e m la- 
crymarum , ad locum miferiarum ? Recede 
Mater adhuc crucifixa . 

Div. Laurent. Jttftinian. in dgon. Chrtjìi cap. n . 

S Tava l’afflitta Madre fatta immobile dal 
dolore: vedeva il corpo del Figlio che a 
poco a poco fi rilafciava , ed ella da ciò ar- 
gomentando efler vicina la morte del fuo ca- 
ro pegno , fentivafi ancor a lento moto man- 
care il cuore , ed il vermiglio della Tua fac- 
cia fi andava convertendo nei bruno della li- 
videzza . Il Figlio vedeva quello , e confide- 
rava , che l’ ifleffo moto faceva il Tuo corpo « 
e dall’ intimo del fuo cuore accompagnando 
la Madre , al parere dr San Lorenzo Giulli- 
niano , andava fenza voce dicendo : Madre 
mia di dolori , il cruccio maggiore ,* che mt 
tormenta nell’ interno , è il vedere te, che 
ftai per amor mio fra tante pene. Ma Tappi, 
o Genitrice , che alia medefima mifura , che 
' fei tu tormentata dal mio tormento , tormen- 
tato fono io dalle tue pene . Molto mi af- 
fligge , o Madre , il vederti accollata al fon- 
te del pianto , e fommerfa in un mare di a- 
marezze , per poi tramandarlo in lagrime da- 
gli occhi . Se i prieghi di un Figlio, in quell*, 
ultimo dolorofo paltò delia vita , avellerò luo- 
> go appretto la Madre , ti pregherei a par- 
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timi da queflo luogo.;, luogo per te, e per 
me di tanti affanni .. Partiti sì , o amatiffima 
Madre, che fe crocifitta fei , pur ti retta lun- 
go tempo di vita per patire e penare; per- 
chè la tua vitta così dolente , maggiormen- 
te mi addolora e trafigge ... Interne excru- 
ciabor magis , cum te , Ma ter me a , cruci art 
video y cruciata meo cruci aberis Mater , & ego 
tuo . Quo properas ? quo venis Mater ? ad 
fontem lacrymarum , ad loctm miferiarum ? 
Recede Mater adbuc crucifixa . Partiti dun- 
que, o crocifitta, da quello luogo di pianto u 
di miferie . 

Ma dove volete , che vada 1’ afflitta } fe 
infaflìta fi trova dalla veemenza dei dolore ? 
Deh caro Gesù', amorofa calamita del cielo, 
fe con la forza dei vottro amore tenete tirata. 
1’ afflitta Madre in limile flato vi prego , 
tirate anche il mio cuore fiotto la vottra cro- 
ce, a perpetuamente dolerfi, piangere e pati- 
re , acciò potta rendere la dovuta pariglia al 
Figlio ed alla Madre di tanto amore ,. e di. 
tanto dolore * 

IL - . 

Virgo tantum compajja ejì , ut fi fieri potuti 
. Jet , omnia tormenta , quje. Filius. pertulit x 
• ipfa njulto li beati us fujìinuijfet „ 

Anftlm, de compafs. Pirg, 

S E tali erano, anima mia, i fentimenti e le 
pene del Figlio, e compaffionando i dolo- 
ri dell’ afflirtiflìma Madre, che per caufa fua 
aveva patito, e pativa ; quali itimi che tollero, 
le paflìoni della Madre verfa deL fua cara 
bene ; qual amorofo Elitropio verfo iL tua 
miflico fole i fguardi de’ fuoi penfien conti- 
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nuamente girava; mentre deliavita del Figlio 
ella viveva , per gli occhi del Figlio ella ve- 
deva, col Figlio penante penava , e- tramon- 
tando Gesù' nell’ occafo della vita , la vita 
della miftica luna fi ofcurava . La violenza 
dell’ amore che la tirava, la trasformava tutta 
in Gesù', perchè meglio dell’ Aportolo poteva 
dire: Vivo ego, jam non ego , vivit vero in me 
Chrifius . Mentre Crilto aveva vita, ella vi- 
veva; ma vedendolo agonizzare, ella di dolore 
moriva « Anima mia , quello era per la natu- 
rai fimpatia di vera Madre ; ma quali erano 
poi gli affetti e i defideri, che aveva l’afflit- 
ta, dando fotto la croce? A chiare note Io 
dice Anfelmo. Virgo tantum compaia ejl, ut 
ft fieri potuiffet , omnia tormenta , qua Fi lius 
pertulit , ipfa multo libentius fu] li mi [Jet , OU 
quanto più volentieri avrebbe 1’ afflitta Madre 
ricevuto in fé ftefla tutte quelle pene, chea- 
veva patito, e pativa il fuo Figlio J Oh guan- 
to di buona voglia fi avrebbe ella efpofto al- 
ia croce ed a’ chiodi, purché dalla croce e da’ 
«biodi aveffe potuto liberare 1’ amato Figlio ! 
Quelle pene la torturavano, e quello amore 
la tiranneggiava in maniera non mai pratica- 
ta , vedendoli in erta avverato quel tanto dif- 
fe l’antico Alcefimaroo, che Amor blandus 
tyrannus ejì . A 

Coiiipatii'co dunque, o Santa Madre, i vo- 
Ari martiri » e fe quelli procedevano dal cano- 
fcimento e dall’amore, che portavate al vo- 
flro Gesù* , deh pietofa Madre rifchiarate la 
mia mente, ed infiammate il mio èuore, dan- 
domi una particella dei vollro conofcimento e 
del vollro amore; acciò conofcendolo , poflfa 
amarlo; ed amandolo ardentemente, relli in 
lui trasformato per forza di puro amore. Al- 
tro che lui non ami , altro che lui non defide- 
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ri . Per lui folo , ed in lui viva ; ma Tempre ! 
penando , e così penando io muora a me rtef- 
fo , ed al mondo tutto , acciò porta ancor’ io 
dire con 1’ A portolo: Vivo ego, jam non ego , 
vivit vero in me Chrijìus , quale Te volle morire 
per me crocifi/To, muora ancor io croeififfo 
per lui'. • - 

III. 

• , * . \ 

Dolor Chrijl't erat dolor meus ; nam cor ejus erat 
cor meum ; quia ftcut Adam & Èva vendi- 
derunt Mundum prò uno pomo , ftc Filius 
meus & ego redemimus Mundum uno corde 
Arnold. Carnoten. do laudi k t’irginis . 

S C ire , eji rem per caufam cognafcere . Se vuoi 
fapere la caufa , anima mia , de’ dolori atro- 
ciflìmi della Vergine, ‘per tua confufione la 
fpiega Arnoldo Carnotenfe, parlando in per- 
fona della medefima : Dolor Chrifli erat dolor 
meus ; nam cor ejus erat cor meum ; quia ficut 
Adam & Èva vendi derunt mundum prò uno 
pomo , fre Filius meus & ego redemimus mun- 
dum uno corde . Era venuto Gesù 4 per Rer 
dentore del mondo. Venne Maria per Cor- 
redentrice . Il dolore di Gesù* era il dolore 
di Maria, perché il cuore di Maria era il 
cuore di Gesù* . E ficcome Adamo ed Èva 
venderono il mondo tutto per un folo pomo, 
così Gesù' e Maria lo ricomprarono con un 
medefimo cuore. O carità immen fa \ O arden- 
tiflìmo amore ! E quanti obblighi tieni , ani- 
ma mia a Gesù ea alla Tua Santirtìma Madre 
Maria , per averti con un cuore unitamente 
aricomprato ? ma devi fapere , che il prezza 
Uon fu di corruttibili monete di argento e di 
oro, che tradifeono il mondo; ma hi con lo 
sborfo del fangue preziofiflimo del tuo Crifto , 
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e con le perle del cuore liquefatto di Maria, 
tramandato in lagrime per li canali degli oc- 
chi . Uno cordt , si, perché tutti i tormenti 
di Gesù' tendevano ai tuo rifcat|o, e tutte 
le pene di Maria fi applicavano alla tua re- 
denzione; mentre i penfieri di. Maria erano 
gl ideili di Gesù’, e la volontà di Gesù* era 
l’ irteffa con quella di Maria . Ella voleva 
la fallite dei mondo, ed il Figlio fui banco 
della croce sborfava il prezzo del fuo divinif- 
iimo fangue per ricattarlo ; moriva Gesù’ di 
deuderio di vedere compita V umana redenzio- 
ne» ed offeriva Maria le perle preziofirtìme 
delle fue lagrime , per renderla più copiofa . 

O Amore ! o dolore ! Quanto, o cara Ma- 
dre , ti deve il mondo; quanto, dolentiffima 
Vergine , le creature tutte ti fono obbligate, 
alle quali non .fidamente portarti il prezzo 
del loro rifcatto , ma cooperarti con tanto 
vivo dolore, ed ardentirtìmo amore! Ti rin- 
grazino dunque i cieli , o Signora , già che 
la mia lingua non ha forze bartanti per po- 
terli /piegare , quanto ti deve. Solamente ti 
offenfco quell anima, quella vita e quello 
cuore, non avendo io altro, che darti . 

. : . IV. __ • ; , . 

Tunc erat. Chr 'tjli & Maria una voluntas , 
unum holccauftum ambo offerebant / hac in 
fangutne cordts , htc tn fanguine carnis . 

...... *** '**&• Bonavtnt. dijìin. 41$. 

M Entre l’ afflitto .Crirto fu quella dura 
croce i^nguiva , I’ addolorata Madre a’ 
piedi di erta penava: la volontà dell’uno u- 
niformavafi in tutto col volere dell’ altra; né 
difcrepava mai nella parte fuperiore dell’ani- 
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ma da quello che voleva Gesi/ . Voltai Ge- 
sù* quanto deliberava Maria, ed il defiéerio 
di Maria era rifletto con quello di Cesi/. 
Ambidue Ai l’altare della croce offerivano i€ 
itali in. olocauilo . Offeriva Gesù', ficcome 
offerto aveva, le fue fpalle fcarnificate dalle 
crudeli battiture, i polii rotti da’ legami ,. i 
piedi stati da’ faticofi viaggi, e da violenti 
urtoni , le ginocchia iquarcrate dalle iurv-;he 
orazioni , il collo piagato dalle dure catene x 
il petto lacero dalla moltitudine de’ flagelli * 
il capo peito e trapaliate dalle crudeliiiìnae fpi- 
ne, il cerebro aperto dall’ alette punture* la 
barba ed i capelli con ileornoe: vitupero drap- 
pati, la faccia illividita dagli ichiaffi , e rico- 
perta da puzzolenti lputi , la bocca amaregr 

f iata dalla mirra e dal fiele, le mani trafitte 
a’ chiodi ; e così offeriva tutto fe detto con- 
ficcato e pendente fu quella croce. L’afflitta 
Madre all’ incontro offeriva il fuo materno c 
delicato petto dilaniato a’ colpi di fieriflimo 
dolore; offeriva il Aio cuore flraziato da inau- 
diti tormenti interni; ed offeriva le potenze 
dell 1 anima Jfaa , crudelmente tormentate e fe- 
rite dall’ acuto coltello della profezia di Si- 
meone. . . , 

Ma crudeliflìma anima mia, mi faprefh tu 
dire, per qual cagione fi fanno da Gesù’ e da 
Marta fimili offerte? Sappi } che non peral- 
tro, che per fagrificio vefpertino, acciò fi po- 
tette avanzare dai celefle Padre la retniflìone 
delle tue colpe, il perdono de’ tuoi peccati • 
Tuncy dice S. Bonaventura, erat Chrijii <& 
Marine una voluntas , unum holocaujtum ambo 
pariter offerebant ; hac in fanguine cordts , 
btc in fanruine carnis . £ tu, anima mia cru- 
dèle, come hai corrifpoflo a tinto amore? Ah 
infelicittìmo me! Ho fagrificato piò torto me 
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fletto al fonfo ed al peccato , die riòn al mio 
Gesù*. Perdono dunque q mio Dio; eccomi 
a’ voflri piedi, o mio Gesù 4 , o mia dolorofa 
Madre , dove prontamente da oggi avanti fa- 
grihco ad ambidue la mia miforabile volontà, 
la mia vita, e tutto me lieffo. 

V 

v * . . 

Qttalem autem trifiitiam tunc temporis babut , 
nec e/i y qui valeat dicere r Eram enim ficut 
Mulier parie ns , cujus membra pojì par tum 
tremulenta funi « , 

' Santi. Brigit tib. i. Revtl. eap. 6. 

C Oaofco, o gran Regina , che io pretendo 
render facile l’ imponibile , Ce pretendo 
jdelcriyere , o capire quanti furono li voflri 
.dolori l’otto la croce; delidererei però,, che 
doveynon arriva la penna , giungere patelle 
il mio cuore, quale refo di elfi partecipe, po- 
tette patendo (offrire quanto loffrifte voi ; poi- 
ché le voiire afflizioni giunforo ai non piò 
.oltre, ed il vottro dolore arrivò ad un fogno, 
da non poterfi nè comprendere , nè (piegare. 
Almeno le non è capace di grazia così fogna- 
lata il mio cuore, che farebbe F ultimo de* 
miei deCiderj ; fate vi prego, che ne Ca capa- 
ce il mio intelletto, acciò le non poffo prati- 
carlo, poffa in qualche modo capirlo * Ma mi- 
foro me i Ella tteffa dichiara , eh’ è imponìbi- 
le a dirli , non che penfarfi o capirli, quanto 
fu T eiìremo {no dolore l’otto la croce , Qua- 
lem autem trifiitiam tunc temporis ha bui , nec 
efi f qui valeat dicere . Eram enim ficut mu - 
Iter pariens , cujuS membra pojì partum tremu- 
lenta funt , Era, dils’ ella, a punto tormen- 
tata da dolori tali, e flava talmente indebo- 
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iita , che la fua fiacchezza raffomigliavàfi , per 
il tremore che aveva in tutte le membra, ad 
una mifera donna dopo i travagli di difficilif. 
fimo parto . 

Deh mia Regina , aderto sì , che fi verifica 
in voi quel detto dell* ApocalifFe, che, etama- 
bas ut parturtens ; con quella differenza però , 
che quella pena nel corpo, ma i vortri tor- 
menti erano nel corpo e nell’ anima ; poiché 
fra pochi momenti h doveva portare alfa luce 
della falute e della vita il dolorofo parto di 
tante anime infelici , per il peccato già perdu- 
te, e morte dell 1 in tutto nella grazia. 

Madre addolorata , non porto già compaflio- 
nare, quanto devo, i vortri dolori; almeno li 
compàtifco quanto poffo, e rendo grazie fenza 
numero alla voftra ecceffìva pietà . Voi, che 
Tempre forte Madre clementi Alma, fate fcorgere 
al mondo effetti di vera Madre, ed in quefto 
punto più che in ogni altro. Deh, per cari- 
tà, fe avere profeguito l’opera, portatela a 
perfezione , acciò non più figli sfortunati di 
Èva , ma col nreazo delia vortra forza , voftri 
figli , foffimó ftrappati e rapiti dall’ inferno . 
Monjìra te effe Matrem / fumat per te preces y 

qut prò rnbis natus ittlit effe tuus . 

» 

~ . VI. 

Cum vi di [f et ergo Jeftrs Matrem , & Difcipu- 
lum Ji antem , quem àiligebat , dìcit Matri 
fux : Mulier , Ecce Fil'tus tuus. Deinde 
dicit Dif àpulo: Ecce Mater tua ; & ex illa 
bora accepit e am Difcipulus in fua . 

Joan. Clip . 18. 

S I avvicinava l’ora ertrema della vita del 
mio Gesù', ed andavano avanzando a mo- 

men- 



À G O S T O. et 

menti ie agonie della Vergine * qual veduta 
dal Figlio così penante , e conlìderando chd 
fra breve doveva reiiar Madre fen2a Figi 
muovevanfi a tenerezza le fue tormentaemìrne 
vifcere ; la chiama , che fi accolli alla croce : 
chiama pur anche Giovanni, ed ambidue fi 
avvicinano , E' cola pia a crederli, che la Ma- 
dre gli dicette: Figlio * 'ecco a’ tuoi piedi , ed 
a’ piedi di qtìèlta croce la,tuà fcbofolatilfima 
Madre, eh’ è venuta a rendere io fpirito , pria 
che tu, card Figlio , tramontarti all’ occafo di 
morrei non elfendo portibile, che relli pur vi- 
va, mentre vivono io con la tua vita; e fe de- 
ve reltar priva di te, che lei la Tua vita , no fi 
può, non' vuole, nè fa piò vivere; onde fe fi 
affretta la morte- a dar l’ultimo colpo alia tua 
vita, ti chiedo foi grazia, o Figlio, a nom la- 
feiarmi più vivere, già che priva di te, mi farà 
peggio della morte la vita. A quelle dogliofe 
voci , ed amorofe querele rifponde l’agonizzan- 
te Gesù*, chiamandola non più- col nome di 
Madre, ma di Donna, Mulier , ecce Filius 
tuus ; per non cagionare all’ afflitta maggior 
dolore , chiamandola col dolce nome di Ma- 
dre. Donna (Gesù* dice) io muoro.sì; ma 
della morte mia ti prego non ti affliggere 
più; perdi, noi niego, un Figlio, ma per ri- 
trovarne tant’ altri j quanti faranno i fedeli 
mi feguiranno . Io muoro, ma acciocché la mor- 
te di me foio fia la vita di tutti , fin tanto che 
ci rjvederemo, per non lafciarti fola e fenza 
Figlio, Ecco ti iafeio in mio luogo Giovanni , 
che qual altro me ti farà fempre ubbidientilfimo 
Figlio. Ecce Filius tuus. Doloroliflìme paro- 
le, e dirt'omigliantirtìruo cambio; mentre l’af- 
flitta Madre per caufa mia perde un Figlio , 
Uomo c Dio infieme, e fi compiace ricevere 
all’ incontro un nomo puro , benché fanto e 
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perfetto. Accodati ancora tu, anima mia, in 
que.to punto, e prega V agonizzante Gesù’, 
che alla tua cara Madre ti raccomandi, acciò 
ti accetti e ti riceva per figlia * ■; . . 


4 . # . . | i • * 

lEcce-Mater tua., curam iìlius bobe j eanp ubi 
commendo ;fufcipe Matrem tuam , imo ma- 
£ts fujcipe. Matrem me am, 

Oivus Augufi. i» feria, de Pajfione Domini * 

S ^no T ultime parole degli agonizzanti per 
ordinario con affetto ed amore -ricevute, 
e defila memoria de’ poderi, non tanto facilmen- 
te li cancellano, per edere come ; ultimi ricor- 
di di un animo appafHoparb, in verità* qual 
breccia abbiano fatto quelle ultime parole di 
Gesù* alla lua diletta Madre, io non pollò 
efprimerlo ; lafcio che lo confideri chi ha cuo- 
re di carne , ed apprenda qual’ immenfica di 
dolore poterono cagionare rieir afflittillimo 
cuore di Maria, ientendo. ii Figlio, che la 
chiama non piu Madre, ma Donna j. benché 
ciò folle per non darie maggior afflizione, nel 
licenziarci da eda , acciò non reitino ambidue 
tormentati» Che dirai, caro Giovanni , a que- 
lle araorofufime nqte del tuo Gesù* ì Ti ha 
privilegiato in vita j privilegiatiffimo ti fa co- 
noicere da tutto il mondo in morte -, mentre 
dandoti /' after ego ti cottituifce per tiglio 
della Regina dell 1 Uni verfor , e vuol che fìa 
tua Madre fa l'uà della Madre : Ecce Mater 
tua , curam ill'tus bobe. Sente le fue dolciliìme 
parole, e nel medefìmo punto furono vivi dar-' 
di di amore, che gli trafilerò J T anima , com- 
prendendo effere quelle gli uTtimi congedi del- 
la partenza . Caro fratello Giovanni , gli dil- 
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fe Gesi/ , io muoro , e muoro per la falute 
del^mondoi i tormenti» che patifeo nel cor- 
po, fono troppo deboli » a riguardo di quel- 
li , che mi Uraziano le vifeere nell’ interno . 
Gli arali» che icocca contra di me il, dolore 
di mia Madre v lono troppo- acuti , mentre la 
vedo iu quella monte dolorofamente pelare . 

fo ,. che maggiori faranno i luor cordògli , 
quando mi vedrà I pi rare fopra di queita cro- 
ce* A tela raccomando,, o caro Giovanni , 
abbine tu. cura come fe Figlio gli folli ; men- 
tre alia tua affetcuofa carità- appoggio le fpe- 
ranze della mia deiolata Genitrice.. Ricevila 
dunque come mia Madre afrìitcilfima, ed ab- 
bi di lei penfiero come fe folle tua .. 

O dolorali accenti !. o penetranti parole ! o 
faette di amore , che ferite con inefplicab'li 
fpafimt il cuore di Marta e di Giovanni ! 
Deh penetrate ancora 1’ anima mia ; e fe in 
lagrime fi diffondono i loro cuori , afiorbite 
dentro di effe il mio- cuore , acciò viva tem- 
pre dentro mari di lagrime di puro amore., e 
di vero dolore * 

Vili* 


Dum htec pauca diceret v tilt duo diletti la - 
crymas fundere non ceffabant ; tacebant am- 
bo tilt Martyres » & pra nimio dolore lo - 
qui non poter ant . 

Divut Augu fi. io ferm. de PaJT- Dom. 

P Roferì con voce flebile quelle parole l’af- 
flittilfimo ed agonizzante Gesù*, ma non 
fenza interno cruccio, e profluvio di lagrime; 
perchè conofceva quanto affanno e dojore ca- 
gionava a Maria , ed al diletro Giovanni 
quell’ ultimo e dolorofo ricordo , che fervi 

ad 
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ad ambidue per finale licenza . Anima mia, 
fe a quello punto non ti liquefai di dolore , 
fei più dura di un macigno, e più fiera di 
una rigre. Già vedi* Critto , che pattò patto 
viene meno nella vita, e fi avvicina alla mor- 
te , già che proferisce con tanta languidezza 
le parole, che appena pottono fentirfi da lot- 
to la croce; l’ in tefe iperò a pieno la Ma- 
dre, e baffan temente le afcolrò Giovanni , e 
pe comprese il millero . Si accorfero ambi- 
due, che Gesù' fi licenziava da loro per V 
altra vita , e le lagrime di ambidue erano 
tante, e tali, che formavano fiumi , dice Sant* 
A fiottino: Dum hxc panca elicerei , illi duo 
diletti lacrymas [under e non cejjaùant . E' graa 
fegno di dolore , anima mia, quando alle pro- 
p otte di oggetto amato non fi rifponde con 
altro, che col pianto. Le lagrime li foffoca- 
vano ; il cuore occupato dall’ affanno non po- 
teva refpirare. T acebant ambo illi martyres . 
Erano entrambi martirizzati , ma più di tut- 
ti Marja ; Et prx ntmio dolóre loqu't non 
poter ant . 

Afflittittìma Maria, fe le mie lagrime in 
quello giorno hanno luogo, io ti prego a com- 
patire il tuo e mio afflittittìmo Gesù', che 
cerca in quell’ ultimo di fua vita non afflig- 
gerti maggiormente. Confiderai Madre lcon- 
ì'olata, il tormento del tuo innamorato, e per- 
ciò martirizzato cuore , quando non ri fentifli 
più chiamare Madre, mentre quella non fu 
rinunzia , ma tratto lopraffino di amore. E- 
gli già tta per morire, egli battano le pene, 
che gli ho dato io crudelilfimo co* miei pecca- 
ti. Ben fai all’incontro quanta pena gli dà 
il tuo fiero dolore. Ti prego dunque, afflitta 
Madre , a non addolorarti più , perchè dubi- 
to, mifero me, di non perdere col mio Ge- 

' f rt V 
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su* anche te mia cara Madre , vedendoti 
tanto languire per la Tua vicina morte . Deh 
mio Dio , fatemi vi prego morire , già che 
non ho lagrime di fangue per piangere, co- 
me devo , la voltra morte e i dolori di Ma- 
ria voftra Madre . 

IX. 

Ijii duo Vìrg'ines Chrtflujn aùdtebant voce lo- 
quentem , & tpfum videbant paulaùm mo- 
ri entem • amare flebant , quia amare dole- 
bant : nam gladius doloris Chrtjìi utrorum- 
que an’tmas pertranfibat . 

Divui Augujìinus in ferm. de Pnjf. Dora. 

S Tavano 1’ afflitta Madre ed il nuovo- Fi- 
glio Giovanni in tanto affanno ed ama- 
rezza, che non fapevano'in altro modo efpri- 
mere il dolore, che col pianto ; l’accoramen- 
to era tale, che non facevano dovè voltarli, 
nè fpiegare la doglia , che con le calde lagrime 
folamente ; perchè il loro affannato cuore era 
talmente pieno d’indicibile cordoglio, che fi 
rendeva incapace di ogni follievo . Sentivano 
parlare Gesù’ , e conofcevano dal tuono fie- 
vole della fua languida voce , che a poco a 
poco gii mancava il fiato: IJìi duo Virghes, 
dille S. A golfi no , Chriflum audtebam voce lo - 
quentem , & tpfum videbant paulaùm morien - 
tem . Piangeva amariffimamente , perchè acu- 
tifiìmo era il dolore , mentre i dolori di Ge- 
sù* avevano trapaffato internamente i precordi 
di Maria e di Giovanni: Utrorumque ani- 
mas pertYanftbat . - 

Confonditi miferabiliffima anima mia nel 
veder tanto pianto , tante amarezze e tanti 
dolori in quelli due Vergini , Maria e Gio- 
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vanni» per ia vicina morte di Criflo. H tu, 
che non hai nè la lor purità, nè la lor fan- 
tità , ma Tei tutta ripiena di tante macchie , v 
quante fono le colpe che nella tua vita hai 
contratto, non ti' affliggi e non piangi-' Cor- 
ri quelV oggi a’ piedi di Giovanni, pregalo che 
ti dia le lue lagrime amarìlfitne per lavar le 
lordure della tua cofcienza . E voi Regina 
dell’univerfo, datemi per pietà il voflro dolo- 
re, acciò fe non mi addolora la palfione eia 
morte del mio Gesù', mi addolori almeno, e 
mi atterrifea la morte eterna che malamente 
farò, fe voi non mi foccorrete. Propongo col 
voflro ajuto , col Profeta Geremia , ritirarmi 
in Solitudine, e far pianti amarilfimi ; mentre 
fe fla fpirando Gesù' mia cara vita , fpirereb- 
be pur anche ogni mia lperanza , fe non avelli 
voi Madre di pietà. Non è tempo, o Madre 
afflitta , di ricorrere al mio Gesù* , mentre 
agonizzante fi licenzia da voi . E da voi pur 
anche mio Signore, e mio Bene , mi licenzio 
ancor io ; con animo però di ricorrere Tempre 
alla voflra dolente Madre in tutto quello do- 
loroso viaggio della fua vita • 

X. 

11 la pia Ma ter immani dolore ejulans ? ita vi - 
J cera fatigaverat , & membra , ut jam fen- 
fu deficiens , vix potuijjet ad funus Chrijìi 
pervenire . 

Landul. de faxon- pari . a. cap. 70. 

L ’Afflittiflìma Madre avendo intefo ben ef- 
fa Pultime parole dell’ agonizzante fuo 
Figlio, flava così abbàttuta dall’affanno che 
fentiva nei 1 ì Suoi benedetti fenfi, e così sfatta 
dalla fiacchezza che Sentivano fe lue tormenta- 
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tiflGme vifcere , eh’ era giunta a fegno tale > 
che altro non faceva che languire piangendo, 
tutta Gnghiozzi, e lenza poter proferir paro- 
la, mandava tronchi fofpiri* III a pia Mater , 
dice Landolfo di SafTonia , immani dolore eju- 
lans , ita vtfeera fatigaverat , & membra , che 
ftandkx con una indicibile debolezza in tutti li 
fuoi faticati ed addolorati membri fi Tenti va 
venir meno,. e già il Tuo benedetto fenfo co- 
minciava a mancare in tal maniera , che pare- 
va imponìbile poteflTe vivere fìao alla morte 
di Crifto , benché fra brevi momenti doveva 
feguire, e trovarli preferite ai dolorofo funerale 
del fuo dilettiffimo Figlio ~J am fenfu deficiens y 
vix potuiffei ad funus Chrifìi pervenire . Deh 
foccorretela voi, Eterno Padre, perchè l’e- 
leggefte per Madre di un Figlio, che doveva 
morire uccifo fopra di un patibolo d’ignominie 
fra tanti martiri e tormenti: c fe mare ama- 
ra di dolori voleGB-jcbcrKjffe il fuo nome,, deb 
Padre de’ lumi , datele pur vigore y che poflTa 
refiilere a tante pene interne , e fate ancora * 
che in quella vallo mare di dolarofe lagrime 
non reni foffocata da tanta doglia ma polla, 
giungere al porta del dolorofa fine .. 

E voi Madre addoloratiflìma contentatevi % 
che quell’ anima mia vi accompagni .. Già Gate 
perdendo il Figlio , arrivato a gli eftremi perio- 
di della morte ; fatevi prego, o pietofa Regi- 
na, che io per li meriti delli voltri dolori e 
martiri pofla effere ammeflò , per v olirà bon- 
tà, nei numero delli voflri figli divoti i dichia- 
randomi però,, e proponendo che non voglia 
entrare a tanta fublimità per altra Grada , che 
di dolori , tormenti , fofpiri , lagrime, finghioz- 
zi, dovendo feguitare come figliola natura 
del Padre e della Madre* Se voi liete Madre 
di pianto e di dolori , io voglio elfere figlia 
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di tormenti e di lagrime, e fono in tanta co- 
pia, che per li canali degli occhi ver fi dai petto 
in lagrime di fangue liquefatto il mio cuore . 

xr. 

Sereni Je/us , quia j am omnia confummata furiti 
ut eonfummaretur Scriptura ì dicit : Sitio . 

• - S and, Joatm cap, 19. 

TT\ a /r n ] 0rt ^i deliqui fi confumava l’afflitta 
X Madre m lagrime e fofplri infieme con 
Giovanni, e 1 amante Gesù* fopra della Cro- 
ce pendeva languido ed afflitto: languiva ago- 
nizzante, ed agonizzante penava ; quando dif- 
languato il fuo corpo , lacere le fue carni fi 
avvicinava agli ultimi' refpiri . Difleccato il fuo 
palato , riarfe da tante pene le vifcere per 
1 ìmmenlìta degli eflremi dolori , patì pur art- 
che nell ultimo di fua vita un’ardentifiima fe- 
te : Siti valide deficcatus : dovendoli compire 
irrefla le Scritture tutte , con voce languida e 
tremante proferì con Tarficcia fua lingua quel 
compafiìonevole Sitio . Quel Dio, anima mia, 
che con un fiat creò mari, fiumi, fonti, tor- 
renti e pioggie , or tormentato e fitibondo 
f r 7 a , Snto . Sete era quella, che fra tutte 
k lue paliioni 1 affliggeva maggiormente, per- 
ché era cagionata da più caufe . Sete aveva 
naturale come uomo , per le continue fatiche 
di tante ore di pene, fenza un momento di 
npofo , mentre dalla fera infino a quel pun- 
to non aveva avuto un atogao di refpiro ii 
fuo affanna ti flìmo corpo . Sete, perchè è pro- 
prio di un in tenfo dolore ii cagionarla. Sete, 
perchè le piaghe l’affliggevano. Sete, perchè 
dilfanguato dai proprio fangue, e dalle lagri- 
me fparfe, non aveva nel fuo fantifiimo Cor- 
po 
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po più umore; e fete perchè brugiava di un 
acerbifiimo mortai dolore , cagionatogli da’ top- 
menti di morte ; ma fopra tutto bruciava 
per l’ ardente fete , che aveva della falute dell* 
anime . 

Dunque tu , anima mia , che folli caufa del 
tutto, come mifera che fei , non confideri a 
che miferia riducelii il tuo Dio, che già muo- 
re bruciato e dilfeccato dalla fete , nè fi tro- 
va rinfrefco alcuno per la fua bocca amareg- 
giata ed afciutta ? Bocca , che fgorgò per tut- 
ti rinfrefchi di vita eterna , adeìTo muore fen- 
za verun refrigerio . Almeno apparecchiagli 
quello giorno la tanto fofpirata , gradita e dol- 
ce bevanda delle tue lagrime, e corri con effe 
per rinfrefcarlo , già che non è permelfo ciò 
fare all’afflitta Madre. So, che fcarfa ne fei: 
prendi dunque una lagrima della Vergine, u- 
nifcila con le tue, e portala al tuo moribon- 
do Gesù’, pria che fe gli apparecchi altra più 
amara e difpiacevole bevanda . 

xn. 


Film s meus , oculis in Ccetum diretti s , & la - 
me nt antibus , dixit : Deus , Deus meus , ut 
quid dereliquifìi me? Quam vocem ego nun- 
quam , donec ad Ccelum afcendi , oblivifci 
potui . 

Santi. Brig. lib. 6 . Reve/at. càp. 70. 


B Olori inauditi fentiva Maria , tormenti 
inefplicabili pativa Gesù'. Onde cono- 
fcendo in tanti affanni , che già fi avvicina- 
va alla morte, alzò gli occhi pieni di lagrime, 
coperti di fangue all’ Eterno fuo Padre, e con 
dolci querele lamentandoli così diceva: Deus, 
Deus meus , ut quid dereliquifìi me? Deh mio 

cà- 
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caro ed eterno Padre , io fono quel Figlio * 
generato da voi ab aterno y & ante /acuì a „ 
Profefiai Tempre V ubbidienza dovuta ad un 
tanto Padre , e la molirai maggiormente , 
quando venni mandato al mondo per faiute 
dell’ uomo di già perduto; e però mi fotto- 

S ofi a povertà e mi feri e, col venirmi di que- 
a fpoglia mortale» Pio già efeguito quanto 
voi m’ imponete, Adelfo In di quella croce', 
dopo trentatrè anni e meli di vita crocififla , 
già fono del tutto crocifilfo col corpo, in coi 
parte non trovali , N ove la crudeltà dell’ Ebrea 
Sinagoga non abbia ufato gli ultimi sforzi 
per tormentarmi. Sarebbe per me un nulla 
f elfere da tutti abbandonato, ficcome nè pure 
mi fono curato di elfere vilipefo , fchernito , 
e maltrattato in tante Arane ed inufitate ma- 


niere, fe abbandonato da voi non mi vedetti. 
Ma perchè fa vollra volontà è così, che af- 
faggiaflì tutte le pattìoni , che polfono affligge- 
re e tormentare un uomo, e che riceva in 
fommo grado tutte le pene , per conforto de’ 
futuri fedeli, eccomi che pronto anche mi fot- 
tometto a quella tanto cruda ed infoffribile 
amarezza, di elfere da voi abbandonato e trat- 
tato da crudele nemico-. Sì , volentieri lo ri- 
cevo, o Padre, acciò la mia croce fia più 
interna che eflerna . Eccomi ralfegnatiflìmo ; e 
però muoro per ubbidire alla vottra volontà ; 
mentre voglio che non la mia, ma la voflra 
fi adempia per Tempre. Afcoltava l’afflitta 
Madre quello amaro ed amorofo lamento r ed 
oh Dio , quanto dolore ella fentiva nelle fue 
vifeere ! in tal maniera, che quelle parole pro- 
ferite dolorofameote dal Figlio , non fi pote- 
rono mai cancellare dal fuo cuore, e dalla fua 
dolente memoria : Filiti* meus , ditte ella a 
S, Brigitta , oculis in cxlum direBis , & la- 

■ men - 
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ment antibus dixit : Deus , Deus meus , ut quid 
dereliquiJYt me ? Quam yocem ego nunquam , 
donec ad Calum afcendi , oblivifci potui . 

Anima mia , fe là .Madre con fuo immenfo 
dolore fentì quelle piétofe parole, nè di effe 
potè mai dimenricarfene ; procura ancor tu 
d’averle Tempre fiffe nella mente, con ricor* 
darti continuamente a quante pene e tormen- 
ti , fino ad effere abbandonato dal Padre, ri- 
ducefti il tuo Redentore, il tuo Dio. Deplora 
la tua colpa, e piangi inceffantemente per tut- 
ta la tua vita con l’ addolorata Tua Madre . 

xrir. 

* • ; > ». * • 

Hit autem fpongiam plenam aceto , by ffopo cir- 
cumponentes obtulerunt ori ejus . Cum ergo 
accepiffet Jefus acetum , dixit : Confumma- 
tum eji . 

Santi. Joan. eap. 19. 

A Fflittiffìma Vergine, già conofco , per 
quanto vedo, le tue amarezze ; già Tenti 
gridare tuo Figlio : Sitio ; e quella bocca da 
te lattata col tuo dolciffimo latte, la vedi or 
diffeccata da mortai Tete. Madre, deh corri, 
e porgi qualche rinfrefco al tuo Gesù* . La 
Vergine fconfolata, benché ancor effa inaridi- 
ta di umor vitale, pur voleva correre. Oh 
Pio ! ma come , e dove può trovar modo di 
dare qualche rinfrefco al Figlio ? Forfè dal 
mare amaro del fuo cuore aprirà due torrenti 
per gli occhi? Per il che inconfolabilmenre 
piangendo diceva: Qual Madre, o Figlio, è 
quella , a cui non fia conceffo rinfrefcare il fuo 
Figlio nell’ultimo della vita? Sì, folo a me 
è proibito, o Figlio, dare alle arficcie tue lab- 
bra qualche rifioro . Qual condannato fi vide 
, ' • mai 
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mai ad atrociflìma morte , che a villa della 
Madre chiegga refrigerio , ed alla Madre non 
fia permeilo refrigerarlo ? Sì , io fola fono quell’ 
afflitta, che vedendoti, o Figlio, morire dif- 
fanguato , da tre chiodi pendente fopra una 
croce, e fentendoti lamentare, che difleccato 
e bruciato dalla fete te ne muori; non poflo, 
o Figlio , col mio fangue , e con le mie lagri- 
me eflinguere la tua fete, già che altro per 
tuo conforto non trovo; anzi per mio maggior 
tormento vedo apparecchiarfi per la tua boc- 
ca un’ amara bevanda , per accrefcere a dif- 
mifura le tue e le mie pene; onde in cambio 
di rinfrefco ti farà accelerata più tormentofa 
la morte. O miferànda morte del mio dilet- 
tiamo Figlio , in tante barbare guife amareg- 
giata . O vita mia dolorofa , che mi fai vedere 
ogni momento la morte, col non poter mori- 
re prima della morte della mia cara Vita.' O 
amabiliflìmo mio Gesù' , e dolciflìmo mio Be- 
ne , o tormentato Figlio mio di dolori J 
Anima mia , fe la fete di Gesù' non ti 
apporta fete di morire di doglia , per vederlo 
morire per caufa tua arido e dilfeccato ; am- 
mollifca , rattrilìi , e rompa almeno il tuo du- 
ro cuore l’ecceflivo cordoglio di Maria, per 
vederlo morire così fitibondo , fenza poterlo 
in qualche maniera foccorrere . Sì, dolentiffi- 
ma Madre , vi prego ad amareggiare tutte le 
mie potenze; ed in quelle amarezze fate che 
dentro un mare amaro di lagrime finifca la 
mja vita , amaramente piangendo . 
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Stabat & Maria brachici levane in altum 
vulnera contemplane , manne perforata e , fa- 
croque fangnine refperfae intuens , vix fu - 
- Jtinere fe potutt . 

Sanft. Bernard . de l ameni . Virg. fai. J04 . /,>. jy. 


rNOpo quefl’ amara bevanda , gufata in 
i-' quella fpugna dal fitibondo Signore, lì 
accorre la Madre, che il Figlio era nell’ ulti- 
mo, ed extremis laborabat . Corfe a pié del-’ 
la croce, ed alzando gli occhi e le braccia 
addolorate a quel lacero corpo del Fiplio a 
quelle mani fquarciate, a quei lumi raoribon- 
dl ? a «ccia annerita da’ pallori mor- 

tali, oh '©io chi può fpiegare le affa n noie 
angoleie , e dolorofillime angurie , nelle quali 
fi vide 1’ afflitta? Né parlare, nè aiutarlo po- 
teva j flendeva in alto le braccia , ma in dar- 
no. Deh croce lafcia la tua natia durezza 
piega per pietà le tue braccia, e confoia M*I 
r ia, ebe con le mani fiefe ti prega a con- 
cederle, che muora nel fuo feno il Figlio . Se 
effa non parla, palano le fu e dolorofe pu- 
pille, eh efprimono a baldanza del fuo meflo 
cuore le fuppiiche , con le quali ti feongiura, 
e. defide ra. che muora il Figlio in quelle braci 
eia, con le quali per si lungo tempo io ten- 
ne Bambino. Deh fantiffima croce, non ef- 
lere si cruda con quella , che per ragion di 
natura deve effere fida depofitaria del mori- 
bondo Figlio . Croce riveritiffima , quegli uf- 
hcj , che li fanno a’ moribondi , per la tua 
naturale durezza tu non potrai fomminiflrar- 

il 1 ahhflffa nlin/iiip Io rL -J5 TI ir 
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ll /r i — *•»«**«« juiuffiinurrar- 

abbaffa dunque le bràccia, le vedi Ma. 
i afflitta con le braccia flefe che afpet- 
1 om. II. D f a 
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ta da ce querta grazia. Ma indarno priegaia 
Madre fconfolata ; avendo pigliato la croce 
pacifico polTefi'o , e trovandoli nell’ aflòluto 
dominio del moribondo Gesù' ; perchè con la 
penna de chiodi , fu le candide pergamene 
delie carni innocentilfime del mio Dio fi era 
fiipulato irrevocabilmente il contratto. Stava 
dunque la dolente afpettando, ma fen za frut- 
to qualche conforto: Stabat . & Maria i dice 
S. Bernardo, brachici levans in altv.m , vulnera 
contempi ans , mamts perforatasi facroque f au- 
gnine refperfas . Onde, intuens , vix fujìinere 
fe poter at . Addoloratilfima Vergine, ti vedo, 
“eh’ appena puoi fiar in piedi per la debolezza . 
Compatifco gli amarilfimi tuoi martir; , e ti 
prego per i meriti di quella tua fiacchezza , 
vogli darmi vigore e fortezza, acciò Tempre 
pofia fiar faldo a’ piedi della fan tiflìma croce, 
con la divina grazia , fenza peccato . 

XV. 


Videi am morientem , quem diligebat anima mea , 
<fr tota liquefiebam pra doloris angujtta . 

Santi. Bernard, de lamtntat . Virg. fot. 303. Ut. /. 

a 

tON badando il cuore all* afflitta Agar di 
*Sy veder morire di fete il fuo diletto figlio 
Ifmaele , per non trovarfi prefente alla morte 
del caro pegno delle fue vifeere , lafciandolp 
fopra una pietra, ritirandoli diceva: Non yr- 
debo morientem puerum ; e ritirata riempiva 
cuci deferto di gemiti e di fofpiri . Non così 
l’affiittiflima fra tutte le donne Maria; lariw 
sui va di fete, ed agonizzava fu la croce I 
Unigenito ed amato luo Figlio. Ma punto 
don ritiravi , anzi maggiormente firmgevafi 
con quella croce, Et videbts , o Vergine y 
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morhvtim Jefum . Sarà poffibile t o Madre di 
dolori, che. sì fina fia la tempradeH’.adaman- 
tino tuo petto , die poflfa refiflere a’ colpi dì 
quelli chiodi fpietati, che P hanno mortalmen- 
te ferito ? E fe diamante è il tuo petto , che 
/ara al tocco del l'angue di quello puriffimo 
agnello ? Stava ella Spalimante fotto la croce t 
e raccoglieva qud fangue, che dalle piaghe 
fgorgava, e feendeva dalla croce ; onde non 
foio fi rompe il diamante del fuo cuore , ma 
liquefatto fe ne corre per i canali degli oc- 
dii . Vide barn , dice in Tua vece lagrimando 
S. -Bernardo , V'tdebam worientem , .quem di - 
ligebat anima mea , & tota liquejiebam pra 
dolorìs angujìia. 

Anima mia , fe imitare non puoi la collan- 
te perfeveranza di Maria ; già che vedi mo- 
rire il tuo dolciflìmo , benigniamo GesuV, 
ritirati almeno nel deferto della Solitudine, e 
■va dicendo con amare lagrime , Non videbo 
mor/entem Jefum. Sconfolatiflima ed afflittif- 
lìma Madre , non ho forza , né colfanza ar 
vederti tanto penare, nè il tuo Figlio mori- 
re; perchè dubito, che maggior copia di fan- 
gue verferà egli alla mia prelenza , mentre 
fono io l’ infame traditore , ed il perfido uc- 
cifore , e perciò mi allontano : Et non videbo 
tnorientem Jefum. To fui quell ' indegno , che 
con barbara ingratitudine le fue mani e piedi 
ho inchiodato in quella croce, perciò mi na- 
scondo, non avendo faccia di comparirgli d* 
innanzi, dubitando de’ rimproveri giuflamen- 
te dovuti alla mia. crudeltà : Non videbo ma- 
rientem Jefum. Io fui quelPiniquo, a cui die- 
de egli il fuo fangue per addolcirmi il pala- 
to , ed io gli apparecchiai fitibondo ed ago- 
nizzante per rinfresco il fiele e l’aceto: Non 
vi d eòo morientem Jefum , nè potrò mai fperar 
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di vederlo, fe tu non mi cuòpri (otto del 
tuo manto, o pietofiflima Madre . , . 

XVf. 

v Flebam dicendo } & dicebam flendo : Fili mi. 
Fili mi ; quts da bit mihi , ut moriar ego 
prò te , Fili mi ì • > 

S. Bernard, de lamtnt . t'irg. fot. joj. Ut. /. 

D EH Regina dolorofiflìma , con qual fac- 
cia comparisco quell’ oggi alla voiìra pre- 
senza, e del mio caro Ge$u‘, per vederlo 
Spirante , fe io fon caufa della fua morte ? 
Perdonatemi , o Madre, fe arroffìto ritiro il 
piede dalla croce del mio Gesù*. Ti ritiri , 
anima crudele , ed hai ragione, ma non fi ri- 
tira 1’ afflittiffìma Madre , quale dirottamente 
piangendo diceva, ed inconsolabilmente pian- 
geva dicendo: Fili mi } Fili mi. Figlio, mio 
caro Figlio, che farò io fconSolatiflGroa Ma- 
dre, fe ti vedo morire, ed io non muoro ? 
Perdo di già la vita, e redo invita. Morte, 
morte crudele , perchè non hai pietà ? Doni 
morte alla vera vita , e da me, che defidero 
morire, crudeliffima ten fuggi? Vieni morte, 
ed uccidimi , e lafcia in vita il mio Bene ; o 
pure fe a lui non vuoi perdonare , non ti 
feofiar da me . Vieni , e ad un colpo trapala 
quelli due cuori , che viffero Sempre in uno . 
Figlio, deh Figlio amato, che mi giova la vi- 
ta , vedendo te Senza vita ? Muoviti a pietà , 
io Figlio, dell’afflitta tua Madre ; ballino, o 
Figlio , i tormenti per te fin ora Sofferti ; a 
che , o Figlio, darmi quell’ ultimo maflìmo di 
dplori , eh’ è il vederti con gli occhi miei mo- 
rire? Quelli, o Amili erano i fenfi dell’afflit- 
tlffìma Vergine rapportati da San Bernardo: 
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Flebam dicendo , & dicebam flendo ; Fili mi. 
Fili mi ; nuìs dab'tt mibi , ut moriar ego prò 
te, Fili mi l 

Màdre fconfolatilfima , già vedo che fi av- 
vicina l’ora, nella quale con la morte di tuo 
Figlio farai trapalata nel cuore da duriffimo 
coltello. Non morirai, ma per morire fem- 

S re , viverai addolorata penando, perduto 
el mondo. Ti prego, cara Madre , far mori- 
re me di dolore, già che fai che il mio pec- 
cato fa morire il tuo Figlio . E fe vivo ri- 
mango io, che merito morire ogni momento, 
viva almeno fempre morendo di fpafimo, pian- 
gendo fempre teco , e feguitando le tue dolo- 
rose veftigia . , . 

xvir. 

At Jefus dixit : Confummatum ejl • 

Santi. Joann. cap. 17.. 

ì 

N ON può piò mantenerli dentro quel cor- 
po lacerato del mio Gesù* l’ anima ad- * 
dolorata ; era Svenato dai Sangue, era conquaf- 
fato il capo, ed anche ilcerebro, erano aper- 
te da mille profonde piaghe le membra, era- 
no fpoipate in piò parti le offa , fi era riti- 
rata la lingua, era apertala bocca, affilato il 
nafo , ed era trapalato il cuore dall’ intimo 
cordoglio di vederli prelente la Madre. Do- 
na miracolofamente un’ alta voce gridando : 
Confummatum ejl, China il tormentatilììmo 
capo fu ’l petto, e fi difpone ad efalare dóLo- 
rofa mente fo fpirito. Anima mia, è in prò- 
cintq di Spirare il tuo Gesù', Ila . per finire 
la vita della tua vita; Ila rendendo Io Spirito 
al Padre l’ Eterno Figlio, il tuo Creatore , 
il tuo Redentore, il tuo Padre, il tuo Dio; 
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che farai mifero mondo? Reda altro da fare 
alia tua grand’empietà? Devi pur faziarti di 
aver uccifo un Dio. Perdutiffima anima mia, 
fra pochi momenti perderai Gesù* : ti retta 
folo 1’ afflitta e defolata Madre , che già Io 
vede morire sì dolorofamente per caufa tua . 

Madre, io non ardifco di comparirti d’a- 
vanti , avendoti crocifitto P unico Figlio che 
avevi; ma fe tu perdi il Figlio, io infeliciffi- 
mo perdo il mio vero Padre* Mifero, e peg- 
giore diCaino, dove fuggirò. Quello uccife 
un fratello , e difcacciollo da fe tutta la terra, 
onde fuggitivo e ramingo non trovò ricove- 
ro per il mondo. Io iniquo, empio ed ingra- 
to, con empietà efecranda uccido il mio Pa- 
dre , il mio Dio ; dove mi ricovrerò ? dove 
fuggirò? Deh afflittiffima Madre,, fe Madre 
fei di pietà ^ ricevimi quello giorno, fe conftv- 
fo non vuoi, che mi precipitine! baratro del- 
la difperazione. Pojì faElum nttllum confil'tum » 
Son pentito del fallo i vorrei mille volte mo- 
rire; ma mifero, perchè non muoro per 1* 
acerbo dolore, avendo procurata la morte ad 
«tn Dio, e martirizzata la fila fantiflìma Madre » 

XVII u 

< t ' 

Q mtjefd quìd facìam ? moxitur> cur 

Jiturn nón rhorìtur hxc mceflt (fìnta ma ter'tjusì 
«T. Bernard 4 de lament. tftrg* fot. 303." tòt. K 

M arta i’ afflittiffima nel veder ^ne’ fo- 
gni , con i quali P agonizzante e toi* 
menta to Figlio chiamava- a fe la morte, per 
depofitare in fuo dominio- if corpo lacerò ed 
dfangue, e rendere col fu©' divino fpirito li 
fteffa morte vivifica , eonofcendo di giàf, che 
All’ora fpirava, fentì aprirli il petto col di- 
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battimento del cuore. Cerca di apprettarteli ; 
ma ecco in un fubito viene frotta da trerauo- 
to orribilittìmo la terra ; s’ indotta le grama- 
glie di ofcura eccliflTe il fole ; fi annuvola di 
nero ammanto il cielo ; fi cuopre di denfe te- 
nebre la terra ; perchè morendo il Creatore 
dell’ univerlb , era convenevole che il mondo 
malefatte il Tuo cordoglio con fegni di medi- 
zia e di lutto . L’ afflittilfima tra le donne 
in quello tempo perde di villa il fuo diletto ; 
ma quello, anima mia, pur è vero, che fu 
provvidenza dell’Eterno Padre, acciocché nel 
medefìmo punto non fpiraffe anch’ella infie- 
me col Figlio V anima . Onde fra gli orrori 
di quell’ ombre ofFufcata, fiughiozzante e pian- 
gente, in una confufa ambafcia così dice? 
Infeliciffima me, che farò Madre doiorofa, fe 
vedo convertito in duolo il mondo tutto ? Il 
mio celelle fole fi ecclififa , e fi ofcurano tutti 
i luminari del cielo; e tu, mondo, non ti 
arrofiìfci di dar ia morte a mio Figlio? Tre- 
ma con incefifanti tremuoti ia terra , e tu , 
uomo difumanato e crudele , non paventi di 
dar ia morte ad un Dio ? Dunque adelfo già 
muore P adorato Unigenito del mio cuore, 
ed io mifera , che farò? J Quid faci ami Filius 
meus mori tur , ed io afflitti (fi ma Madre rello 
ancor viva ? Cur fecum non mori tur hac mae « 
ftiflbna Materì 

Deh Madre pietofiffima , il fole già accom- 
pagna con r ecclifle univerfale il voflro pian- 
to 4 1’ aere con la fua ofcurità ci palefa il vo- 
Ilro lutto ; Ja terra confiderando la fiera fco fi- 
fa del voflro cuore, fi fcuote, é con valido 
tremuoto traballa il mondo tutto ; (blamente 
il mio cuore a tanti fegni fe ne Ha immobi- 
le ed indurito. Deh pietofa Regina di dolori, 
ammollitelo , ve ne prego , colie vollre lagri» 
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me, fatelo partecipe delie voftre pene, ritira- 
telo fotto il voftro manto. Poiché fe a fegni 
cosi fpaventofi non tremo da capo a piedi, 
che farà per me infeliciflìmo nel giorno del 
finale giudizio, quando non morirà già voftro 
origlio, ma verrà maeftofo Giudice giufto, ine- 
forabiie e tremendo , c condannerà all’ eterna 
morte tutti i federati peccatori , come fono io . 

XIX. ’ 

Mi FiJiy Fili mi , amor untee , Fili dui riffe- 
me y noli me derelinquere pofì te , trahe me ad 
te tpfum , ut & ego moriar tecum ; malefolus 
morerts , moriatur tecum ijla tua Genitrix . 
Santi, Bernard, de latnent. t'ìrg. fot. 303. Ut. I. 

P ER tutto quel tempo, che fu la terra in- 
volta ì n ofeuriffime tenebre , i’ af- 

flittmima Madre altro non faceva , che pian- 
.gere , ed efprimere internamente con querule 
voci le fue penofe angofde . Profeguiva il 
cielo a dar fegno di lutto, e nom celiava Ma- 
JUA a dar voci di pianto. Caro mio Figlio, 
come riferisce S. Bernardo, ella diceva, Fi- 
.glio mio caro , o Figlio unico amor mio, ed 
fole degli occhi miei , già doppiamente 
eeelmato ; mio dolciffimo Figlio, non abban- 
donare , ti prego, la tua dolente Madre, pi 
permettere morendo tu , che io a te foprav- 
.viva y ma fe tu fpiri , tira appretto di te il 
mio fpirito , acciò che addio muora ancor io 
con te. Non conviene, o Figlio, che tu foio 
«mora, muora anche con te io afflittiffìma e 
..-dolente tua Madre. Mi Fili y Fili mi, amor 
uni ce y Fili dulciffìme , noli me derelinquere pofl 
te y trahe me ad te 9 ut & ego moriar tecum ; 
male folus morerisy moriatur tecum ijla tua 
Gemtrix , 

.«• -v ’ O 
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O voci lagrimevoli , o lagrime dolorofe, o 
dolori mai più intefi dell’ afflittiffima Madre/ 
Tuo è (lato H danno, e tua la perdita, ani- 
ma mia crudele. Maria tanto s’affligge, e 
tu di dolor non muori ? Si fpezzano le pietre 
alla morte del tuo Gesù 1 , ed a’ pianti dell’ 
addolorata Tua Madre, e tu ne (lai infadita , 
e più dura oggi, che mai? Se non fi roride 
il tuo cuore a tanti fegni , ed a tante lagri- 
-me , confefla chiaramente, chefei più infenfi- 
bile delle rupi e de’ macigni . Mifero che fa- 
rò ? Saranno perpetue per me quelle tenebre, 
.e con ragione, perch’ eflendo fpirato, e fpi- 
rato per me il mio vero fole , non ho più 
fperanza di luce. Trema il mondo tutto, ed 

• io non tremo , nè temo ì Si cuopre di nero 

•ammanto l’univerfo, ed io non piango i miei 
■ falli , nè le mie colpe deploro ? Si dilegua in 
lagrime Maria, ed io più oftinàto di un faf- 
fo , npn tramando dal mio petto un fofpiro? 
.Una fola fcintilla di fperanza mi rimane ri- 
-pofla in te, Vergine fconfolata ed afflitta, 
.dalla quale come da un fi lo dipende la mia 
..vera falute . . . . - . - 

* t 

. V ' \ .V XX. , .V, 

0 mors mifera , noli mihi parcere , tu fola 

1 mihi prue cuntti s piacer , exere vires ì trucida 

• Maire m , M atrem cum Filio perirne fimul . 

S and. Bernard, de l ameni . Virg. Ut. I. 

V Edeva fra quelle tenebre l 1 afflitta Madre 
il lutto, deli’ univerfo , e dagli fcuoti- 
jnenti della terra argomentava i fcuotimenti 
del corpo, e quello qhe pativano i membri 
jdel Figlio in quell’ultimo punto. Confidera- 
va , che foffe fpirato veramente il Figlio fo- 
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meritata , ami morta, anima mia, rifvegliati r 
c rilorgi in quello giorno alle voci doglio. e 

- della V ergine fconlolata . Ti lìa cita , e non 
morte la morte del tuo Gesù' : e le morir vor- 
rai , muori a te lidia , al lento , ed al mondo ; 
e vivi lolamente per pianger iempre la mor- 
te del tuo Gtsu‘, e i dolori di Maria , 

. xxr. 

- O Pili') rtccgnofce miferam , & exaudt precetti 

me am \ decet enìm Filium ex audire Matrem 
dejolatam : exuudi me , obfecro , in tuo me fu- 
< felpe pattbulo) ut qui una carne vivunt , & 
uno -amore fe diligunt , una morte pereant. 
Santi. Bernard, de lament. Pirg. lit. K. 

N ON fapeva 1’ afflitta Madre fcòrgere fra 
quelle tenebre univerlali , fe il Crocifif- 
fo iuo Bene fofle dell’ intutro. fpirato ; Itima- 
Va bensì di certo, che in quel puntoli chiu- 
• dèva il periodo della fua vita ; onde dolente 
ed affannata diceva: Figlio, deh caro Figlio, 
fe inlegnaiìi eflere atto di pietà raccogliere 
i miierabili , qual più mifera, e defolata crea- 
tura può ritrovarli nel mondo di me tua tor- 
mentata Madre? Raccoglimi, o Figlio, eoa 
eflb teco . Se come Dio., che fei , efaudifei le 
preghiere di tutti , qual legge vuole, che non 
afcolti ancora le luppliche della tua -afflitta e 
dolorofa Genitrice ? la grazia che io .ti chie- 
do non folo è leciti , ma conveniente e giu- 
fta. Ti dimando, o Figlio, e ti prego , che 
mi ricevi (opra cotefla tua croce ; fe una car- 
ne ci ha unito e nodrito ambidue y ed uno 
fleffo amore ci ha flrettamente legati , lìa pur 
anche per noi comune fu di quello patibolo 
la morte: O Fiìi , recognofce miferam^ & ex- 
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fecro ì tn 


n/r . j 3 uc, ' ci entm rtHum . 

Matrem defolatam : e*W/ me y . obft 

Tun7 ¥ C,P<Ì patìbHl °r ’ 9" «w rMlr w- 

pZeln® Un ° amn/e dtlìéUnt » *** ««* 

nn^r £f °! 0ratÌffi r ma J Si§ ? ora » P er $»efta volta 
non faranno Saudite le volére preghiere. Voi 

che cuoprifte di mortai carne 
rL r G •’ P er £ dubito, o cara Madre, 
c cficcome in queflo punto fi divife in due 

là da L?ÌSi t T e mpi° , così pur anche fa- 
grifln . I d * v ' fo q P e(Ì0 vel ° ddl ’ Umanità di 
KrAf V^ 1 rauore foIa mente per dar 
n* V 5 a 3 7? ondo * e v oi dovete rimaner viva 

teo al r nt V Jla , v i ta 1)301 bina del Cri- 
tianelimo . Devo bensì dirottamente piangere 

ZZ i7^ 3 - cbe vede ? d ? ftenl di 
:°K® ® f e inanimate, e dividerli le pietre 

•cuore I r t mi ° G ? su ,’» quefio mio duro 
W fa f 10 . P^2i a/ dolore acutiffimo, 
r e fent,r e per la morte deJl’Eter- 
»• ‘j ° , reatore. Deh mia dolente Regina, 
dividetelo voi coi tagliente coltello del voftro 

offerirti!* 0 ° r& * C C0S ? d, - Vlf ° per me2zo P° ffa 
offerirne una parte al mio morto Gesù* , e 1* 

altra a voi mia femiviva e moribonda Madre . 


XXII. 

0 •/«*» »»/«•;, »«/;« ma; »«■- 

: Natum meum crucifixifiis , O* «•*- 
ctpgite , vel alia morte fava me perimite. 
San&. Bernard, de lament. Phg. Ut. K. 

do l’afflitta Madre alle lagrime fue 
iu crudele ed ineforabiie la morte ; 
mare tempeftofo di affanni , men- 
tre 


S Corgen 
farli p 
dentro un 
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tre aneor duravano quelle tenebre, rivoffe con 
l’intimo del cuore a quei perfidi Giudei, cosi 
loro diceva , come riferifce S. Bernardo: O 
empi, malvagi , e miferi Giudei , voi per mera 
invidia non potette foffrire fopra la terra l’a- 
mato mio Figlio Gesù*, odiatte il Tuo nome, 
e procurafte con duro fcempio cancellarlo dal- 
la mente degli uomini , con tanti obbrobri , 
vituperi , ttrazi e tormenti , che non foddis- 
fatti di quanto contro di lui opratte nella cit- 
tà, l’avete adetto in quello monte conficcato 
fopra una croce. Ciechi, che liete, fe tanto 
abborritte il fuo nome, perchè non odiate anco- 
ra la Madre? Se io fopravvivo, per tutto il 
tempo che farò nel mondo, noti potrò far di 
meno di non encomiare per fempre l’ adorato 
nome dell’amato mio Figlio. Dunque fe tor- 
mentane lui , tormentate ancora me ; e fe 
crocifiggefle lui , nella fletta croce , nella quale 
fu egli da voi inchiodato , crocifiggete ancor 
me. O pure, fe ciò vi par tropp’ empietà 
verfo di me dolentiflima, non mancano a cuo- 
ri iniqui e guidati dalla invidia altre inven- 
zioni di pene , di martiri e di crudeliflìme 
morti , che a me Fatta di morire infieme con 
mio Figlio, acciò non abbia da vivere penan- 
do , morta già la mia vita . Su dunque , ri- 
trovate altra morte a darmi morte , per non 
, retta re nella morte divifa dal mio bene. O 
J urlai impii , o Judai mi feri , n olite parcere ; 
Nettuni meum crucifixijìis , & me cruci finite , 
vel alia morte fava me perimite . Cosi fazia 
farò, così morirò contenta, nel medefimo 
punto ,- che Jl mio dii etto- fi muore. 

Afflittiflfima Madre , tormentata Regina , 
contentatevi vi prego di fopra v vi vere per 
dar vita ad un mondo ; e tu , anima mia cru- 
dele, che altra vita non fperi , che dalla vita 

do- 
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dolorofa della tua cara Madre , accompagnala 
almeno, fra quelle olcure tenebre nel iuo do- 
lore, coi pianto e co toipiri . «Mi doigo,o 
pietosa Signora , di non poter morire di do- 
lore . £en fa pece voi quante volte ho di- 
mandato la morte, per non dare vivendo più 
di «mio al mio Gesù' ed a voi . Que*ta gra- 
fia oggi di nuovo con tutto il cuore vi chte^ 
do . Deh fatemi .prima mille volte morire , 
che- darvi per 1 avvenire un minimo diipiace- 
re col mio peccato . . , 

XXIII. 

Et inclinato capite emifit Spiritimi 
Joan. cap. 19 . 

\ 

■p\Opo di eflere fpirato il mio Redentore, 
■L-' depoie il luo funelto ammanto il fole , 
e co tuoi raggi tornò ad illuminare la terra, 
§ià racchetata da’ tuoi ipaventofi tremuoti ; 
ripigliò il fuo le reno il cielo , e l’aere fi an- 
dava rischiarando ; quando, oh Dio, che do- 
lorofa villa ! alza gli occhi 1’ afflitta Madre 
per -guardare il caro fuo Figlio , e già lo ve- 
de , che rilaviate le membra , pendeva fola- 
mente foilenuto da tre chiodi : la fella caduta 
fpl petto, _lolo compariva un poco di bianco 
negli occhi , e la bocca alquanto aperta j oh 
Tiita lagrimevole/ [piegar lingua umana , c 
penna alcuna non può i deliquj e gli (palimi 
del cuore di Maria. Arrenati dunque, o 
mio cuore, fermati , o mio cieco intelletto, e 
fe delcriver vorrai gli affanni e i fpafimidell’ 
addolorata Maria in quello punto, che vede 
morto il caro fuo Figlio , ferva di penna il 
dolore , e fiano inchiollro le lagrime , ( ma 
lagrime di fangue ) e fu la carta dei proprio 
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jp etto a note ofcure di pianto e df Tutto lì 
feriva un cafo così inaudito,, compalfionevole 
e furierò* Ma oimè, che dico!: Vedo già ve- 
nuta meno Marta; e le il pianeta del gior- 
no fi è rifcbiarato, mi fa- con la fua luce ve- 
dere oleurato il mi.iico fole Gesù' , ed ecclifc 
fata con pallori di morte la bella luna Ma- 
ria. Voi delie del firmamento, voi Angeli 
«teli’ Empireo,, voi Intelligenze fovrane, fate- 
mi la feorta per delincare nongia più i do- 
lori. del mio Gesù' che fono terminati col 
fine della fua vita * ma L’ anguille della mia 
fconfolata Signora , che prendono 1’ aumenta 
dalle mancanze della vita del fuo* bene ; ma 
anch’ elfi tacciono , e coperti di malinconiche 
gramaglie han mutato in a-mariffimi pianti la 
loavità delle Iofo celelli melodie : Angeli pa- 
ci* amare flebant» Dunque Creature tutte delF 
uni verta al pianto, al pianto v’ invito , alle 
lagrime * al lutto ed al dolore „ Oggi feorda- 
ta tromba vi K chiama, © figli di Adamo, a 
piangere il morto Padre Gesù* , a compatire 
la moribonda Madre Marta-. E voi afflit- 
tiffimi Giovanni e Maddalena , che prefenti a 
quello fpettacolo vi ritrovate, ceffate alquan- 
to dal lagrima re , e corcete a foftenere nelle 
vollre braccia Maria- 
Ma tu,, anima mia crudele, ritirati per un 
tantino y e ferra- le fineflre de’ tuoi fenfi cite- 
riori ,. aprendo col lume della grazia le tue 
fpirituali potenze, impiegale tutte tre a que- 
lla confiderazione ed al pianto. Pianga la me- 
moria per l’amara ricordanza della morte di 
Gesù' ; intenda vivamente l’ intelletto cala- 
li rofe sì dolorofa; e la volontà fi affligga per 
. la compaflione di Maria , nel vedere cogli 
i occhi fuoi morto il proprio Figlio . 
o « • ■ : v 
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O vere Dei nate, tu mi hi Pater, tu mihi Fra- 
ter , tu mihi Ftlius, tu mihi Sponfits , turni - 
hi Anima eras . Nunc orbar Patre , viduor 
Sponfo, defolor Filio, omnia perdo , O Fili 
- mi, quid ultra fattami Vjc mihi, va mihi . 

Santi. Bernard, de /amene. Virg. Ut. K. 

V ide la Temivi va Madre fpirato , e di già 
ertinto il Figlio , ed in confeguenza fpa- 
rita per efla ogni fperanza ; e benché il loie 
avelie riacquirtata la fmarrita Tua luce, pure 
olcurara reiiò con pallori di morte la bella 
-luna Maria, che per l’acerbità del dolore 
non potendo proferire parola, balbettando, 
.fra f§ fleffa a lenta voce diceva: E vero E- 
terno Figlio del Padre cele Ae, che non porto 
più pregiarmi di averti ancor io per Figlio, 
eia che morto in così rtrana guifa ti miro ? 
S\, che morto. lei per il mondo, ed io la mi- 
fera, ed afflitta ben poflo dire, che non folo 
mi eri Figlio, ma Padre inlieme, quando con 
la tua graziola bocca documenti di Paradifo 
mi donavi. Tu mi eri Fratello, che la mia 
folitaria vita accompagnavi : mi folli Figlio , 
quando meco nella povera cafa a me fogget- 
to ed ubbidiente viverti . Tu eri il mio Spo- 
fo, ma Spofo dell’anima mia, che con la tua 
dolce prefenza di doni e grazie foprannatufa- 
li la riempirti . Tu eri , caro Figlio , 1’ ani- 
ma mia irtefla , che-tutte le mie potenze- rav- 
vivavi ; aderto morto ti vedo , ed io mifera 
me , rimango in un tratto povera ed abban- 
donata , orfana di Padre, vedova di-Spofo-, 
r oIata di Figlio, impoverita del tutto, fcon- 
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folata per ogni via , perduta per ogni firada, 
fenza di te mio bene . Guidami caro mio Fi- 
glio efìinto; ma che cofa poffo io fare? dove, 
dove andrò ? Me mifera , mifera me , che fa- 
rò ? a qual partito mi appiglierò ? fe effendo 
tu morto , è morta e perduta per me ogni 
fperanza: Va mi hi , va mi hi . 

. Madre afflittiflìraa, e pietofiffima , non ho , 
«nè fo trovar modo di confoiarvi: folo vi pre- 
.go a ricordarvi, che la morte del voflro Fi- 
glio è vita univerfaie di tutti. Voi, o Regi- 
na , avete perduto il tutto colia morte di Ge- 
sù' ; il tutto perdemmo ancor noi con la per- 
dita del Padre; ma la fperanza è certa di e- 
. terni beni. Aperto è il Paradifo , dove en- 
trano ancora i ladri, fpaiancato l’inferno, 
fciolti i cattivi, incatenato Lucifero, e rin- 
ferrato 1’ abiffo. Coafolatevi , o Madre, di 
quello gran bene, che produffo la morte di 
voflro Figlio. Ma miferiffima anima mia, chi 
fa , fe alla tua ingratitudine non fia per ap- 
portare quefla morte maggior pena ? Piangi, 
dunque, deh piangi o cruda, ed unifci le tue 
alle lagrime di Maria, che folo con quello 
mezzo potrai fper^re 1* eterna vita per te. 

. XXV. • 

• • : • v . : ■ ’ - 

Quo vadam carijfime ? Uhi revertar dulcijfì- 
; me ì Quomodo vivam ? quis mi hi de cateto 
fubjidium pr afta bit ? 

Santi. Bernard, de lamentat. Virg. Ut. C. 

P Rofeguiva l’ afflitta Madre il dolorofo la- 
mento , che fe aveffe avuto voce per poter- 
lo fpiegare, le fleffo pietre avrebbero lagri- 
mato di compaffione. >E tu anima mia, ancor 
dura te ne Hai ì Confiderava effer fuori del- 
ia 
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ia fua patria in una città forertiera, e però pian- 
gendo così diceva : Tu lèi morto mio caro 
Figlio in Gerusalemme , da dovè, per non 
efiere mia patria , dovrò partirmi ; ma do- 
ve, o Figlio, fcompagnata colomba, andrò 
fenza di te ? Con, qual cuore potrò partirmi, 
e per dove m’ incamminerò ? Troppo duro 
farà per me il viaggio, da te divifa, mia fe- 
deliflìma guida , ed amorevole (corta . Come 
potrò io vivere fenza di te , mia cara e pre- 
ziofa vita ? Vira di quello cuore afflitto , e 
cuore deli’ anima mia appaflìonata ? Come po- 
trà mantenerli la mia vita, fe ho perduto te, 
caro Figlio, che fei il pane degli Angeli , e 
la lazietà de’ Beati ? Dove fenza di re trove- 
rò più riltoro , refrigerio , o foliievo , fe in 
te abitava e viveva per amor l’anima mia? 
Nè per me vi farà più contento , o caro ed 
amato mio, ma fparrito teforo. O bontà dif- 
fusiva , che volerti diffonderti a tutte le crea- 
ture, acciò folfero partecipi de’ frutti e de* 
beni della tua morte . Io foia sì , che me ne 
vedo priva, lungi da te; mio caro bene , 
Figho amato , gioja .perduta , -quanto ti pian- 
gerò Occhi miei, non ceffate mai più di de- 
plorare la perdita dei mio Figlio diletto; fi 
con foli chi vuole, che per me non vi farà 
più confolazione , or che mi è mancato il 
mio Unigenito, eh’ è la beatitudine del Pa- 
4 e qual fditària e gemebonda torto- 
rella altro non farò, che amaramente pian- 
gere quella dolorolìlfima perdita . Qiw vadam 
califfi 'ne } Ubi revertar du Iciffime ? quomodo 
Vivam ? .q U K mito de tatero' fubfidium prte- 
Jìab’t ? 

Deh eternò Padre , mitigate voi V eccepivo 
v-fior loglio- dell’afflitta Vergine. Voi ab Eterno 
diiponeiie la «nòtte dei veltro amabiliffimo U- 
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ingenito per la fallite del mondo , confola te 
per pietà l’ inconfolabile Madre, che foprav- 
vifle all* ellinto fuo bene , per vivere Tempre 
piena di ogni dolore . 

XXVI. 

- , » . ». ». « *> 

Voluit Chriflus , Matrem adejfe fibj in dolori - 
bus , ut ex bis , qus foris oculis eerneret , 
intus animo vulnerar ttur , ut fic Chrijii Paf- 
fiorii s , & Redemptionis nqflra partì ceps fi e- 
rety & cooper atrix . 

Santi. Brigit. lib. i. tap. 30. 

M Orto amato mio bene, mio ellinto Ge^ 
su', concedetemi quell’ oggi, che l’af- 
flitta anima mia molla dall’amara compaflìone 
degli acerbiffimi dolori di Maria vollra Ma- 
dre, che già femiviva Tetto quella croce lan- 
guide 1 , fappia pur la cagione di tante pene „ 
Sappi anima mia , che non potendoti rifpon- 
dere Gesù* , <*e già é (pira to,. ti rifpondela 
fua diletta ferva Santa Brigitta , e ti dice : 
Volutt Chrìflus Matrem adejfe Jtbi in dolóri- 
bus r ut ex bis , qux foris oculis eerneret , in- 
tus animo vulneraretur , ut fic Chrijii pajìo - 
nis y & Redemptionis nojlrx particeps fieret t 
& cooper atrix* Deh ingrata anima mia, che 
con la tua durezza non t’ induci a deplorare 
i dolori di Maria con lagrime di fangue , 
fappi pure , ingrata , che il tuo ellinto Pa- 
dre, il vero amante Gesù*, volle che la Tua 
afflitta Madre fofle Tempre prefente alli fuoi 
acerbiffimi tormenti e crudeli martiri, ac- 
ciocché di quanto cogli oechi efteriori vede- 
va , altrettanto folle dolorofamente piagata 
nell’ interno ; ed in quella maniera , ficcome 
partecipava dell 5 ama ni Ama palliane del Fi- 
glio > > 
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§Ii °u co /i* ur u anch <r P artec, *P e » e cooperatri- 
ce ella forte alla noftra redenzione . Confon- 
diti dunque da quella cognizione a baftanza , 
o crudele anima mia , e fgombra per via di 
lagrime le tue confulioni ; che fe morto è il 
tuo Redentore Gesù , e non Pente più pene: 
vedi pur anche Maria tua corredentrice den- 
tro un amaro mare di dolori , come coopera- 
trice , eh ella fu della tua falute; e con non 
rmnpr dolore di quello , col quale piangerti 
la do! orofa morte di Gesù’ , devi piangere 
ancora la dolorofa e rtentata vita di Ma- 

RIA • 


Maledetto peccato da me comme/To , io ti 
abborrifco , ti abbomino e deferto , mentre 
non lolo la. morte dolorofa derti al mio 
Gesù , ma riferbarti pur anche a continui e 
Più diuturni dolori l’afflitta Madre Maria. 
Jrerdono dunque vi chiedo, o addolorata Re- 
gina , come parte principale offefa dalle mie 
colpe; e vi prego per l’ avvenire darmi la- 
grime ineeflanti per accompagnarvi fempre 
piangendo nelli vortri , quanto gravi ed 
cerbi, altrettanto inefpiicabili dolori. 
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Tu vulnerata es Chrijìi Ma ter , vulnera & 

• fervum , fine vulneri bus mi fettina , w/;/7 
liud prater vulnera pojìulantem . 

Lanfperg, de PaJJtone Domini , 48. ? 

. * . , ’ • ». 

A DdoIoratiflìroa Madre, e piagata Signo- 
ra , già che tale vi dichiara il voftro di- 
voto fervo Lanfpergio , io quello giorno ge- 
nuflelTo a’ voliti piedi, vi prego a conceder- 
mi quella fingolarillìmà grazia , che fono per 
chiedervi . Conofco molto bene, o mia Si- 
gnora , l’immenfe obbligazioni , che affiltoncr 
a me , ed a tutti verfo di voi nofìra corre- 
dentrice , e cooperatrice della noli ra eterna 
falute . Di quanto io vi chiedo j me ne con- 
fetto indegno ; e però ricorro quell’ oggi ai 
tribunale della giullizia , ed a quello della 
mifericordia . Tu vulnerata es Chri/li Mater , 
Madre del mio Signore, voi già liete piaga- 
ta con le medefime piaghe, con le quali fu 
impiagato il mio Dio; io fui quell’ allattino , 
e Ipieratittìmo manigoldo, che ho fatto quelle 
piaghe al volfro Figlio, ed a voi. Vuole. dun- 
que la giullizia , che per qu£ homo peccave- 
rit , per hxc & torqueatur . Piaghe ho fatto 
io, piaghe mi merito, piaghe dunque vi chie- 
do ; perchè per giullizia mi lì devono , e le 
pretendo . Se poi , cara Regina , quelle ado- 
rabililììme piaghe , per efTere nobilitate dai 
contatto fagratittìmo delle carni puriffime ed 
immacolate del mio Gesù* , e del voiìro ver- 
ginale e regio cuore, non lì devono avvili- 
re ed abballarli , col venire in un cuore vi- 
lilfimo, fporchiffimo emilerabile, come il 

mio 1 
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rnio^ ecco che io porto al benigno tribunale 
delia voflra pietà umilmente le fuppliche, al- 
legando folo a mio prò , che avendovi cofli- 
tuita 1’ Eterno Re delia gloria per noflra av- 
vocata e Madre, confolatrice degli afflitti , e 
rifugio de’ peccatori ; ben polio e devo fpera- 
rq , come mia legittima eredità le vofirepia- 

f hej tanto più, che fìamo coeredi , del voilro 
igflo : Cobxredes autem Cbrijìi ; dunque chie- 
do ie piaghe, le piaghe io voglio: Tu vulne- 
rata es Chrijli Mater , vulnera & fervum , 
dirò col fopraccicato Lanfpergio. Vulnera fer- 
Vum , fine vulneri bus miferum , & nibil afiud 
prxter vulnera pofiulantem , Piagate, o cara 
Madre, quello petto e quelto mio cupre: ferite 
quell’anima, impiagate tutti i fuoi fen fi e po- 
tenze ; mentre tempre mifero farò fenza di 
quelle piaghe ; arricchitemi e confidatemi , o 
mia fovrana Regina . Tui nati vulnerai ) , tam 
dignati prò me pati , pocnas mecum divide . 
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Juxta crucem Cbrijli ftabat emortua Mater . 
Vox illi non erat , quia dolore attrita , jacens 
pallebat , qua fi mortua vìvens , vivcbaf mo - 
riens , morìebatur vìvens , net mori poter at^ 
quia vìvens mortua erat . 

Santi. Bernard, de l amtnt. P'irg. Ut. B. 


F inché ebbe vigore a poter parlare la Ver- 
gine, efprimeva quanto poteva i fuoi do- 
lori ; dopo lafla ed efinanita , non potendo 
più parlare , fi tacque per un poco . La lin- 
gua non celiava di parlare col morto Figlio , 
il cuore flava vicino a quella croce, per ella 
duro patibolo, folo perchè conficcata in eflo 
non poteva morire . Erale già mancata la 
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voce, e eoa la voce la lena, perchè cruciata 
dal dolore , pallida giaceva, e quali morta 
pareva la Tua faccia, non di donna moribon- 
da , ma ufeita di.frefco .dalla fepolturà ; epa* 
re morta viveva , perchè vivendo moriva V 
Afflittirtìma Donna , chi può mai capire qua- 
li e quanti furono i tuoi dolori i Stabat ì di- 
ce S. Bernardo, juxta CrucemCbrifii emortua 
Mater. Vpx il li non erat , quia dolore attri- 
ta , jacens pallebat , qua fi- mortua vivens , vi- 
vebat moriens , moriebatur vivens / nec mori 
poter at , quia vivens mortua erat . Tormenta- 
tirtìma Vergine, dolciffima Madre, dolgomi 
fommaraente di non capire coi mio intellet- 
to i tuoi tanti ed eftremi dolori . Senfibilirtì- 
mo vorrei che forte il mio dolore, acciocché 
poterti , o Madre, renderti la pariglia di' 
quanto per me patirti. Ma com’è potàbile,? 
o Vergine , che altri che voi porta foffrire 
tanti dolori ? < . 

Infelicitàmo me ! Mi confondo nel veder- 
mi privo del modo di foddisfare a tanti debiti 
contratti con Maria . Soddisfaccia , o Ver- 
gine fagrofanta , per me, e per tutto l*uman 
genere il vortro merito , acquiftato col capi- 
tale di tante pene fotto la croce , mentre io 
per quanto porto , prometto e mi rifolvo di 
vivere Tempre lotto la croce , portandola fe- 
delmente in vortra compagnia, e del mio mor- 
to Gesù 1 . Li vortri dolori mi fìano guida, 
per atàcurarmi da ogni nemico infulto di ten- 
tazione contraria , fpeciaimente nell’ ultimo 
di mia vita , nei quale temo grandemente, o 
mia Regina, non rertar luperato. Supererai, 
anima mia, ogni sforzo nemico, le continua- 
mente feguirai il tuo intraprefo viaggio per 
la vita dolorofa di Maria . 


XXIX. 


Digitized by Google 


9 6 


XXIX. D I \ 


. XXIX. 

* * 

. f« 4 ' • . 

£«<> amabat , /gmr 'do/dr favi or fiebat 

in Matrem y vulnera Chrijìi mortui erant 
vulnera Mairis dolentis , 

J'jnfiF. Bernard. de lamentai. Virg. Ut. A. 

A Priva di quando in quando l’afflitta Ma- 
dre le Sue languide pupille , e mirando 
il corpo lacero dell’ elìinto Figlio, iìflava do- 
lorofa gli Sguardi nelle piaghe del Aio dilet- 
to , Dai mirarlo accende vali nuovo fuoco d’ 
amore , e così crefcendo l’ amore , maggior- 
mente fi avanzava il dolore , e diveniva a il* 
ultimo fegno crudele . Era un fuoco acceSo , 
che dibattuto dai mantice degli (guardi, vie 
più crefceva , e. crefcendo a difmifura, anda- 
va Tempre acquetando forze maggiori . Mira- 
va quelle piaghe , e da quelle fi Scoccavano 
dardi d’ amore, che le ferivano il cuore ; 
mentre efle.ndo le piaghe^di Gesù’ anche pia- 
ghe di Maria , veniva ad efler doppio il 
Suo tormento. Confiderando in oltre, che non 
tormentavano più il Figlio , per averli già 
co’ loro l'pafirai dato finalmente la morte, e- 
ra quello un nuovo accrefcimento di cordo- 
glio all’anima augurata di Maria: Quo ma- 
gis amabat , feri ve S. Bernardo , fievus dolor 
fayior fiebat in Matre : vulnera Chrifiì mor- 
tui erant vulnera Matris dolentis . 

Pietofiffima Madre, dolentilfima mia Regi-, 
na , quando .finiranno le voflre acerhilfime pe- 
ne ? Si confonde nel confiderarle. qualfifia in- 
telletto , fe non viene rischiarato dalla voftra 
luce . Deh clementilTima Signora , fate che 
quello fuoco e quell’amore, di cui divampa 


Digitized by Google 



AGOSTO. 9f 

il voftro materno cuore , al rifleffo delle fe- 
cole piaghe del vollro Unigenito già evinto , 
illuminino la mia mente, e producano in 
me mifero li medefimi effetti di amarezze , 
che cagionarono in voi Madre dolente; e vi 
prego , che mi diano tanto dolore , quanto fu 
il vollro amore verfo le fi effe benedette pia- 
ghe dei vollro dilettiamo Figlio. Imprime- 
tele nel mio cuore, acciò con 1’ Apoltolo, e 
col mio Serafico Patriarca poffa gloriarmi per 
voltra mercè, e far palefe a tutti, che Stig- 
liata Domini Jefu in cor fiore meo porto , gra- 
tta Domina: me ce Marix dolorofijfimx . 


Piane gladius acuti ffìnms , dot or ^ domi ni ex P af- 
fienii , quia animam pix Mqtris pene trans , 
atque tr anfverber ans , e am fpirituaìit-er com- 
mori Fi Ho fecit . 

Guilelm. in tertio Canti cor unt . 

D EH fantiffirpa pa filone dell’adorabile mio 
Gesù' , fe liete onnipotente, operate in 
me gli effetti delia onnipotenza . Avelie tan- 
ta attività nel cuore immacolato di Maria , 
inoltrate pur anche la vollra efficacia nel mio, 
infondendogli qualche fenfo di dolere. Mi 
fa Capere S. Agoltino, che dove voi entrate, 
difcacciate il peccato ; quello folo io de/ide- 
ro : togliete da me ogni colpa , per li meriti 
del mio appaffionaro Redentore, e delli do- 
lori di Maria . Intendo dal medefimo Dot- 
tore, che avere virtù di fugare le tentazioni , 
di reprimere li fenfì , e mortificare ogni mo- 
to della carne rubelle; difpenfate a me que- 
lle grazie, per i meriti del mio tormentato 
Signore, e delli dolori di Maria. Voi fie- 
Tom. II, 'E te 
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te la miniera delle virtù , e di tutte le per- 
fezioni , arricchitemi co’ voltri preziofi reforu 
Siete voi nobile coltello, che trafiggere il 
cuore purismo della Vergine Madre; tra- 
palate per pietà quello mio cuore ancora con 
acerbiffimi dolori, per li meriti di Gesù* 
crocifitto e delli dolori di Maria. Voi làce- 
re morire ( fpiritualmente parlando ) 1 addo- 
loratiffima Madre coi tuo diletto ellinto Fi- 
glio ; fate per pietà , che arrivi ancor io a 
quella morte che per me farà vita-, quando 
morti faranno in me li moti della concupi- 
fcenza e della carne , le paflìqni ed Inclina- 
zioni, parole, penfieri e defider; . Quella mor- 
te fpi rituale vi chiedo per carità ; ma tutto 
ciò lo fpero per li dolori dell’ abbandonata 
mia Signora Maria . Chiedovi di più , che 
penetrandomi il cuore e lo fpirito , fia tanto 
il mio dolore, che di fpafimi di amore io 
muora infieme con la mia cara Madre Ma- 
ria, di cui dille Guglielmo: Ptane gladtus 
acuùffvmus , doto r domintcà Pa ffionis ; quia, a- 
nìmam pi* Mairi* penetra »* , atquetranfver- 
berans , e am fpiritualiter common Fitto feci* . 
E voi mia addolorata Regina , concedetemi 
che da quello nobile coltello fvenata l’anima 
mia , viva fempre in peneV ed alla fine col 
v olirò ajuto Moriatur morte JuJìórum . 
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ìpfa fuit Martyr in anima,' & gladi us do- 
lotts , qui perir anfnsit animarti ejus in U- 
\ nigenitt fui paffione , prò* amari (fimo ei mar - 
< tyrio vomputaturj & jìcut appetì atur Virgo 
Virginum-y ita Ó* Martyr Martymm debet 
appellarti 

Richard. Uh. 3. Se lauiib. Virginia . 

N ON ti avvilire, -anima mia, nè ti fianca- 
re di profeguire la fruttuofa con fi dera- 
zione degli acerbi dolori di M aria ; e fe 
infin* addio 1’ hai ammirata fiopra modo af- 
flitta e dolente i pafTa ora più innanzi ar 
confiderarla crudeliffimamente martirizzata . 
Già intenderti , che la paffione di Gesù* le 
fu coltello acutiffimo , che le penetrb il cuo- 
re , e cominciò a ferirla fin dal primo punto, 
che io concepì , le trapafsò le potenze nel 
punto della Profezia di Simeone, 1’ accompa- 
gnò Tempre ferendola per tutto il tempo , 
che viffe il benedetto Tuo Figlio , e cominciò 
a tirarle colpi mortali , da quando principiò 
il dolorofo viaggio della Paffione dell’ iftef- 
fo, e finalmente fotto la croce finì e con- 
fumò il martirio, mentre da partea parte pe- 
netrando il fuo petto verginale, entrò per li 
precordi , ed il fuo cuore rertò non folamen- 
te ferito, ma anche da parte adatte trapaf- 
fato . Onde con ragione compaffionandola 
quell’ oggi la puoi chiamare con Riccardo 
Martire martirizzata nella Tua puriffima ani- 
ma. Ìpfa , dice Riccardo, fuit Martyr in 
anima , & gladius doloris , qui pertranfivit 
ani m am ejus in Unigeniti fut Paffione , prò 
amariffiwo ei martyrio computatur ; & ftcut 
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appellatur Virgo Virginum , ita & Martyr 
Martyrum debet appellari . 

Martire Genitrice dell’ Unigenito Figlio di 
Dio martirizzata più di tutti ii Martiri, per- 
chè come Protomartire patifte più voi foia , 
che tatti li Martiri infieme; vi prego per li 
meriti delli voftri martiri, imprimete nel mio 
cupre la Paffione del voftro fanti/fimo Figlio, 
e partecipatemi per pietà li vollri acerbiflìmi 
dolori ; che potrò di certo fperare la corona 
ddla gloria , fe avrò fortuna , col voftro a- 
juto , feguirvi fra le crudeliflìmfc pene delli 
voftri dolorofi martiri . ' ' i j 
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SETTEMBRE. 

i. 

Alii San&i puffi funt prò Chrifto in carne , /ed 
B. Virgo in Parte Superiori paffa eji , qua 
immortalis habetur ; ideo ut verum fa- 
tear , quia fpiritualiter ì & atroci us pa(fa 
v eft gladio paffionis , plufquam Martyr fuit . 
Sopbronius ftm. de AJfumpt. Pirg. 

P ATI*, anima mia, PApofloio le catene r 
fofferfe Lorenzo la graticola : ricevè Ste- 
fano le pietre del • torrente : fu inchiodato at 
rovefcio (opra la croce Andrea: tollerò Gio- 
vanni la caldaja di. olio bollente: fopportò 
Bartolommeo li rafo; : Caterina le ruote : A- 
gata le tanaglie infuocate nelle mammelle : 
Biaggio i pettini : Erafmo P elfere fvifcerato, 
ed altri divertì martiri ; ma tutti quelli furo- 
no da quei Santi Martiri folo ricevuti nella 
carne , e quella avvalorata dalle pene e tór- - 
menti fofferti. da Gesù* , poco , o nulla fenti- 
vali , anzi che tripudiavano nelle pene, e go- 
devano fra i tormenti : ibant gauaentes . Ma 
la Vergine afflittillìma aveva patito nel cor- 
po, quando patir vedeva P afflitto fuo Figlio; 
pei'ò adelfo è piò grande e piò crudele il 
martirio , perchè patifce nella parte fuperiore 
dell’ anima, quale oer elfere nobililfima e 
fpirituale , fenlìbililTìmi rendonfi li tormenti » 
ed il patire piò atroce. Onde ragionevolmen- 
te, anima mia, fe la (firmili fino adelTo , e 
compalfionalti come martire, oggi piò che 
martire devi filmarla , feconda P infegnamenta 
di Sofronio: Alti San&i puffi funt prò Chr't- 
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fio in carne , fed. Beata Virgo in parte Supe- 
riori pajfa efiy qua immortali * habetur y ideo 
ut verum fatear , quia fpititualiter y & atrocius. 
pqffa efi gladio PaJfìonis y plufqquam. Martyr 
fuìt . 

Dolorofìflìma Madre, tormentatiffima Mar- 
fire, mi affliggo e mi confondo,, non. poter 
capire li vortri martiri, per poterli adequata- 
mente coropartìonare.. Offerifco per me la vo- 
flra rteffa compafiione , benché offro cola non- 
mia ; defide ro vivamente, averla tale verfo di 
voi* qual voi l’ averte .verfo del. voflro Figlio * 
Datemi il vortro pianto ,. 'datemi lì voftrt do- 
lori , che così- dolente mi affliggerà e pian- 
geri per Tempre finché 1 durerà querta mia 
x mifera vita .. Ufate meco quefta mifericordia 
già che per effere mifericordiofirtlma e per 
compatire in ecceffo ,, patite tanti- ftwordinari, 
ed inefpiicabili tormenti .. 

IL 

Maria fuavìjjimum cor amoria cmverfnm ejl 
in cor doloris . A f pi ciò carijfima Domina 
eor tuum , & jam non efi cor T fed fel ama- 
rum y Myrrha & Absynthium Filii tui vi- 
deo in corde tuo . 

Santi. Bonavent. de Plfffp- Virg, cap. 

N ON mi confondo né mi avviiifco o - 
martirizzata Maria , ire mirare e con- 
templare li voflrt crnjfeiiflftm martiri, anzi a 
guifa di elefante, a vjrta del volìro fangue, 
lambiccato per li canali degli occhi veltri , 
maggiormente m’ iavigorifco a feguirarvL Vi 
prego, o Protomartire, acciò- non mi arrefti 
nel cammino , .date per pietà al mio- cuore 
qualche fciQfilla dei vortro fpaviffimo amore» 

Ma 
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Ma che dici, anima mia? Avverti a quel che* 
ti dice S. Bonaventura tuo avventurato Mae- 
ftro, ed avventuratilfima te, fe il feguirai . 
Ecco dunque le fue parole, afcoltale attenta- 
mente • Marix JuaviJJimum cor amoris con - * 
verfum ejl in cor doloris . Il tuo foavilfimo 
cuore di amore fi convertì in cuore di dolo- 
re . Deh pietofa Madre, io non ho in me 
quello amore, e perciò non ho dolore : date- 
mi per pietà parte del voftro amore, acciò 
tutto il mio cuore fia immerfo nel dolore . 
Se riguardo , o mia carilfima e martirizzata 
Signora, il voftro cuore, io più non lo ve- 
do ; ma folo vedo un pezzo di fiele amaro , 
mirra , ed aflenzio del voftro diletti (fimo Fi- 
glio . 

Amareggiata mia Madre , eccomi pronto 
ed apparecchiato a ricevere quelle voltre ama- 
rezze . Troppo compalfionevole fi rende il 
penderò de’ vo iri martiri , ma dolcilfimo mi 
farà, fe io 1’ otterrò: Afpicìo carijjìma Do - 
mina cor tuum , & jam non ejì^ cor , fed fel 
amarum , myrrha , & abfynthium Fili* tu '* 
video in corde tuo . Propongo dunque, o mia 
cara e martirizzata Madre, di abborrire da 
qui innanzi ogni mondana dolcezza e confo- 
lazione terrena, e folo voglio le voftre ama- 
rezze , e li volìri martiri , e mi protello ef- 
fer quello per fempre il mio volere; fe poi 
contro mia voglia, o pure acciecato, cercai!! 
li galli di quello mondo, fate che non li tro- 
vi ; ma fempre , ed in tutto trovi amaritudi- 
ni , difpregi , obbrobri e vituperi > acciò mar- 
tirizzata fia l’anima mia per vollro amore, 
fino alla fine dei mondo , noa che di quefta 
mia brevillìma vita . 
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Beat* Vtrgo adeo amare flevit , ut polì uber - 
rtmiim. lacrysna>um effn/um imbrem tan- 
dem Janguineas lacrymas fudìt . 

Sanft. Bierunym . di Compafs. Pire. 


T\jON avrai difficoltà, anima mia, di ere- 
* v d f 1 ‘ e l 6 confettare più che Marcire là Ver- 
gine addolorata fotta la croce, fé confidere- 
m , che fflendo indeficiente la forgente delle 
lue pene , quanto più tifava gli Iguardi nell* 
eltinto tuo bigi io , tanto maggiormente reihr- 
va martirizzata ed afflitta perché 1’ amore . 
che tempre vie più- avanzava!] , cagionava vie 
piu un nuovo ed acerbo dblore, quale tor- 
mentandola ed affliggendola , cruciandola c 
Tfff 1 ^. zzand °^ a > tanto tenne fotto il torchia 
«eli affanno 1 angariato fuo cuore, che alla 
»ne fece fcaturire da gli occhi Tuoi fa ngue vi- 
vo m vece di lagrime. Beata Virgo, dice S. 
Girolamo , adeo amare flevìt, fu così amaro 
concinnato, dolorofo ed incettante il pianto 
■delia Vergine, eh’ ettendo già finite le lagri- 
me , dopo quel lungo e copiofo diluvio, ebe 
verso dalle pupille , non- avendo più umore 
jI capo e firn ni to della fconfolata Signora, tra- 
mandò dagli occhi offufeati e gravidi di cordo- 
li 10 . purpuree pioggie di fangue . Adeo amare 
jtevtt , Ht pojl uberrtmum lacrymarum effufum 
imbrem, tandem fangttineos lacrymas fudit . 
r u abbondantiffima, o Vergine afflitta , la 
pioggia delie voftre lagrime , mentre furori 
*ante, , c ,' ie inondarono la terra de’ cuori uma- 
ni, e P hanno fecondata in maniera, che da 
.iterile, arida ed infeconda, divenne fertile e 
fruttuofa di rare virtù, e fante operazioni. 

* • . Com- 
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Compatifco^ o Santiflìma Madre, i vostri 
martiri, che per amari/fimo dolore tanto vi. 
fecero lagrimare, che per ultimo tramandane 
dagli occhi il vivo fangue . Ma mi confondo 
io infeliciffimo; parendomi, che folo la mile- 
rabile anima mia innaffiata dalle vodre lagri- 
me non produca cofa di buono; a tempo , 
che una fola dilla delle vodre badar dovreb- 
be a fecondare un mondo . Conofco mia pic- 
tofa Regina, che la mancanza non viene dal 
valore delle voflre lagrime, ma dalla mia du- 
rezza; mentre non inzuppandoli il mio cuore 
di quelle benedette goccie, nè ricevendole, 
come farebbe il dovere, non fi ammollifce ; 
ficchè oltrepaflando innaffino altri cuori, che 
trovano più atti e più difpodi a riceverle. Vi 
prego dunque, o mia Signora, rompete con 
la forza delle vodre pene e delli vodri mar- 
tiri qùeda mifera ed indurita anima mia , e 
rendetela capace ed atta a riceverle, acciò, 
pofla produrre frutti di cridiane virtù, che 
così le vodre lagrime faranno per me preziofi 
tefori . 

IV. 

Maria dicitar cor Chrijìi , quia eum fummo di - 
/exit . Ipfa liquefatta ejì ficut cera j per dolo- 
rem & amorem , ad ignem pafftonts Chrijìi . 

-» Ugo de S. C h.iro in expof. monti Chrijìi . 

■ « V • * * • * • ■ * ’ * ' 

P letofiffima Vergine, vi feorgo fotto il tor- 
chio di sì crudele martirio di dolori , efina- 
nita di forze, diseccata dalle lagrime, tortu- 
rata e femiviva per i tormenti. Non finifeo 
.di dupire, come ancor fi mantenga la vodra 
vita. Ammiro la vodra codanza , annegato 
dalle vodre lagrime, ed attonito in vedere 
fpargere dagli occhi vodri piangenti vivo fan- 
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Pue. Vedo il v offro fantiffimo corpo ridotto 
f fegno , che fembra un cadavere forante , 
anzi un vivo fcheietro; afEittiffitna m nino, 
tormenta tilHma in ogni parte, addolorata riel- 

li .record,, e con mia fomma mar \ v ’§^ a r co ?' 
fiderò che vivete fenza cuore, perche etiendo 
il veltro- cuore Gesu\ fimmenlo amore che 
gli portaiie > e portate, vi ha liquefatto come 
una cera . Il fuoco è dato per voi eccedo 
mentre tale fu V eccedo , quale fu la jptfoac 
del mio Signore. L’amore, che f °rr e ™ e ^ e 
ha foffiato col mantice del dolore, ndu i ha aa 
cora ceflfato di liquefare il vodro cuore, 
chè noi vegga tu tto coni umato, e disfa M> . < A- 

nima mia, tal è il dolore - dnvrta 
dato di Maria,, che le fteffe pietre Jovra 

po intenerirò per pietà; mentre, c 
Ugone di S. Caro , Mar,* dmtur cor Cbr,- 
Ri aura eum fumme dfhxtt . IpU liquefatta 
'fi ’fLt cera , per amorem „ & daloram ai «- 

£ mm pa fieni s Chrifi <• fuocono ir ti ri- 

E tu, anima mia, a ramo lu * 

fcaldi^ a tanto amore non ti accendi- 

tormenti non ti addolori i a tante lagrime n» 

ti ammollirci 2. a tanto fao 5S5., ( " 0 “ 1 
muovi 2 alia villa de. motto p -y- 

vita non ti emendi? ed alla prefenza d. Ma 
ria remiviva per il cordoglio " on . ' 
di pena , di dolore e di amore 1 1«»»> 
cieca, (tolta e milèra reiterai per Tempre. M 
me! che far Po:V io per ammollire la du- 
re™ di queito cuore impietmp? bolo tra 
Regina dell’ urti verfo, P'W * , d %°" ’ a2 
potrete rifcaldareed 

quefaccia* tutto in lagrime di eompaffionee i 

dolore-, 

V. 
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V. 

Mari 4 vicit fexum , vieti hominem; paffa ejl 
ultra humanitatem\ torquebatur enim magis 
quam fi torqueretur in fé} quia fuprafe incorna - 
par abilitar dilige bat Ftlium , unde dolebat . 
SanB. Amad. de Dei?, 

M I rende attonito ed efanime la maravi- 
gliai nè ho più cuore nel rim : rare quel 
prodigio della natura, quel miracolo delia gra- 
zia, dico Maria, a piè della croce ancor 
viva e fpirante fra l’ immenfirà di tanti crude- 
liffìmi martiri . La vedo di fello imbelle , e 
feorgo, che fono più che virili le forze. Pur 
è di umana natura, efuperagli Angeli di im- 
mutabilità. E* cruciata da tali tormenti, che 
furono ballanti a dar la morte al fuo diletto 
Figlio, che aveva feco la divinità. La feorgo 
violentata da tale amore, che l’ha innalzata 
ad un grado così inarrivabile di dolori , eh’ 
ella .non è più in fe, ma elevata fopra di fe, 
trafportata fopra di fe . Tutte quelle violen- 
ze le cagiona quell’ ecceflivo e potentifTimo a- 
more, con cui ha tanto amato il fuo diletto 
Figlio, ed oggi più che mai l’ama, ben eh’ e- 
llinto lopra la croce . Maria vicit fexum , 
vicit hominem ; paffa efi ultra humanitatem ; 
torquebatur enim magis , quam fi torqueretur 
in fe\ quia fupra fe incomparabìliter dilige- 
bat Filtum , unde dolebat . Vinfe Maria il 
felTo: vinfe V umanità : fuperò nel patire 1* 
efiere umano:. ed era più tormentata, che fe 
la croce, i chiodi, le fpine , i flagelli, gli 
obbrobri che lbftenne il Figlio, l’avefs’elia 
medefima foflenuti ; perchè incomparabilmen- 
te, fenza mo^lo, fenza elempio amava quell’ 
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oggetto , età cui anche fopra la croce inchio- 
dato, ed edinto, le- venivano cagionati tanti 
neri ed inefplicabili dolori. 

Addolorata mia Regina, mia Regina mar- 
tirizzata , datemi voi forze ; comunicatemi 
vi prego, una particella della vodra l'oprau- 
mana ed inimitabile virtù,, acciò che ancor’ 
io , eden.do. impattato della medefima umani- 
tà > polla vincere me deffo , e fuperare tutti 
gl intoppi , che mi fi attraverfano nell’ : ama- 
re Cjesu . Sì mia Signora, fate che ami con 
eccello il mio Gesù 1 , per potermi pentire ba- 
ttanteraente di averlo offel'o ; e fatemi lunga- 
mente vivere, per potermi affliggere perpe- 
tuamente coi penderò della dia fantiflìma Pad- 
none , e degli acerbifflmi vodri dolori, o mia 
koniolatidima e tormentatidima Madre* 

XL r 

Quìa valida mors C borita# : durus ficut In- 
fernus zela# : quìa gladio# ejl amor Dei „ 
qut Marta anima m non modo confixit , fcd 
ettam transfixit , ut nuli am in pecore Vir- 
gin alt. pax tieni am. vacuarvi amor rei ia ae- 
rai * 1 

S-anS: Bernard, ftrm prèmo de BurèficaU. 

T Afcia pur di flu pire in quedo giorno, ani*- 
■“ , ma J™** delia codanza della Vergine i» 
taciti a «.anni e martiri : Amor omnia vinc'tt .. 
■j arT70re £ forte quanto la morte, e riempen>- 
ao un petto di geiofia, o di zèlo,, io.trasfor- 
ma in un mongi belio dì fuoco. Non ho con» 
cetti per ifpiegare quanto grande folle l’ amo- 
te, col qui le amava Maria l’ edinto fuo Fi- 
8do y effe do tanto eecefllvo , vedendolo cosi 
morto e didànguato fopra quel tronco ignorai-; 

' . - nio- 
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niofo, che ardeva di gelofia,. che non le fotte 
tolto il caro pegno. Ottervava, che di già fi 
rompevano le gambe alli due ladroni , feco 
crocifitti : ed oh Dio , quanto temeva , che 
non fotte fatto all’ eflinto e martirizzato Figlio 
1’ itteffcx oltraggio ' Moriva di amore , av- 
vampava di gelofia, torturava!! di timore ; e 
credo io, che con le lagrime , ( non potendo 
parlare con la bocca ) fatta muta Orarrice, 
pregava quei manigoldi a non ufare tale fcem- 
pio col luo dilettiflimo e morto FigKo . Ella 
era fenza forze , e pare in un fubito ripiglia- 
va il vigore y fembrava femimorta , e riac- 
quillava in un tratto nuova vita ; dava cadu- 
ta a terra , e nell’ itteffo momento faltava in 
piedi i tutti quedi effetti erano cagionati dal- 
la veemenza dell’amore; ed in tali fubire 
mutazioni era dalla gelofia trasportata . Quìa , 
dice S. Bernardo, valida mots Charitas: d:t- 
tus ficut Infernus zelus / quia- gl adì us ejì 
mor Dei , qui Maria animam non modo co>t- 
fixit fed trans fixit , ut nuli am in peHore vìr- 
g inali particulam vacuam reliquerit . Quedi 
moti , e quede alterazioni vedevanfi nell’ idefi- 
fo punto nel cuore ferito e trafitto di Ma- 
ria j perch’ era modo e portato dati’ amore 
penetrante e trafiggente p che le bruciava le 
vifcere . 

Agghiacciata anima mia , che a quefto Inci- 
diffimo e fiammeggiante fpecchio non ti ac- 
codi i tua è la colf» , fe non ardi , e non ti 
confumi di amore verfb Gesù 1 . Appreffatevi , 
o Cridiani , al cuore tormentato e martiriz- 
zato di Maria , a quella fornace di amore , 
accefa dal cordoglio, che farà F anima vedrà 
illuminata ,, ed il vodro petto infiammato in 
amare il crocifitto Gesù*,, e l’addolorata edr 
agonizzaste Maria .. ‘ . 

VII. 
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■ i 

Tunc unus militum lance a Ictus ejus a per ut t 
& continuo exivit / angui s , & aqua. * 

Joan. tap. 18. 

A Nuove pene , a nuovi tormenti per il 
cuore infuocato delia Vergine, apparec- 
giiati anima mia quello giorno. Solevano gli 
Ebrei a quelli, che per gravi delitti ed e- 
normi misfatti erano condannati al patibolo 
della croce, (morte ignominiofiifima in quei 
„tempi ; quando vedevano , che Hentavano lun- 
gamente a morire , con alcune mazze di le- 
^no o di /erro, fopra la medelìm a croce rom- 
perli le ginocchia, acciò fìnifTero preilo di vi- 
vere. Erano * coll’ edioto Gesù* crocifitti due 
ladroni, quali non avendo avuto li martiri , 
che furono dati a Gesù’, tiravano a lungo 
lopra quelle cuoci la vita in doiorofa agonia 
(feliciflima però per Di/ma); vennero colle 
lolite mazze, e cominciarono a rompere a* 
ladri le -gambe, per accelerar loro la morte 
O morie doiorofa per il cuore di Maria ' 
temendo i che l’ ideilo non fi facette al morto 

i ag T e « le. fuppliche dell’ afflit- 
tiHima Madre furono di tanto pefo,chenon 
ruppero le ginocchia, né ufarono tal’ em- 
pietà col tormentato corpo del fuo Figlio • 
ma oh quanto, o cara Madre, minor marti- 
rio avrebbe ricevuto il tuo materno petto 
le ciò folle feguitoi mentre a crudeltà molto 
maggiore devono prepararli gli occhi tuoi fcon- 
lolati, ( benché neceflàriflima per la Chiefa ) 
dovendo da quella ricevere tanti fagramenti . 
Tunc unus militum , un mezzo cieco Longino 
« avvicina, per vedere fe veramente fotte 

mor- 
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morto 1 * Unigenito dell’ Altiflìmò, lancea la~ 
tus ejus aperuity vibra un colpo di dura lan- 
cia , e crudelmente tra patta da parte a parte 
il cuore dell’ eliinto Figlio , ed infieme quello 
della corredentrice e martirizzata Maria „ 

■Qui s), o cara Madre, che ficcome all’ em- 
pietà , che lì ufa con un morto , non pub u- 
gùagliarfi crudeltà veruna di tiranni, nè fie- 
rezza di tigri , o di pantere , mentre fxùre 
in mortuum e/i crudeli (/imam: cosi pur anche % 
filmo io , che il dolore ed il martirio , che 
fentiile in quetto punto, fuperò tutti gli al- 
tri che aveva fentitò fin allora il voftro af- 
fannato cuore . Ed io crudele , ciò vedendo 
e confiderà n do > non muoro 2 

Vili- 

Vere tuam , o Beata Mater. animam gladi uà 
pertranfivit , quando crudeltà l ance a Filio 
jam mortuo latus aperuit : ipfius nimftrurn 
anima ibi non erat , fed piane tua anima , „ 
o Maria , ibi aderat - 

Santi. Bar nari, ftrm, i/t Virg. Moria fol. 9$. 

O ltraggio inaudito in Vfero in quella dura 
lanciata al morto Gesù* nelte croce; 
ma però effendo egli ellinto , non ricevè da 
ella alcun dolore „ li dolore non fu del Fi- 
glio, ma della Madre, qusfle alla villa di quel- 
la ferita cadde moribonda , e poco men eh’ 
ellinta; trabalzò alla fiera percotta il cadavere 
del Figlio, diede un falta mortale l’afflitta 
Madre a quella cruda lanciata ; pòichè fu cosi 
eccettìva T immenfìtà del dolore , che fu mira- 
colo non fpiratte ivi la vita . O cafo Compaq 
fionevole ! Deh afflittiffirna Regina , adelfo fi 
vedo giunta in altitudinem marts delle ama- 
ra- 
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rezze, e dentro tempeftofì pelaghi di tormenti 
afforbita ; mentre , fe pure vi erano più la- 
grime , ampio mare aveffi formato , 'per l’ec- 
ceflìva pena che fendili; già trapanata ti con- 
fiderò col tuo divoto S. Bernardo da parte a 
parte : Vere tuam , o Beata Mater , animam 
gladius pertranfivit , quando crùdelis latice a 
Filio jam mortuo latus aperuit : ip/ìus nimi- 
rum anima ibi non erat , fed piane tua ani- 
ma ibi aderat . Mi confermo nell 1 opinione , 
o beata , ma tormentata Madre , che la lan- 
cia del dolore pafsò -totalmente il cuore e 1’ 
anima tua , quando il ferro crudele trapafsò 
del morto. Figlio il petto. Da ivi Panima 
di Gesù' era partita , ma la tua , o Madre , 
ivi lì trovava ; e quel dolore che non fentì 
Gesù* per elfer morto, doppio per quello 
colpo lo fendili tu , per efier viva in iuf* 
fuori di te . 

Ravvivate, o Madre dolciflima , i miei fen- 
fi , per fentire vivamente quella lanciata nel 
cuore . Ravvivate le mie potenze , penetran- 
dole con l’immenfltà dei voilro dolore. Ril- 
vegliatemi a. quello colpo, o Madre, acciò 
veda quanto per me patiile, quanto folfriiie; 
fatemi la grazia di rellare mortalmente ferito 
da quella lancia vivifica , che per mezzo de’ 
Sagramenti fcoperfe la ff rada della falute, ed 
apri la porta dei Paradifo . 


IX. 
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Cum extraheretur hafia lance # , apparuit ctt~ 
fpis. rubra fangutne .* tunc mihi videbatur , 
quod quafi cor meum perforaretur , c«/w 
diJJ'em cor Filii mei eh ari (fimi perforatum . 
Santi. Brigit. lìb. i. Rtvel. cap. 13. 

T irò il colpo Longino, trabalzò la croce, 
ed il cadavere eftinto del mio Gesù' 
(voltato alquanto per la veemenza del colpo , 
al tirar della lancia li conobbe da tutti aver 
trapa/Tato il cuore , eflendo ufeita rubiconda 
* ed infanguinara . Trapalato col cuore il pe- 
ricardio, ne ui’cì in larga copia fangue ed ac- 
qua. Affìittiflfano e morto mio Gesù 1 , non 
badano ferie il fangue già fparfo , e li tor- 
menti ricevuti con una crudeliflìma morte, fc 
quell’ ultimo fangue, che aveva ritenuto il vo- 
ftro cuore , non lo verfava fin* all’ ultima goc- 
cia ? Pietolìffimo Redentore del mondo , vor- 
rei che il mio cuore parlale , per rendervi 
quelle grazie , che fi devono a tanto amore ; 
e per efprimere l’ inteme paflìoni deli’ anima 
mia , e li deGderj. e vive brame * che mi af- 
fiftono di piangere amaramente , e fenza mai 
celiare per quella crudele ferita del voftro fan- 
ti (fimo cuore. < • 

L’ afflittilfiraa Madre , quando vide nell’ u- 
feir della lancia quella infanguinata, che fgor- 
gava il fangue , provò un dolore così im- 
menfo , eh’ ella fola potè (piegarlo alla fua 
divota Santa Brigitta : Cum extraheretur ha- 
fia lance # , apparuit cufph rubra fanguine .* 
tunc mihi videbatur , quod quafi cor meum 
perforaretur , cum vidijjem cor Fitti mei ca- 
ri ffimt perforatum . Ali’ ufeire di quella lan- 
cia 
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eia rubiconda ed infufa nel fangue del cuore 
di Gesù', tenti 1* afflitta Madre trapalare il 
fuo cuore con tanta vivezza , che non fo , 
anima mia, come ebbe tanto vigore di refi- 
flere a tanto martirio. 

Martirizzata Regina, fo che il voflro cuore 
avrebbe volato a chiudere quella piaga dell* 
eflinto Figlio,. Deh no ; vi prego per pietà , 
lafciatela pure aperta, per poterli ivi ritirare 
qualche anima afflitta, come la mia. Ben co- 
nofeete , o Madre , l’ afflizione del mio fpirito ; 
non ho altro ricovero, nè rifugio, che quell’ 
aperto e fpalancato petto . Il voftro dolore è 
immenfo, la nóflra neceflìtà è continua dell* 
aperto coftato del Redentore,. Deh di grazia 
permettetemi , che ivi Tempre fl a la mia di- 
mora, per efiere difefo da ognidiflurbo, col- 
la volt r a interceflìone, e per li meriti delli 
voflri eccedivi ed inefplicabifi martiri . 

X. 

Sol , idefi Chrifias , verfus efi in tenebrar per 
PaJJìonem ; Luna , idefi Virgo , ver fa efi in 
fanguinem per compaffìonem • 

Bernard, de BuJÌ. in Maria l. p. x. ferm. x. par. x. 

A Detto sì , anima mia , che Criflo lini di 
fpargere il fuo preziofiflìmo fangue , efi 
verificò, che Sol verfus efi. in tenebrar , & 
Luna in fanguinem: mentre non avendo piò 
che dare, giuftamente può dirli: cum fit dit i f- 
fimus ì plus dar* non habuit ; cum fit fapìen - 
ftjfimus , plus dare nefeivit ; cum fit omnìpo- 
tens , plus dare non potuit . Diede l’ eflinto mio 
Bene per noi la vita fra-un mare di tormenti: 
diede il fuo fangue; ed alla fine quella piccio- 
la quantità die gli era rimafla, pure dopo mor- 

tO ) 
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to, con un colpa di dura lancia volle donar- 
cela. Come Sapienza del Padre non ritrovi 
invenzioni più nobili per la noli ra fa Iute ; a- 
vendo feco 1* onnipotenza , non potè fare a 
nottro prò più di quello , che fece ; come ne 
rinfaccia l’umana ingratitudine, dicendo: Quid 
ultra potut faccre y & non feci ì ed effendo 
cfoviziofittìmo Re della gloria , in quo funt o- 
mnes potejlates , & omnium jura regnor um ; 
non ottante , che fi fece per noi poveriffimo » 
così vivendo e morendo, diede a noi la vita 
« la gloria , con dar fe fletto per amor nottro 
fopra una croce;' ed acciocché non porta dir- 
li y che riferbò per fe qualche cofa, quel poco 
di fangue, che gli rettò vicino ai cuore, pure 
volle donarcelo , recando per le tante circo 4 - 
ftanze., che accompagnarono, e feguirono Pob- 
brobriofa fua morte y avvilita ed ottenebrata 
la fua grandezza. 

Retta folo anima mia , che rivolgi i tuoi 
(guardi alla bella Luna y ma eccliflata Ma- 
ria y per averdifperfo il fuo mittico Sole net 
corfo delia Pafllone;. già eli a priva di lume 
è divenuta tutta fanguinofa e rofleggiante per 
la compa filone e dolorofo martirio fin ora pa- 
tito . Sol y id ejì Chrijìm , dice Bernardino 
de Buttis , verfus ejl in tenebra s per P afflo- 
nem ; Luna , idefi Maria , ver fa efi in Jan - 
guinem per compaffionem . Accìecata anima 
mia , che hai già perduto la luce di giuttizia 
Gesù*, e vedi per quello colpo di lancia efi- 
nanita la Madre Maria, che qual miftica 
Luna tta ancora ofcurata e coperta dal fangue 
della compattìone , che farai priva de’ lumi- 
nari! Piangi dunque inconfolabilmente le tue 
perdite, e fgombra da te le tenebre del pec- 
cato» che ofcurarono il divin Sole, «d eccidi 
farono la bella Luna Maria . 

XI. 
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XI. . 

Coma capiti s tui ficut pur pur a Regie ì fenfus , 
& mens tua , & cogitati ones tua , o Msf- 
RIA , tinaia in fanguìne dominici Fa filoni s , 
fic ajfixa femper fuere , qua fi recenter vide - 
rent fanguinem de vulneribus profiuentem . 

Atlgttnus in Cantic. 7. 

' * ^ , ♦ 

I stupidita dal dolore la tormen ta ti filma Ms- 
' dre, rimaita fenza fpiritó e lenza moto, 

f areva un vivo fimolacro della compaffione . 

anima, abbandonate 1’ altre parti del cor- 
po, fé n’era tutta corfa alle pupille : gii oc- 
chi all 1 eflinto Figlio, e con gli occhi tutti i 
penfieri Copra dell’ inchiodato Tuo bene. Non 
ha quiete, non trova ri polo ; tutta fuori di fé 
agonizza per la vivezza dello fpafìmo . Guar- 
da quelle piaghe, che ancora flillano Cangue , 
e Copra tutto dal collato poco fa Cpalancato 
ed aperto ; avverandoli quanto millerioCamen- 
te le difle lo Cpolò dell ». Cantica , che le Cure 
chiome Cono ai pari di una reai porpora rof- 
-feggianre, cioè a- dire , come Cpiega Ailgri- 
no, che la mente e i penfieri dell’ addolora* 
tilfima Madre non potendo , nè anche per un 
.momento , divertirli dalla confiderazione della 
palfione , e delle Cantiffime piaghe del Figlio , 
erano per Cempre tinti di Cangue di compaC- 
fione ; e così vivamente l’ affliggevano che 
Cempre per lei quelle piaghe erano frefche , 
{Filanti in abbondanza il preziofiflìmo Cangue ; 
perchè le flava così fiflo quello penfiero , che 
in quel tempo , ed in quel luogo non vi era 
iflante, nè momento, che nelle doioroCe vo- 
ragini di quelle Cactolante ferite non fi tro- 
vale profondata .ed iramerfa . Coma capitis 

tui , 
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tui sparlando con effa, le dice il fopraccitato 
Ailgrino , ficut purpura Regisj fenfus , & 
mens tua , & cogitationes tua , o 
tinti# in fanguine domiate# P affieni s , fic af- 
fix# femper Juere , quafi tfecenter viderent fan - 
guinem de vulneribus profluentem . • 

Deh dolentiffima Madre, e Regina deil’u- 
niverfo , fe così grand’ é il voflro afflitto e 
continuato dolore, che vi trafigge le vifcere 
e i pen fieri , dividetelo, vi prego, in tutte le 
creature, che ballerà, o. Madre addolorata , 
ad imprimere nel cuore di tutti 1’ acerbiflìma 
paflìone del vofiro fantillìmo Figlio ; ma con 
modo fpeciale fate, che quelle diviniffìme pia- 
ghe fìano perpetuamente fiffe nell’anima mia, 
acciò i miei affetti , e i miei penfieri mai da 
effe fi difeoflino , e così poffa fare la mia llan- 
za dentro 1’ aperto coitalo del mio Redentore 
Gesù*. 

XII. 

Habebat Mari^ 4 legis feientiam , & Prophe- 
tarum vaticinia quotidiana meditatione co - 
gnoverat . 

Origen. bom. 6. in Lucam. 

P Revide Maria con fovrumana luce quan- 
to patir doveva Gesù* ; e piena di ram- 
marico fra fe fteffa diceva: Stenti, ingiurie, 
patimenti, dolori, infiliti , villanie, croci 
pronofiicai alle vifeere mie , al mio Creatore , 
nè punto m’ingannai. Fu per me, e per il 
mio cuore uno ftimolo troppo acuto ad ama- 
re il mio bene , il conofcermi Madre di un 
Dio , che mi creò . £ potevo ben gloriarmi 
del nome di Vergine , e di Madre ringoia- 
re , fe partorii alla luce , fenza feemare i 

pre- 
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pregi del mio candor verginale , la Sapien- 
za increata dell’ Empireo , c formandole: eoa 
la purità del mio fangue un eorpo immaco- 
lato , Io feci mortale nel mondo ; ma che 
giovò conofcermi di tante grazie arricchita , 
fe doveva volontariamente veder confitta in 
croce la parte piò cara delle mie vifcere.? 
Ah figlie di Sionne , voi , che liete preden- 
ti alla tragedia luttuofa delle gioie mie fune- 
fiate , ridite oggi nel mondo, teftimonj di 
veduta , le mie pene , i miei dolori » Io per 
me tutto ciò , pria del tempo llabilito , ri- 
guardai afflitta col penderò^ ne pianfì , he 
lagrimai , ed avrei defiato i che tutto ciò , 
che fapeva del mio Figlio adorato , non fi 
fofTe avverato , fe così folle flato dell’ Eter- 
no Padre il volere ; ma infallibili fono i de- 
creti del cielo ^ però obbligata ancor io all’ 
ubbidienza delle difpofizioni fovrane , all’ af- 
fetto di Madre , e Madre di unico Figlio , 
fottopofi me fleffa a’ flabilimenti ordinati 
dalla giufk’zia divina ; quindi penfando agli 
epicedi futuri della morte dell’ Unigenito 
mio , gli epitalami celebrai con i dolori ; a- 
defTo , mifera me , quanto previdi , penfai , 
tutto vedo fu quello monte avverato e compi- 
to colla morte dell’eflinto mio amabiliffimo 
Figlio . 

Anima redenta col fangue , e morte di un 
Dio fatt’ uomo per te , Figlio di quella af- 
flittiflima Vergine , fe hai vifcere di pietà , 
compatifci le fue anguille , e le fue doglio- 
fe querele ; e mentr’ ella Regina de’ Mar- 
tiri da quando nacque, e fin che ville, fem- 
pre fra i dolori fi aggirò , ed oggi più che 
mai fra le pene fi fcorge ; dona ormai fine 
alle colpe, per non vederla più doppiamente 
crocififla , nel tuo crudeliffimo cuore , fopra 
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del Calvario , e così vedrai almeno in parte 
fcemati i fuoi penofi cordogli . 

xnr. 

Scio Matrem juxta Crucem fleti fife ; vidit il - 

* lum morientem , horrt bilibus vulneribus au « 

' &um\ mirum ejfet , fi non jam immani vul. 

nere fauci a obiijfet , obiit piane . 

Anton. Burg. ftJT. 4. Itti. I. num. 45. 

• t ’ A 

r T'Roj>po folle, e troppo infenfata farai tu, 
A anima mia , fe non conofci per via di 
umanità e di natura, che non doveva F afflit- 
ta Madre a tanti tormenti del Figlio, ed a 
tanti dolori del fuo animo fopravvivere ; e tf" 
pare forfè polfibile che una Madre di tan- 
to Figlio vedette con gli occhi propr; efpo- 
fio a tanti fieri martiri il caro pegno dell’ a- 
nima fua , e che ella di dolore non morif- 
fe ? Dona di grazia un’ occhiata indietro , e 
vedi quanto tempeflofo e crudele fu il pela- 
go de’ fuoi dolori . Forfè non fentiva ella nel 
proprio cuore uue’ flagelli , che non folo dif- 
fanguavano il Figlio alla colonna , ma così 
fieramente lo fcarnificavano , che apparivano 
fcoperte le offa della fchiena ? Quella coro- 
na di pungentiflìme fpine, che non folo gli 
trapafsò la fronte, le tempia , il cranio, ed 
il collo , ma entrò ancora fin dentro il be- 
nedetto cerebro di Gesù’ , non aveva forfè 
penetrato il cerebro ed il cuore dell’ afflittif- 
fima Madre? Quella pefantiffima croce, che 
con tanta pena e fatica flrafcinò dolorofiffi- 
mamentc fui Calvario , non la portò anche 
nell’anima la fconfolata Genitrice? E final- 
mente i chiodi , che trafittero le mani e i 

pie- , 
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piedi del Figlio , non ifquarciarono ancora le 
"vifcere ed il cuore della Madre Marta? 
Cerco , che sì . Dunque , anima mia , mo- 
rendo il Figlio , doveva fenz’ altro morire 
ancora la Madre. Ma quelli martiri furono 
pochi in riguardo al dolore cagionatole da 
quella dura e crudeliffima lanciata . Se non 
morì il fuo corpo agonizzante d’interno do- 
lore , morì al certo il fuo animo , ed il fuo 
vigore, come l’ attelìa Antonio Burgenfe : 
Scio Matrem juxta Crucem fleti ff e ; vidit il- 
luni morientem , horribtlibus vulneribus au- 
tlum / m’trum ejfet , fi non jam immani vul- 
nere fauci a obitjfet , cbiit piane . E pur io 
fpietato e crudo , confiderò tutto ciò , ed a 
villa di tanta pena , di dolore non muoro! 

XI V, 

Clariffìmum Paffìonìs Cbrifli fpeculum effe- 
tlum erat cor Virginis , necnon & perfe- 
tta niortis ima§o . In ili a agnofcebantur 
fputa , convicia , verbera , & Redemptio- 
nis vulnera . 

Laurent. JuJlin. de Agon. Cbrifli , c.ip. li, 

F U così fmifurara la piena de’ tormenti pa- 
titi dall’ afflittilfima Madre , che non fo- 
lo 1’ era mancato il naturai vigore, ma pur 
anche aveva fmarrito il colore della fua bel- 
lilfima faccia ; ed era ridotto a talfegno, che 
non fi conolceva differenza dal colore del 
morto Figlio a quello della mal viva Madre: 
perchè il fuo fantilfimo cuore molìrava nell’ 
elìerno a chi la vedeva , quanta e qual’ era 
Asta 1’ afflizione amariflima di Gesù* . Era 
fatta un chiarilfimo fpecchio, che rapprefenta- 

va 
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va ai vivo quanto aveva- patito , in tutto il 
corfo dell* acerbiflìma Pacione , i’ amatiffimo 
Figlio. Era divenuta l’afflitta una viva ima- 
gine della morte , e dava bene ad intendere 
con la Tua villa, quant* erano flati i fputi , i 
flagelli , gli obbrobri , i tormenti e le paflìo- 
ni dei fuo caro Bene; e Analmente fenza pia- 
ghe, moflrava quanto piagata era ai di den- 
tro anima fua addolorata . ClariJJimum P af- 
flante fpeculum ( dicq Lorenzo Giufliniano ) 
cffettum erat cor Virgtnìs , necnon & perfetta 
mortis imago. In ili a agnofcebantur /ùnta y 
convicia , ver ber a , & Redemptionis vulnera . 
Perchè tal’ era la fua pallidezza, tale il fuo 
dolore, tali i fuoi tormenti , e tanto marti- 
rizzata dalia paflìone vedevafi , che in efla fi 
fcopriva T immagine del fuo morto Figlio . 

Madre fconfolatiflima , piena di tutte le af- 
flizioni , farei temerario fe vi chiederli tutto 
ciò, che patifce il voflro aflannatiflìmo cuo- 
re ; ve ne dimando bensì qualche particella , 
dalla quale , mediante i meriti de’ voflri acer- 
bi dolori, poteflì argomentare e comprende- 
re quanto patifle. Vi prego dunque a gui- 
darmi , perchè con la fcorta della voflra pro- 
tezione , ed avendo voi per Ada compagna , 
non mi confonderò ne’ miei dolprofi viaggi , 
Voi potete quanto volete . Aiutatemi dun- 
que, e partecipatemi qualche porzione de’ 
voflri dolori , che ballerà a farmi vivere per- 
petuamente addolorato . 
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• [XV. 

Savi dolore s fuerunt tortore * in anima Matti* , 
Mater erat Untata morte chart ptgnorts , 
Mente Mater erat percu(}'a cufpide teli . ' 

Santi. Bernard, de lament. Pirg- Ut. A. 

P ER Spiegare, o martirizzata Regina, i 
voftri tormenti, fenfus deficit , manca 
il fenfo , e vien meno la lingua e la pen- 
na ; perchè effendo già arrivati all’ ultimo de 
dolori , vi vorrebbe un intelletto iommamcn- 
re illuminato , ed imbevuto de’ voftri dolori • 
Già 1’ anima confulìflfima reità naufraga e 
fommerfa in oceano sì smiforato e vallo d 
amarezze. Baila ibi dire, che quanto piu u, 
avanzò la fierezza degli acerbilfimi dolori , 
nel tormentar il Figlio nella lua Paflìone , 
tanto più avvantaggiata fu la crudeltà a tor- 
mentare Maria $ perchè dando fotro la cro- 
ce col cuore , e con 1’ anima dilaniata dalia 
morte del caro pegno Gesù’, la lua mente 
addolorata veniva crudelmente perequa da 
quella lancia, che le trapafsò linda principio 
il petto con la profezia di Simeone, e poi nel 
vedere quella di Longino, che trapaisò il pet- 
to di fuo Figlio. Savi dolores ( dice S. Ber- 
nardo ) fuerunt tortores . in anima Matrts , 1 
dolori furono i tiranni dell anima di Ma-' 
ria . Muier erat Untata morte chart pigno- 
ri s . Mente Mater erat percufja cufptde teli . 

Ah infeliciflimo me, e quando finiranno 
gl’ immenfi tuoi dolori , o Madre di dolori ? 
Deh cariffima , e addoloratiflìma Signora, voi 
ben conofcete le nollre confu Hom , per non 
vederci degni di lai dolore > che ci faccia^pa- 
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Amando fpitar la vita . Degnatevi ormai co- 
municar a noi miferi le volt re grazie; ed a- 
vendoci rapito la morte il nofiro amamifiGmo 
Padre Gesù*, orfani figli ricorriamo a vai 
Madre di pietà da cui afpetriamo il foccor- 
fo. Non de/ideriamo vita : non vogliamo de- 
lizi e: non cerchiamo fpafTi : non chiediamo 
contenti. Vi domandiamo dolori , vi preghia- 
mo a darci tormenti , ma tormenti crudeli , 

, che fiano tiranni di tutri i notiti affètti, e di 
tutti i noflri piaceri .. Deh già di’ è morto il 
Goffro Figlio, voltate per compaffiorre i vo- 
flri fguardi pierofi fopra di noi miferi , che 
altro non bramiamo, che Servirvi ed accom- 
pagnarvi fempre nel pianto . 

XVI. 

Cogitare mine libet , quantus dolor fuit Ma- 
tri , cum ftc dolebant , qua 'tnjenfwtlia erant 
juxta Crucem Ckrijli . 

Sanft. Bernard, de lament. Virg. Ut. A. 

N ON poteva non dolerli, e non penare 1* 
afflitta Madre fotto la croce del Figlio , 
mentre veduto aveva , che i’ inlenfate crea- 
ture inoltrarono tanti fieni di lutto , e di 
dolore . Come farà poflìbile, diceva ella, 
che io non mi dolga , e non pianga , (e gli 
Angeli della pace, di natura impalfibile, a- 
maramente piangono , ed io che lono morta- 
le , ed ho perduro il mio caro e diletto Fi- 
glio Gesù* , devo pattarla lenza fofpiri , e 
fenza lagrime? Il iole, benché fenz’ anima 
e fenza cognizione, alla morte del fuo Crea- 
tore fi vela di luttuofe gramaglie ; ed io che 
fono Madre, che vivo con l’anima e con 
lo fpirito , che mi ha dato il mio caro Fi- 

F 2 glio , 
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elio , non andrò di nero ammanto perpetua- 
mente veftita ? La terra fpaventata dalla cru- 
deltà di un Deicidio così efecrando , con in- 
folito tremore fin dalle fondamenta fi conr- 
inoffe , ed il mio cuore non tremerà di fpa- 
vento, per l’orrore della morte di un Fi- 
elio, ch’era Dio? Le pietre e i monti per 
Fa tenerezza fi franfero ; e come non fi farà 
in pezzi il mio petto perii dolore? Si fquar- 
' ciò il velo del Tempio, e non refieranno 
dall’ eccefiiva pena dilaniate quelle materne 
vifeere? No, no, mifera me, fe riaprirono i 
monumenti, ed uscirono da quelli i corpi de’ 
defunti , fi apra pur il mk? petto , ed efali 
dolorofamente Io fpirito ; e già che la terra 
c 1’ aere , perduto il Ior fereno , fi copriro- 
no di tenebre ; sì , sì , involta Tempre fra 1 
ombre ofeure delle malinconie fia la mia vi- 
ta; e le ..mette caligini del tlolore tengano 
coperto , ed ottenebrato quello infeliciffimo 
mio cuore. Ho perduto un Figlio, ho per- 
duto un Dio; e fe tutte le creature piango- 
no per compaffìoné , e mottrano con infolm 
fegni il lor cordoglio; pianger Tempre vogl 
io, per fare a tutti palefe il mio dolore; e 
fe Maria è il mio nome , farò fempre mare 
« tempefiofo , di amarezze ripieno . _ Contare 
nunc l'tbet , parla con tf anima mia 1 ama- 
reggiato San Bernardo , quantus dolor futt 
JVIatri 9 cum fic. dolebant y quà tnfenhbtlta e- 
rant juxta Crucem Cbr'tfli . Piange Maria , 
e l’ accompagnano le creature inlenfate , c 
tu, anima mia, a tal confiderazionc non muo- 
ri dalle lagrime foffocata! 
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Nulla Mater. tantum dolor em unquam fenftt in 
par tu FiliijJicut nunc ego in paffioneChrifii . 
Jacob, de t'orog. ferra, de plani. B. M. P. 

G HI mai me l’avrebbe detto, (cosìlìegue 
piangendo la Vergine dolente ) che do- 
vevano cambiarli in modo tanto difufato le 
feene, o Figlio amato? come così ad .un trat- 
to mutò faccia il teatro? Ahi come in uà 
baleno Verfa efi in luttum cithara me a , men- 
tre fn di quello monte, a villa del Crocifif- 
fo ed ellinto Figlio , fparifeono tutte le pai- 
fate allegrezze. Dal dolore, che Tento in que- 
llo punto , rellano alforbki tutti i contenti , 
che ho in altri tempi provato. Una llilia fo- 
la di guelfe prefenti amarezze attoscò tutte 
le gioje , delle quali ne fui a difmifura ripie- 
na . Tutti i godimenti lì fono convertiti in 
penolìilìmi martiri i ed a’ favori , che difpen- 
fommi prodigamente il cielo , è fucceduto ua 
universale diluvio di atrocilfime pene . Tor- 
na, deh' torna pure a me , o Gabriello, e 
dimmi dove fono quelle grazie, dalle qual! 
tu mi fa lutarti arricchita, fe oggi fono dive- 
nuta infeliciUimo feopo di tutte le difgrazie? 
Come mi confettarti per benedetta fra le don- 
ne, fe ora fono perfeguitata da tutto il fa- 
tellizio delle sfortune? In che maniera farò 
gloriofa, per effer Madre di un Dio, fe mi- 
randolo con gli occhi miei piagato , crocifif- 
fo ed ertinto . mi piango per la piò mifera 
e defolata dell’ univerfo ? Io beata ? e come ? 
fe non trovali nel mondo di me la piò tapi- 
na . Ah Figlio , amabiliflìmo Figlio e Dio , 
«he mi giova 1* averti portato lenza pefo e 
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partorito ferrea dolore > fe in- quello giorno » 
a pie di que 1 a croce , per la tua deplorabile 
pa ione e morte, patii co dolori non che di 
parto, ma .quali non dilli, d’inferno.' 1 ahi 
quant e differente da Bettelemme il Calva- 
rio . e quanto diveriò riulcì que.to giorno te- 
nebrofo da quella luminoliffima notte f Sbor- 
io al prelente con ufura a mille doppi cen- 
tuplicata di l palimi , tutte le gio>e , che in 
quel feliciflìmo ponto m’ inondarono l’ani- 
ma. ai, che fu il vero, quanto lcriveiii, o 
mio diletto S„ Bernardo, con la penna ama- 
qnelia conlìderazione : Nu>v foU 
y ,S -n' ,p &° curn u fara ì quod in par tu non ha - 
r'ru •* natura * fiolorem. partendo Filium non 
JenJJtt 9 yuem milliss repit canon . Filio mo- 
v ** n f e , fuijii ^ Le pene, dalle quali fui 
prekrvata in quella grotta nel partorirlo, mi 
ltraziano , vipere arrabbiate, le vilcere l'opra 
quella montagna , nel perderlo . Né mai fi 
trovo , o potrà trovarli Madre tanto . tormem 
tata nel dar alla luce il fu© Figlio, quanto 
lon io nella morte del mio Unigenito , con* 
forme 1 affetta il divoto Giacomo di Vonagi- 

' r *Ì*U‘ Mater tantum dolorem unquam 
fenfit tn par tu Fi Iti , ftcut nane eeo in paf» 
fione Chrtftt . 

Senza pattar più oltre, anima mia* ti batti 
quanto hai fentiro dalla Vergine fconfolata , 
a romperti per compaiììone il cuore , ed a 
fartelo tramandare ttersprato in lagrime, dalle 
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ExpeElans corpus Chrifli depont , plo^abat di- 
cens : Heu me: reddite nunc faltem mcejìif- 
. fima Matrj, ext'tntlum Filium\ quxfo deporti- 
te mihi , ut mecum habeam corpus ex anime , 
Santi, Bernard, de lament . Ptrg. Ut. B. 

N ON poteva più r afflitta Madre loffrire 
di vedere 1’ ellinto Figlio pendente ela- 
nime da quel legno, e.delìderava , ut quem 
potare non potuit fitientem , fepeliat vel de - 
funtìum. Fra fe ftefla diceva : Mifera Madre, 
fra nemici è morto il tuo Figlio, e fra nemi- 
ci ancora tu dimori. Pietà non trovali dove 
regna la barbarie : altra efperienza fin’ ora 
non hai, che d’empietà; dunque chi farà 
quello, che avrà cuore di riporre l’amato 
mio Bene da quella croce? L’ afpettativa mia 
- farà vana, e per me troppo crudele, mentre 
Ho attendendo , che da fieri nemici fia depo- 
llo il mio Figlio. E quando pur ciò facelfe- 
ro, chi mi aflicura , che nel deporlo, non 
fiàno per ufargli maggiori crudeltà di quelle, 
che ho con gli Occhi miei veduto ? Afpettava 
l’afflitta Madre, ma fenza fperanza veruna ; 
ella era femina, ed accompagnata da femine , 
ed il giorno andava ormai declinando : Expe- 
ftans corpus Chrijìi depont , dice S. Bernar- 
do , plorabat dicens j Heu me : reddite nunc 
faltem mcejìiffim# Matri extinftum Filium . 
Rendete 1’ eflinto Figlio all’ afflittiflìma Ma- 
dre; muovetevi a compalfione di me mifera, 
già che l’avete barbaramente uccifo: almeno 
datemi il corpo efanime : Qucefo deponite mi- 
hi , ut mecum habeam corpus exanime . Così 
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piangendo diceva ia Madre fconfolata ed af- 
flitta , ed in pietofe querele liruggevafi 1’ af- 
fannato £uo cuore, * 

Inconfolabile mia Signora, oh quanto com- 
patifco i voffri affanni? oh quanto mi afflig- 
gono le voffre lagrime; quanto m’ intenerif- 
cono le voffre fuppliche ! Ma vedo , che in 
vano vi affliggete , ed afpettate indarno da’ 
nemici il conforto. Confortatela voi clemen- 
riffìmo Padre, che mifurate il mare amaro de* 
fuoi cordogli , e conofcete i Tuoi dolorofiffimi 
defider; . 

XIX. 

Stoiat juxta Crticem Maria , intuens vultu be- 
nigno Cbrijìum pendentem in pati buio , pe~ 
dunque fummit ari bus innitens. manus leva - 
bat /» altum y ampleElens rubricatam Cru- 
» Mjofcula ejus ruens , ea parte , qua pre* 
ajoftjfvni S anguinis unda dtfìuebat . 

S antt. Bernard, de lamtnt. f'irg. Ut. B. 

T Mpaziente già refa dall* ecceflìvo amore del 
X fuo diletto, fi alza l’afflitta Madre, e 
portandoli a piè della croce, volge in fu l* 
innamorate pupille, e di amare lagrime ri- 
piene, guarda l’amato ed effinto Figlio , c 
fentendo/ì tirare dalla forza dell’ affetto , li 
drizza fopra le punte de’ piedi , e (fendendo 
le ftanche braccia , cerca di rtringere le fred- 
de membra del Figlio, ma non potendo giu- 
gnere , abbraccia (Erettamente la croce ; lam- 
bendo, e ftampando mille focolì baci al fan- 
gue preziofo , che da quella feendeva , con 
qual’ animo , e qual tenerezza di cuore puoi 
ben conflderario tn, anima mia. Stabaty di- 
ce San Bernardo , juxta Crucem Maria , in- 
. puent 
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iuens njuìtu benigno Cèrijìum pendentem in 
patitolo^ pedumque fummitati&us innitens t 
onanus levabat in alluni, dmplctiens rubrica- 
tami Crucern, in ofcula ejm ruens , e a parte , 
qua pretiofijjimi Sanguinis unda defluebat . 

' Oh quanto fi farebbero intenerite le tue 
A'ifcere., «anima mia., a quefie lagrime della 
Vergine., fe ri foni trovata prelente J Oh 
guanto era compaflìonevole quell’ atto di a- 
•more materno , che faceva l’ affflitta , abbrac- 
ciando ., e baciando in quella croce il fangue 
«del fuo .caro Figlio -Ge^i f! Cr-ed’ io , che T 
^nima fua benedetta in lagrime di amore , e 
•di dolore fi ftruggefie ; e non potendo nelle 
«Tue materne braccia flrignece 1’ amato Figlio* 
procurava almeno abbracciar quella croce ^ 
-che dolorofamente il fofieneva . AppafTìonata 
Madre , concedetemi che poffa ancor io ab- 
bracciarmi con la croce con QueH’ amore* 
•che fia abbracciata da voi : quel -fangue., che 
da efia raccogliefte con .la vofira iantiflìma 
bocca , dardo,, o cara Madre ? per prezzo 
dell’ anima mia, acciò da qui innanzi non 
pofiaJn altro gloriarmi, che nella croce, nè 
!>ofla avere altra. requie^, 9 delizia,, fuor che 
àn ella., « . 

•XX. 

Surfum mamts, nifu , quo poter at , extende- 
bat , Unicum fuum .ampleèìi defiderans 4 nfc 
-valebat » 

‘Santi. Bernard. 'de l ameni. Vtrg. Nt. G. 

S Fugava alquanto gl’ incendi deli’ amordfo 
ed addolorato: fuo petto la Vergine, ab- 
bracciata a quella croce , e perchè il fangse 
-W.fcefo fin al piede di efla, il abbracciava 
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i’ afflitta , e lambendolo con la lingua , Boa 
raccoglieva con le labbra , e fra quelli dolo- 
rolì eccelli più delle volte languendo, fvapo- 
rava di nuovo il fuooo nelle me vifcere rac- 
chiuda ; lìcchè rimettendoli di nuovo in piedi,, 
ebra d’ amore , e di dolor ferita , ftendeva in 
alto le braccia , faceva gli ultimi sforzi per 
poterlo abbracciare, ma non era poffibile, 
perchè non aveva nè forza , nè vigore, nè 
modo alcuno di poterlo gjugnere . Si approf- 
fìmava qual celefte Narcifo , per abbracciare 
il fuo diletto ,. e vedendoli impedita , poteva 
coll’ iftefiò dire: Quoque magis doleam , neo 
nos mare feparat ingens , nec montes , nec claur 
fis, mania portis > exigua prohibemur aqua .. 
Caro ed amato , ma edinto Figlio^ ella di- 
ceva , per mio maggior dolore , per non po- 
terti abbracciare, non lì frappone nè ina- 
ziofrtà di mare , nè altezza di monti , nè for- 
ti muraglie ,, nè porte malìiccie ed impenetra- 
bili chiudono a me la llrada di llringerti al 
fono - y ù ho dinanzi a* gli occhi, ti vedo a 
me vicino-,, ma con tatto- ciò non ti pollo* 
toccare , p amato pegno dell* anima mia, per- 
ché exigua prohibemur aqua ; mentre acqua di 
pietà non trovali negli, umani petti a depo- 
nerti da quedo legno, e quello folo impedi- 
re a me tua fconfolatiffima Madre l’ abbrac- 
ciarti, e dringerti nd mio feno, o parte più 
pregiata del cuor mio : Sur firn manus , »//«,. 

f uo poterai , txtendebat , Unicum fuum ampie- 
li defiderans , nec valebat . 

£ tu anima mia crudele, con tutto che ve- 
di 1*. afflitta Madre tormentata lotto la cro- 
ce, per non trovarli chi la confoli,, con de- 
ponerle nel feno il caro Figlio; poso, o nul- 
la ti curi, poco , o nulla ci penfi .. Pende il 
tuo Redentore , -il tuo Dio da quel duro le- 
gno , ; 
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gno , a piè del quale agonizza fra gli fpafimi 
la dolente Madre ; e tu altro non fai , che 
deliziarti fra piaceri , ad altro non attendi , 
che a godere fra pafiatempi . Noi permettete, 
o mia fconfolata Signora e cara Madre . Da- 
temi voi lume ballante , acciò conofca quello 
mi conviene fare., Voglio abborrire tutti gli 
fpaffi di quella terra, voglio Tempre piange- 
re, e dolermi, già che Deus meus pendei in 
patibulo , fotto del quale voi ancora liete ero- 
cibila dal dolore. 

XXI.v 

Levabatur a terra furfnrn , ut D'tleBum fuum 
attingerei , ipfumque tangere nequienSy du- 
rijjime recol li deb at ad terram . 

Saniì. Bernard, de lament. Firg. lit. E. 

B Enchè folle giunta all’ diremo della debo- 
lezza la Vergine , non per quello non 
faceva gli ultimi sforzi per confeguire il Tuo 
fine . Non poteva più follentarli in piedi ; e 
benché conofcelle , che tentava 1* imponìbile, 
pure dopo di ellerfi feduta, e ripofata alquan- 
to , fi riaveva qualche poco l’affannato fuo 
fpirito ; lo fcopo de’ fuoi penfìeri era il mor- 
to fuo Figlio : vedeva chiufa ogni brada di 
nmana fperanza., per efferle fchiodato, e de- 
pollo dalla croce : fi alzava di nuovo in pie- 
di , perchè P amore la teneva inquieta, ma 
il dolore talmente la infiacchiva, che la face- 
va di bel nuovo ricadere ; l’amore la folleci- 
tava col mantice dell’ affetto , e faceva sbal- 
zare in aria , per abbracciare il fuo diletto* 
Figlio; ma poi fperimentando , ch’era irnpof- 
fìbile giugnerlo , ( o paffione acerbillìma di 
Maria! ) nuovamente cadeva fopra la dura 
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■furfur», ut D" e “ u ™ A ur ', (Time reeoUtdebat ad 

y f oc ?«- 

urtar», H> e ” tJtX ia f 0 ttò la croce., 
taccio dolorofo deh ti muovano a pietà 

Croce fantiffima, oen ri ^ affantu di 

tjuefto S ÌGr "°Jvedf ta nto penare; e «» ft« 
Maria i già la . ™,“J ve ?i bruciare di de- 
dura A tanto p ,: j- braccia il caro Ft- 

««'» frigida dag^ci«a rimuova 

& fuoco? Deh fanti®™ >,, ^1 
S non fi trova oc petti umani ve ^ 

&, « « almeno f j fofteocre colui , che 
mata a tanta ahezia « folte ^ p omverfo 

’Jha creato il J u Jf° V® a j: portare tu fola la 
foli iene i fe fe? 1 , , r^ccati del mondo* 

Vittima io f?S e OBe ha f co Sto felicemente 
sfatta arca fedele Mi co ^ queft 

^el porto ficuro 1 uinan L g 3? 0 tuo facro depo- 
.pira, e muore * « offfi Madre, e quarta 

; is^ti-p* caBfa * ,i3 
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ÌDvìcris immenfttattoppreJfa ì proftraia jace- 
bat i fed maxima vis . amorfc ? qua ‘me enfi» 
mens ejus ardebat , mot erigi compellebat , 

, 45 ^* amoris impetu furgens , reexttrifis mani- 
bus fnum -attre&are Filium affeflabat , 
iterum , magno cruciata chiara , terram ri- 
petere cogebatur . 

«faafl. Bernarj. it lamini. Virg. Ut. C. 

A Fflitti/Tima Regina , faldiffima colonna del 
firmamento , già vi vedo caduta a* piedi 
•della croce-; e fe l’anione non vi rinvigori- 
sce ad alzarvi , fono còsi indebolite le voftrt 
forze, ebe ftifno difficilillimo il forgere da ter- 
ra . No, no, anima mia, è pieno di gagliar- 
da l’amore divino: pafsò il tempo conterfl* 
Iplatiyo di Maria., quando i giorni e le not- 
ti intiere ripdfava in dolciflìroe contemplazio- 
ni ; adeflò non vi è ripofo per un cuore fe- 
rito ? per un’anima piagata. Fini la vita del ’ 
^Figlio.: agonizza quella delia Madre Quelli mo- 
ti , eh’ ella fa, fono gli ultimi sforzi della na- 
tura . Oflervala che fe oppreffa dall’ immen- 
sità del dolore piómba di nuovo in terra ; 
muòvendoli i’-onda del fuoco delF amore nél 
tuo petto-, da fa sbalzare in aere : ftende uri’ 
"altra volta le -braccia per abbracciare ? < per 
Schiodare «da quella croce l’ amato Figlio ; ma 
•quando già fi avvicina alla •villa di quelle pia- 
ghe, dal veementiflimo dolore nuovamente 
^affalita , cade a terra la millica colomba Ma- 
. ria-. Oh Dio . r e -quando avrà fine quello rpie- 
tato martirio dell’ afflittiflima Madre ! la ^ua- 
^le doloris immenfttate oppreffa , proflrata jace~ 
sbatj fed )naxima vis amoris qua incenf* 

mens 
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mens ejns ardebat , eam erigi compellebat , & 
amoris ‘tmpetu furgens , re'extenfis mani bus , 
at tremare Fìlium affetta bat , & itgrum 
magno cruciata dolore, tpirram repetere coge- 
batur . E quando, o a;fflittiffima Madre, ter- 
mineranno quelle- furiofe ed orribili tempere, , 
che fi fono eommpffe nelle vollre tormentatif- 
firre vifcere , jo^Nave del Pa radilo? O pove- 
ra e fconfciata Maria ! P amore è cocentif- 
fimo : il dolore è crudeliflìrrro . Deh Padre 
delle mi feri cordie , ferenate voi quelle dolo- 
rofe burralche , e date qualche riftoro ali’ af- 
flitta e martirizzata Signora . 

XXIII. 

O dui et (fìnta Domina, audio clamorem iuum , 
/ed non intei Ugo vocem . Vox enim tua dul- 
. cis , /ed piena e/l fingultibus am ari (fimi s ~ 

. quidquid dich infinita nobis , o piena la- 
crymis . 

Santi. Bonav. de pianti. Pirg. juxta Crine, eap. 4. 

A Vendo già per tante prove conofciuto P 
afflirtifiìma Madre, che non poteva giu- 
gnere al fegno del fuo cuore bramato, di dc- 
ponere dalia croce , e di ftrignere dentro le 
fue deboli braccia i’ eflinto Figlio , venutele 
meno le forze , caduta l’ ultima volta a terra * 
a piè delia croce efinanita giaceva , e qual 
tortorella dolente , o gemebonda colomba 
torna di nuovo al pianto, e sfoga con le la- 
grime P acerbo fuo dolore ; ma per la tanta 
fiacchezza e mancanza di forze non poteva 
proferire in maniera che foffe fentito ,, quan- 
to piangendo diceva . 

Portati quell’ oggi , anima mia , coi Sera fico- 
S. Bonaventura a’ fuoi piedi , e compaffionan- 

do 
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. io gli- eccellivi fuoi dolori., dall’ intimo del' 
tuo cuore , con un profluvio di lagrime , fa 
palefe il tuo cordoglio , con dirle : O dui- 
ci (firn a Domina , audio clamorem tuum „ Afflit- 
ti flìma e dolentiflìma mia Signora * tormenta- 
tiflìma mia Regina , Tento le voftre querele* 
aCcolto i voflri flebili lamenti ,, ma non diftin*- 
guo le parole , che con la voce mefla nello- 
ilato di tanto duolo voi proferite : Audio eia* 
morem tuum , feci . non intei Ugo vocem . E pur 
è vero,, o mia fconfolata Protomartire, chela- 
vollra voce è foaviffima , ma viene interrotta- 
da tante lagrime e finghiozzi, che mi fembra? 
piena di tutte le amarezze : Vox enim tua- dul- 
eis , fed piena ejì fingiti ti èus amari ffìmis . Deh» 
per pierà, o Maria, mare amaro di lagri- 
me, degnatevi quello giorno* per conforto» 
dell’ univerfo , inflnuarci quanto voi dite, per- 
chè le voflre parole fono piene di tanta fa- 
pienza celefle, che fono bafìevoli ad inftruire- 
il mondo tutto , a tollerare pazientemente It 
travagli : Quidquid di eh ìnfviua no bis , o pie- 
na lacrymis „ 

Anima mia, non efler pih forda , ma già: 
che Maria giace efinanita di forze , e parla 
piangendo x afcolta almeno le Tue parole , e. 
fcriveie a caratteri indelebili nella pergamena 
del tuo cuore * fervendoti d’ inchioltro delle 
tue fleffe lagrime. Affìfli con attenzione, nè 
ti partire dalli fuoi piedi; ma genufleffa ado- 
randola priegaia * che ti dica e t’ infegni la 
vera ftrada della tua faiute , ch r è quella del 
dolore* del pianto, e della croce.. 
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t<tm dimittis? O Figlio amabile, egraziofo, 
o fcintilla del mio cuore , o luce degli occhi 
miei , adeffo che ti ho perduto , dove dolen- 
te ne anderò ? dpve s’ indrizzeranno li miei 
viaggi? fenza di te mio perduto bene ove 
ftarò ! O àulcts Fili , o / cintili a anima mea^ 
quo ibo fine tei quo decltnem fine baculo , ubi 
maneboì 

Afflittiffima Madre, già intendo le voftre 
amare doglianze , e le voftre doloro/i flfime vo- 
ci . Deh ficcome l’afcoltano le mie orecchie, 
così vi prego , Campatele nel mio cuore, ac- 
ciò ditemperandofi in vive lagrime di com- 
paflìone polla lino all’ ultimo di mia vita 
piangere incefTantemente li voftri dolori. 

■ XXV. 

O infelix fantina, fine Filio meo , ubi inve- 
niam Dile&tim meum ? Cur ifia ante tempus 
non indioafii mihi ? cur ifia voluifii fubfii- 
nere abfque finu Matris tua ? Qitare me non 
poflulajli , ut tecum venir em cruùfigi? Vi - 
• vere enim fine te , mihi mors ifi » 

San fi, Bonav. it pi and, Virg % cap. 4 . 

S E non fei di faflo, anima mia, devi tem- 
prarti in duro pianto, ed in affannofi fo- 
fjpiri , afcokando le querule voci dell’ afflittif- 
fima Madre, quale (come vuole S. Bonaven- 
tura ) profeguendo diceva : O infeiiciflima me 
fra tutte le femine , tormenta ti dima Madre , * 
per eter priva del mio unico , caro ed ama- 
to bene ! Egli è sià fparito per me , perchè 
fpirato fu quella croce , dov’ è rimate con- 
fitto. Quelle mie tremule braccia non l’harp- 
no potuto giungere , nè prendere nel mio fe- 
00. O bene per me perduto, perchè morto; 
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c dove più ritroverò io Figlio di tanto pre- 
gio ? Figlio ,■ e perchè già che cosi volevi , 
perchè prima non hai fatto confapevole i af- 
flitta tua Madre di tutto quello che volevi e 
dovevi patire? e fe morir volevi , perchè , ò 
Figlio caro, hai voluto morire fuori deli a- 
mato feno di tua Madre ? Figlio , ben lo fa- 
cevi , quanto volentieri farei concorra , piu 
toflo morir reco croci Affa, che reila r viva fen- 
za di te. E forfè , o- caro Figlio , che il vi- 
vere fenza te, non è una crudeliffima morte 
per me tua infelice e defolata Madre. O in- 
felix fcemina fine F ilio meo , ubi inventar* 'dt : 
lettura meum? Cur ifia ante temùus non indi- 
e alìi mihi ? Cur ifta voluijlt fubjltnere abfque 
finu Matrir tux ? Quare me non pojtulajtt , ut 
tecum venirem cruciai ? Vivere enim fine te 

mihi mors ejl . Così diceva 1 afflitta, e sgor- 
gando dagli occhi fuoi fiumi di lagrime, a- 
vrebbe con quelle intenerito le pietre, lefoi- 
fero fiate capaci di fenfo e di dolore . Fiao- 
gi ancor tu , ànima mia , ed accompagna nel 
dolore 1’ afflitta Vergine . pregandola ad ac- 
cettare il tuo pianto; acciò ertendo di lollie- 
vo alti fuoi fpafimi , porta pure fervire di pe- 
nitenza e di perdono alle tue gravifliroe col- 
lie, càtifa di tante fue dolorofiffime pene» 
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Non pojfum , Fili) fine vulnere J1 are : te entm 
intuens , o dui ci firn e , vulmrantur tota vi- 
. / cera mea pra nimio dolore : te video fic erti - 
del iter yul neratum , te facie lividum , te 
m medio latronum cccifum. Heu Fili mi. 
Meu me dolentem l Quid faci am ? Quare 
me permittis jìare juxta Crucem . & te m 
Cruce 2 

S. Bona v, de pi and. Pirg. juxtaCruc. eap .4. 

T Rasformata in mare di lagrime la Vergi- 
ne Madre ricordava!: di nuovo della pia- 
gati vita dei caro Figlio , in cui trasformato 
era i! cuore e l’anima fua, e piangendo così 
diceva: Figlio, che tu (Hi piagato, afflitto 
e morto fu quella croce, hai voluto così, co- 
sì fìa fatto ; ma che io tua mil'era Madre non 
abbia da edere uniforme con te , Figlio mio 
benedetto,, quello sì , che non pollò in mo- 
do alcuno foflrire. Non podo quietarmi , non 
pollò, dar fenza piaghe, o amato Figlio;, per* 
chè vedendoti in quella guifa , le mie mater- 
ne vifeere vengono meno per 1* acerbità de! 
dolore.. Caro Figlio, già ti vedo crudelmen- 
te lacerato , abbandonato da tutti , ed empia- 
mente uccifo ; derelitto fin dalli tuoi più ca- 
ri, e per tua compagnia vi fono due ladroni, 
in mezzo de’ quali dai ignominiofamente cro- 
eififlò . Mifera me , dolentidima Madre ! So- 
lo. potrò sfogar io li miei dolori , o caro Fi- 
glio , con una morte limile alla tua », Come 
hai cuore , o Figlio , di permettere che tua 
Madre dia fotto alla tua croce viva , e fenzà 
effer crocidila dove tu. dai crocifidò e mor- 
to l 
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to? No, no, dolce mio bene, confola la tua 
mefchina ed infelice Madre ; Nonpoffum, Fi- 
li y fine vulnere fare .* te ìntuens , o dulcifjime , 
vulnerarti ur omnia vi f cera me a prò ni mio do- 
lore : video te Jic crudeli ter vulneratum , te 
forte livìdum , te in medio latromm occifum . 
Heu , Fili mt. Heu me dolentem y quid fa- 
ri am ì quid faciam ? Quare me pcrmittis Jtare 
fuxta Crucem , & te tn Cruce ì 

Afflittilììma madre, no, no, che non man- 
cano a voi le piaghe ; non vi mancano le 
crudeli ferite , non vi mancano i chiodi , nè 
vi manca la croce , perchè già liete crocifif- 
fì inlìeme col voftro Figliuolo, quello bensì 
nel corpo , c voi nell* anima . Solamente re- 
ità , che i chiodi , la croce , e la lancia m* 
impiaghino , e mi trafiggano per dovuta ven- 
detta , già che io di tante voftre pene e tor- 
menti ne fono la primiera cagione . 

' ■ xxvn. 

* ' * , 4 > • < ■ * 

Fl-onne cor meum tecum efi Fili ? Sume ergo & 
corpus meum , & ambo in Cruce moriamur . 
Quid eji , o Fili amabili* y quod nihil dicis 
Matri tuo? an forte vblitus es mei , vel de 
. me non curasi Saltem indica mi hi caufam 
tanti facinoris *. 

S. Bonav, de pJanff. t'irg. iurta Crue. eap. 4. 

T^Rofeguifce l’afflitta Madre il fuo angofcio- 
Jf fo lamento , e tu , anima mia , accoltala , 
adorandola con la faccia per terra . Figlio , di- 
ceva, come vuole S. Bonaventura, forfè que- 
sto mio cuore , in tutto il tempo delia tua vi- 
ta, fu per qualche momento da te lontano? 
«etto che no * Dunque caro mio Figlio , fe 

quc- 
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quello mio cuore , eh’ è la parte più nobile 
del corpo , fu Tempre téco , come quello mio - 
corpo non deve ancora effere teco in quella 
croce? Prendi quello mio corpo, o Figlio, 
fìccome trentatrè anni fono da elfo umana 
fpoglia prendevi , e portalo teco in croce, e 
crocififla pure con elTo teco , muora ancor 
con te fopra quello patibolo . Che cofa è', o 
capo Figlio , 'Figlio dilettiifimo ed amabile, 
che a tante mie lagrime , ed alle mie quere- 
le tu nulla rifpondi , nè ti degni dire cofa 
alcuna alla tua fpafimante ed inconfolabile Ge- 
nitrice ? Forfè di me ti Tei feordato , e di me 
più non curi ? Ah dura morte ! Solo quello 
vorrei , mio inorto Figlio , già che le fuppli- 
che mie non efaudifei , di morire con elfo te- 
co , alfegnane la caufa , e fammi confapevole 
del perchè . Ma con chi parlo ; e che rifpon- 
der mi vuole il caro Figlio , le pende lacero , 
ed ellinto da quefro legno ? Ah tormentatiflì- 
ma Madre , infelicilììma e dolentilfima Madre, 
priva, dilunita, e fenza dell’amato Figlio ; 
Nonne cor meum tecum ejì Fili ? Sume ergo 
0 corpus meum , & ambo in Cruc e morta - 
mur . Quid ejì , 0 Fili amabilis , quod. nihil 
dicis Matri tuxì an forte oblitus es mei ? vel 
de me non curasi Saltem indica mi hi caufam 
tanti facinoris . 

Addoloratiflima Vergine, non Cete Hata voi 
caufa, nè difetto veruno avete voi’ commeffo . 

E* morto vollro Figlio , ed è morto per me « 

Io gli preparai la morte con quel calice dif- 
guftofo pieno dell’amara quintelfenza delle mie 
leeleraggini , ed al numero infinito delle mie 
colpe corrifpofe quello delle Tue atrocillìme 
pene. Vi prego dunque, o puriHìma Madre, 
date a me conofcimento ballante del gran de- 
litro commeffo , d’ avere col mio peccato uc- 

cifo 
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cifo un Padre , un Redentore , un Dio ; ac- 
ciò conofcendoto 9 lo pianga come devo , c 
piangendo lenza mai ceffare , ne impetri cd 
ottenga colla vollra interceffione, e per li me- 
riti de’ voitri dolori , il fofpirato perdono . 

XXVIIL 

* t 

Quanam Tuit caufa pcenarum , Fili fordrum , 
Fili clavorum , Fili felle aceto miftis 
potate , Fili lacrymarum ì Loquere Fili mi\ 
loquere , operi os tuum dulcis amor , indica 
mihi , quid / odami quomodo tecum mori ari 
quomodo in Crucem afeendam ì ut poffim te 
ampleftiy te of cui ari , te lacrymis meis ab- 
luere . 

SanB. Bonav. de pianti. Virg. &c. cnp 4. 

N O n poteva quietarli , nè polare P afflitta 
mente della tormenta ti Ifima Madre , e « 
perché l’amore, che portava al fuo Figlio 
era doppio, eccepivo, e perfetti filmo, la fpro- 
nava altresì ad una intima e perfettiflìma 
trasformazione , alla quale in grado eroico 
giunie lìn dalli primi albori delia Tua vita 
col fuo Dio , col fuo Figlio , perciò profe- 
guendo , fecondo la relazione di S. Bonaven- 
tura , così diceva. Qual fu la caufa, o Fi- 
glio, degnati pur di dirmi, o caro Figlio, 
di tante pene, che ti afflififero? Figlio, e Fi- 
glio di obbrobri faziato , dimmi, o dolce Fi- 
glio , Figlio da duri chiodi trapanato; Figlio 
tutto piagato; Figlio mio abbeverato nell’ ar- 
fure della tua fere di fiele ed aceto ; Figlio 
delle mie lagrime, dimmi Figlio, qual fu la 
cagione delia tua morte fenza di me? Parla, 
o Figlio , deh amato Figi io , apri pure la gra- 
ziola tua bocca , unico amor mio . Dimoilra- 

mi , 
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mi o mio bene , che cofa devo io fare, co- 
me portò taziare 1’ ardenti mie brame di mo- 
rir reco. Intignami il modo, o Figlio, come 
polla fa li re Copra la tua croce . Già ho fatto 
tutti gli sforzi , e la mia debolezza non mi 
permette che ti raggiunga , muoro per ab- 
bracciarti : almeno Figlio diletto concedimi , 
che porta con li miei baci lambire tutte le 
piaghe, e colle mie lagrime porta lavare il 
fangue delle tue ferite. Quxnam fuit caufa 
pcenarum , Fili fordium , Fili clavorum , Fili 
vulnerimi , Fili felle & aceto mifiis potate , Ft~ 
li lacrymarum ì Loquere Fili mi , toner e* 
operi os tuum , dulcis amor , indica mthi quid 
faciamì quomodo tecum moriar? quomodo tn 
Crucem afeendamì ut pofjim te ampletli , .te 
of cui ari , te lacrymis meis abluere. 

Vergine tormentatirtìma , certo faranno Cec- 
che ed efaufte le vene degli occhi voitri per 
V eccertìvo e copiofo pianto . V i prego dun- 
que , o mia pietortflìma Regina , ad accettare 
le lagrime mie , e con effe lavare le piaghe 
del vortro morto Figlio, mio Redentore, e 
Dio ; poiché così vuole la giurtizia ; ertendo 
le piaghe di Gesù' opra delle mie mani , de- 
vono lavarli con 1* acque amare delje mie pu- 
pille . 
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.. • * • 

0 amara Crux , quare fic me crucia s ? o cru- 
deli (funi davi , ex qui bus Filius meus t ol- 
ii tur a me ; faltem nunc reddite mi hi Fi - 
lium meum jam mortuum , ut ego moriar 
cum ilio . 

Santi. Bonav. de pianti. Virg. &t. cap. 4. 


C Roce ,\ pur troppo dura ti'dimortri alle 
lagrime di Maria ; deh di grazia piega 
l’alte tue braccia, e confola l’afflitta: ie na- 
turalmente fei dura , perchè fei ancora infenfa- 
ta ? Le pietre pur erano infenfate, ed alla mor? 
te del loro Creatore e Dio fi franfero , non 
farebbe gran fatto, che alle voci fu pplichevoli 
di Maria ti arrendei!! e rallentarti il tuo na- 
turale rigore. Fletti ramos arbor alta , ed a- 
fcolta almeno le querule doglianze di Maria . 
Amariflìma croce, perchè tanti cruci, diceva 
la Vergine, a me amareggiatiflìma Madre? 
non ejl addenda affittito affiiilif . Deh confo- 
rmi quella volta; e voi durirtimi chiodi , che 
così crudelmente, inchiodate le mani e li pie- 
di del mio dolciflìmo Figlio, e l’avete dato 
crudelilfima morte , fe già me 1* avete levato f 
mentr’ era vivo , almeno contentatevi reftT 
tuirmelo aderto, eh’ è già morto. E fe que- 
llo vi par troppo duro, non volendo fpropriar- 
vi del fortunato teforo , che pofledete ; nè di 
ciò porta biafimarvi , perchè il mio diletto Fi- 
glio, benché morto, è defiderato da chiunque 
lo conofce : vi prego folo , che vogliate ri- 
cevere ancor me con erto lui : giuflo effen- 
do , che muora col Figlio unitamente la Ma- 
dre, e vi accerto che ciò farla per me afflit- 

tiflì- 
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tilfima grazia , (ingoiare e Segnalato favore . 
Deh sì vi prego , contentatevi, o croce, con- 
tentatevi, o chiodi: O amara crux, quare fìc 
me crucia s ? 0 crudeliffimi davi , ex quibus , 
F'tlius meus tollitur a me , faltem nunc red- 
olite mih\ Filium meum jam mortuum , ut 
ego moriar cum ilio. 

Preziofittìma , e fan ti (li ma croce , fe fotte 
letto gradito del mio Gesù' , e dolce calami- 
ta del cuore dolorofo di Maria ; nel quale 
fotte vivamente im pretta ; imprimetevi nel 
mio cuore ? tirate a voi tutti li miei penfìe- 
ri, defider; ed affetti, e concedetemi che con 
voi io viva fin al fine, e fopradi voi felice- 
mente io muora. 

xxx. 

Heu me doTens [vernina , infelix [gemina , r eli- 
da f vernina , orbata lamina, vulnerata [ve- 
rnina, quomodo ab omnibus fum derelitta , & 
cblita ì Non ejl qui confoletur me, non efi qui 
fociet me in tanta amaritudine pofrtam . 

S. Bon.iv. de plaafl. Pirg. juxtJ Crac. cap. 4. 

Q Ual cuore-, benché di macigno , non fi 
Spezzerebbe, anima mia, per comnaflìo- 
’ne delia dolorosa Solitudine dell’atflittif- , 
(ima Madre ? La morte , che ucciSe il Suo di- 
lettiamo Figlio, tirò il Suo colpo , ed or da 
lei fi allontana ; il Figlio , per effer morto , 
non intende le Sue Suppliche, o fe le inten- 
de, finge di non fentirle , perchè vuole, eh’ 
ella viva rimanga al mondo, per conforto u- 
niverfale di tutti» La croce ittttta non lafcia 
il Suo rigore , per maggiormente crocifigger- 
la , ancorché crocifitta la veda . Onde '.'eco 
(letta parlando, fi fa Sentire per bocca del Se- 
rafico S. Bonaventura . Mifera , ed infdicif- 
Tom. IL G - fi- 
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lima femina fon io , femina dolentiffìma , e di 
acerbiflimi dolori ripiena , femina infelice e 
derelitta , da tutti^bbandonata , e priva del 
mio diletto; perciò fono arrivata a fegno,' 
( 1 confolati Hìma me ) che non ho dove voltar- 
mi, da tutti Scordata, e lafciata in abbando- 
no . Heu me dolens fcemina , infelix fcemina , 
relìBa fcemina , orbata fcemina , vulnerata fce- 
mina , qucmodo ab omnibus fum derei iBa t & 
oblitaì Mifera e fconfolata fra tanti cordò- 
gli, non vi è chi confolar mi polla in tante 
atrocilfime pene, non vi è chi mi accompa- 
gni . Mi vedo foia , polla dentro tante ama- 
rezze , e con ragione mi chiamo mare , per- 
chè in me concorrono tanti fiumi di lagrime, 
tante tempere di affanni , tante voragini di 
dolori , e tanti turbini di fofpiri . Infeliciflìma 
me, fenza l’unico, il caro ed amato mio Fi- 
glio » Non efi qui confoletur me , non efl qui 
fociet me in tanta amaritudine pofitam . 

Afflittiffìma, e defolata Madre, Madre di 
piaghe , di martiri e di dolori , volentieri mi 
prefento a’ tuoi piedi, e mi elìbifco pronro 
per accompagnarti tutto il tempo di mia vi- 
ta ; ma temo , che la puzza de’ miei peccati 
non offenda la tua purità , e che non ti an- 
no; la mia peffima convenzione . Donami 
dunque tante lagrime , con le quali io poffa 
lavare le macchie della mia coscienza : che 
prometto, depurata che farà da tante pecca- 
minose Sozzure , farti fedelilfima compagnia 
nella tua Solitudine, e Seguitarti per Sempre 
in quello doiorofo efilio . 

Fine del Terzo Trimejìre , 
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ANNO DOLOROSO 

DI MARIA, 

OVVERO MEDITAZIONI 
Sopra la sua dolorosa vita , per tutti 

J GIORNI DELL’ ANNO , 

TRIMESTRE QUARTO. 
OTTOBRE, 

I. 

Soia marno , fola fum , fedens in tri (liti a , 
fola plorans Filium menni , fola lugens di- 
leitum meum. Fili mi , dereliquerunt me a- 
mici mei , fpreverunt me. Noti mei fugerunt 
a me , omnes enim , qux fua fum , quo- 
rum , de Fi Ho meo nullus vult curare . 
SanSt, Ronav. de pianti. Virg. juxta Cruc. tap. 4. 

N ON gradifce ( infelicilfimo me) l’afflit- 
ta Madre l’offerta di un’anima mac- 
chiata e puzzolente, qual’ è la mia . 
Scollati dunque, e da lontano piena di lagri- 
me e jdi dolore , afcolta genuflefla i fuoi ama- 
ri lamenti , descritti dal porporato S. Bona- 
ventura : Solitaria colomba priva del compa- 
gno, vedova tortorella , abbandonata mi ri- 
trovo dallo fpofo, poiché con la perdita del 
mio Figlio , ho perduto e fpofo , e compa- 
gno , che la mia mifera vita foflentava , Sola 
dunque flarò in quella folitudiney sbalzata in 
alto e tempellofo mare di dolori , o pure 

G 2 fo- 
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fola fu le cime di quello monte me ne farò, 
abbandonata da tutti , fola qual folitano P af- 
fero l'opra il tetto de’ miei penfien piangen- 
te e fola già deploro il morto mio caro Fi : 
alio , il mio diletto , il mio bene . Già .tutti 
eli amici mi hanno, o caro Figlio, lafciato, 
jL hanno difpregiato li conolcenti , e iono 
rutti’ fumiti Io fola vivo, fola per qui m* 
r : re Miro, e non ritrovo, o. Figlio, chi ti 
de ponga da quefta croce: tutti attendono a 
Z i o e ninno penfa a te Figlio di etto, 
é così foia fra tanti affanni rimango colla fo- 
la compagnia delti miei crudcliffimi dolori . 
c in maneo fola fum fedens ,n infìnta .fo- 
la plorans Filium meum , fola lugens dtle&um 
IL Fili mi , dereliquerunt me amie, me, , 
7 preverunt me . Noti mei fugerunt a me } 0- 

tiffim^FHio'.Wo , afflitto .ed abbandonato 
fei tu , fola ed abbandonata fon 10 , feonfo- 

Iat v r Sn^fopra* modo afflitta , cotnpatifco la 
n e per veltro amore nfolvo 

voltra f^^^fandonare, e difaccarmi da tut- 
anCOr e darmi ad una perfetta latitudine , per 
* er Tempre Ja mia mala vita pallata , e 
P 1 n °*I, n .etterh per mia gradita compagnia le 
° ° me lina lolorofa contrizione , per far 
greggio in tal gaffa alla voflra fol.tudme, 
td alti volt ri ace r biffimi dolori» 
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II. 



0 Fili c ari (fune ^ o Fili benigne , an forte 
& tu derei iquifìi me ? quia nec mi hi r ef- 
fonder , nec ijìi de te videntur curare ? Qua- 
re fati us es mihi crudelis , cui femper fui- 
fii benisnus ? Qjùd ejì , Fili , quod nihil 
refpondeas Matri tuxì 

S. Bonav. dt pianti, f'irg. iuxta Crue. eap. 4. 


V Edendofi, anima mia, ia dolentiffima Ma* 
dre da tutti abbandonata, ripiglia le dol- 
ci querele col morto Figlio, eh’ era lo feopo 
de’ luoi addolorati penfieri, e piangendo gli 
dice : O Figlio delle vifeere mie , parte più 
degna , mia cariffimo Figlio , che fempre fo- 
fii meco di amore e di benignità ripieno , 
come oggi ti vedo tanto dame alienato? for- 
fè pur anche tu hai abbandonato la tua do- 
lente Madre, dentro mari di amarezze foflfq- 
cata per te? O Fili cari (Time , 0 Fili beni- 
gne , an forte & tu derei iqut/ti me ? Come, 
o Figlio , a tante mie voci flebili e doglio- 
fe non rifpondi ? forfè tu non fai, o Figlio , 
che le mie pene fono derivate -dal vederti co- 
si morto, feordato e derelitto? Quia nec mi- 
hi refpondes , nec ijìi videntur de te curare ì 
Figlio , non fi deve ufar crudeltà con una 
Madre tanto afflitta per caufa tua , come lori 
io . Come fparì quella tua gioviale , ed ama- 
bile affabilità verfo di me ? Dove andò quel 
tuo gentilifiìmo coflume, di effer meco fem- 
pre cortefe e benigno? Come in un tratto 
fi mutò in crudeltà 1» tua dolcezza ? mentre 
vedendomi così tormentata fra tanti affanni e 
martiri , aggiugni piaga alle piaghe , col non 
farmi degna di rifpofta con una tua fola pa^ 
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rola.. Quare faEìus es mihi crudelis y cui fem~ 
fa ffi benignus ? Quid efi ,. Fili quod ni- 
hil re f pender Mairi tua l Deh parlami, par- 
la, a cara mio bene , e dimmi a qual parti- 
to appigiiare io mi deggio ; mentre peno r 
• languifco agonizzo.^ e pur non. muoro , ve- 
dendoti , o Figlio , fu quefto duro tronco e- 
rtinto , fenza trovar per fona , che da erto- fchio* 
dandoti , ti riponga nell’ afflitte braccia di me 
tua; fconfolata ed inconfolabiie Madre . 

Dovrebbero , o Madre afflitta , i voftri do- 
lorofi lamenti , e incompretifibiii dolori tra*- 
fìggermi 1’ anima,, mentre io fono^uell’ inde- 
gna, che io porto in croce, e poi abbando- 
nato il mio Gesù* morto per me ; ma ecco ,, 
che pentito , o mia dolente Signora , da que- 
llo. punto vi offro le mie braccia,, ed: il mio 
cuore , per dep.onere T amato vortro Figlio da 
quel patibolo, e deporto, che farà, chiuderlo» 
nel mio feno, per mai. più nè da effo,. nè da 
voi fepa ranni ^ 

• . ; - y; . _ ; • * '* ■.-■ 

IH. ’■ - • V - 

:■ ' . ' ’ • * - 

An forte non me audis r quia long e fum forfi- 
tan a cruce ì vel quia: nimir piane vocife- 
ro)' ? Veniam prope ,. aìtius clamabo ad: di - 
leBum meum , ajfumam pl'an&um novum ,, 
l ameni um novum , dolorem- novum , recenter 
laerymas , & vulnerai nova y & ftc Semivi- 
va manens , ad te accedam . 

S. Bònav. de pianti: Pirgi juxtm Cruci. cap. 4 .. 


/^VNdeggiando fra turbini di doforoff penfie- 
V ri la mente- ed; il cuore dèlFafmttiffi- 


ma Madre* fotto la croce fuggeri vano; alla lin- 
gua confort fra lagrime e fofpiri i lamenti .. 
Deh* mio dolciflìmo Figlio* noa af colti forfè 

le 


\ 


Digitized by Goc 



OTTOBRE. iji 

le mie parole , nè Tenti le mie querule voci , 
perchè fono dalla tua croce lontana? An for- 
te non me audis , quia longe fum forfitan a 
cruce ? No , caro Figlio , no , perchè crocw 
fitta , ed unita fono con te nel medefimo le- 
gno , quantunque fortuna non ho di morire 
teco . Ó pure, Figlio adorato, perchè la vo- 
ce infievolita non può didimamente proferire, 
perciò non fono uditi gli accenti miei l .quia 
nimis piarle vociferor ì Ecco , che mi avvici- 
no, verrò quanto piò farà pottibile da pretto 
a te , acciò le mie lagrime giungano alle tue 
orecchie , ed arrivino ai tribunale della tua 
amorofa clemenza ; alzerò piò la voce sì , ma 
griderò a te mio diletto , ed ettinto Figlio ; 
V eniam prope , altius clamabo ad diletlum 
meum . Già conofco , che fin adeffo poco , o 
nulla ho fatto piangendo, comincierò dunque 
un nuovo pianto, farò nuovo lamento; fe 
finora ho fparfo lagrime, fpargerò in appref- 
fo, o Figlio, col nuovo dolore il fangue ; 
formerò nuovi fofpiri : proverò nuovi tor- 
menti : cercherò nuove piaghe per me : e co- 
sì femiviva , come fono, mi porterò a te piò 
vicina: forfè, o Figlio caro, afeokerai piò 
facilmente le fuppliche lagrimofe della tua 
dolente e martirizzata Genitrice:. Affumam 
planclum novum , lamentum novum , recentes 
lacrymas , & vulnera nova , & ftc femiviva 
manens , ad te accedam . . 

O afflizione inaudita, o lagrime mai piò ve- 
dute, o pianti mai piò intefi, o dolori inenar- 
rabili , o incomparabili martiri del cuore di 
Maria: deh addolorate, ferite, lacerare , pia- 
. gate, tormentate, crocifiggete, date morte a 
quello infame mio cuore, che a tante lagrime, a 
tanti fofpiri,a tanti dolori della Regina de’fpa- 
fimi Maria non fi ftrugge , non fi confuma ♦ 
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O Domina vulnerum alidi clamore m fili or um 
Ada . Obfecroy Domina mea^ ne ultra acce* 
dai , fed perfice in nobìs quod incepijli $ 
tu enim vulnerata es , vulnera & cor no- 
Jlrum vulneri bus tuis amari (fimi s , ut tecum 
babitemus , 

S. Bonav. de pianti, t'ìrg. juxta Cruc. cap. 4 . 

£ * Tempo ormai, anima mia, dopo di ave- 
1 re afcoltato i lamenti, e di avere ammi- 
rato il mare amaro di lagrime dogliofe, che 
ha fatto fpargere il dolore della morte del Fi- 
glio all’ afflittirtìma Madre, che ti accingerti 
ancor tu alle lagrime, per alleviarla alquanto 
da tante dolorofilfime pene, per caufa tua pa- 
tite. Dunque afperfo di cenere, vertito di lac- 
co, circondato di fune, a piè fcaizo, ne ven- 
go a’ vortri fantiffimi piedi , o martirizzata Si- 
gnora, e dall’intimo del mio cuore, con ama- 
ro cordoglio , con umilirtìme riverenze , vi 
prego, con dirvi : O Domina vulnerum , a udì 
clamorem filiorum Ada : -Gran Signora del 
Paradifo, Madre piagata dalle ferite del vo- 
ftro Figlio, e dalli nodri peccati, afcoltate in 
quello giorno le noftre preghiere: feemate al- 
quanto li vortri pianti, ortervate le lagrime, 
«dite i fofpiri dei figli di Adamo . Vi pre- 
go, o Regina de’ Martiri, decollatevi pur un 
poco dalla croce , per non farci tutti reftare 
infelicirtìmi , ed orfani desolati colla vollra 
morte, e con la perdita di tanta Madre; e fe 
Madre ci fiere, compite 1’ incominciata prote- 
zione di Madre verfo di noi mefehini ed in- 
degni vortri figli: Obfecro , Domina mea^ne 
ultra accedas , fed perfice in nobis quod in • 
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- ceptfli . Voi fletè tutta piagata , piagate pure 
il cuore di tutti noi, e tramandate le voilre 
piaghe all’ anime noftre. Sì, sì ferite, o Ma- 
dre , il noftro cuore , e dateci pure le voltre 
apiarilfime piaghe , acciò così piagati , come 
flètè voi , ritrovaflìmo luogo pretto li veltri 
fanri/flmi piedi, e poteffimo per Tempre, ere- 
ditando qui le voltre piaghe , e del voltro di- 
Jettiifimo Figlio , trovar luogo nella cafa pia- 
gata del voltro innocentilflmo cuore , ed ivi 
abitare, come figli afflitti, perpetuamente cón 
voi . T u enim vulnerata es , vulnera & cor 
nojìrum vulneri bus tuis am art (fimi s , ut tecum 
babìtemus . Tanto vi prega Bonaventura vo- 
ftro fervo, e tanto vi fupplico io milèrabiiif- 
flmo in nome di tutti gli afflitti e di voti 
Criltiani , che mediteranno le voltre piaghe , * 
e che fentiraono nell’ intimo del cuore li vo- 
stri dolori , per me e per erti fofferti, o pu-- 
rilflma Madre , 

•' •, ■ ■ V. 

• 4 • , , * 

O Vita vulnerata vulnera mentem nofiram , ut 
fimul tecum in vulneri bus habitemus . Non 
enim abfque vita vivere poffumus . Si vita 
rtojira es ^ cur non femper in nobis esì Cur 
non vulnera tua nobifeum funt ? 

S. Bvn.iv .de pianti. Vìrg. jux. Crac- cap.A. 

A Nima mia intentata, che per di pattato 
prodiga e vagabonda figlia di Maria 
addolorata , già ti partirti dalla cafa della di- 
vozione de’ Tuoi acerbi dolori , Revertere Vir- 
go Ifrael ad civitates tuas , Ritorna pure u- 
na volta , o figlia ingrata , di foverchio for- 
nicata es cum amatori bus tuis ; hai già barat- 
tato la ricca fortanza della tua beiigniiTìrna 

G 5 Ma- 


Digitized by Google 



*54 
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Madre vivendo fciala equa ta mente , attaccata 1 
alle creature, edi alla fenfuaiità ;; già nuda 
e famelica ti trovi, deliderofa di limarti del- 
le miccole , che cadono dalla menta dòiorofa 
della tua Madre afflitta .. Rilorgi , e ritorna 
ormai alla materna* cafa ,, onde, partirti y edl 
arrivata a’ piedi dell’ addolorata Maria, dil- 
le con S„ Bonaventura : O Vita delie noftre 
anime dolenti* e pentite : o> vita noftra ma 
vita dalie noftre colpe piagata ,, impiagate la. 
noftra vita,, ma con li dardi' amorofi del ri- 
conofcimento,. acciò ravveduti portiamo ritor- 
nare nelle voftre piaghe,, eflendò quefte la no- 
ftra legittima ed ereditaria ftanza,.. Ovita vul- 
nerata , vulnera mentem noftram-, ut ftmul te~- 
€um in vulneribus baìntemus Voi liete, ° 
Madre, la noftra* vera vita, perchè- noi da* 
voi lontani fameperimus Còme vivere noi 
portiamo fuori di' voi, mentre voi liete là no- 
ftra cara Vita l Non enim * abfque vita vivere * 
pofftumus - Per qual cauta dunque non dovete: 
efter con noi r fetènza di voi vivere non pof- 
fiamo' r nè vogliamo l Si vita ■ noftra • ex,, cur ' 
nm femper hznobis es ? E fe le voftre. pia- 
ghe furono- ,, e fono la noftra vita , fia la no- 
ftra vita ancora fra le voftre piaghe e ftia: 
unita con voi ; acciò ditela, e protetta dalli 
Arali di amore , che hanno fatto* nel voftro* 
benedetto cuore: tante piaghe ,, i medefimi im- 
piaghino ancora noi , o* noftra piagata e^cro- 
cififfa Madrev Cur non vulnera: tua nobrfcurm 
Junt ? 



L OTTOBRE. ijj 

. ' . ■ vr. : ; . ' ... • ' 

Audi benigna Domina , nudi vulnerata Domi- 
nai nudi cbara fervum plor antem . Quo vi* 
ire , o dulcijfima Domina ? Noli ultra ad cru- 
cem accedere ; magna enim amifimus , per- 
dendo Patrem , quare vis amittamus & Ma - 
trem ? Nimis trijlata es , nimis vulnerata 
- es , mimi s cruciata es, 

- S.Bonav. dt pianti. Virg, juxtaCruC. tap. 4. 

S I buttò il figlio prodigo a’ piedi dell’ of- 
fefo padre , e con amare lagrime difle : 
Pater peccavi in Ctelum , & coram te , jam 
non fum dignus votar i Filius tuus . Anima 
mia, così tu quell’oggi proflrara a’ piedi del- 
la tua Madre piagata , riconofci la tua inde- 
gnità , e fupplichevole dille con S. Bonaven- 
tura: Madre di pietà, perdonatemi quello 
giorno, fé avendo per voftra bontà ritrova- 
to grazia negli occhi vofiri , con avermi ara- 
rnclìò , benché prodigo Figlio, alli vofiri pie- 
di , pria che vi fpieghi li miei urgentiflimi bi- 
fogni, e del mondo tutto, defidero che vi- 
viate , come Madre di tutti . Alcolrate dun- 
que per pietà , o mia benigna Signora , 0 do- 
lentilfima Madre , afcoitate , o cara , me vo- 
iiro indegniflìmo fervo , che con dogiiofe la- 
grime , genufleflb alla vollra prefenza , vi ef- 
pongo, chefe noi perdiamo la Madre, e Ma- 
dre come liete voi , quale fperanza più ci re- 
tta ? Audi benigna Domina , audì vulnerata 
Domina , audi char a fervum plor antem. Per- 
chè volere partire? dove volete andare? Deb 
fermatevi , nè più vi avvicinate a quel tron- 
co fanello, perchè temo che il gran dolori? 
non vi privi di vita , e privati ed orfani 
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noi reteremo per Tempre della vira, che da 
voi riceviamo, o cara Madre. Quo vis tre , 
o dulcijftma Domina ? Noli ultra ad crucem 
accedere . Abbiamo perduto un Padre , eh’ è 
il voflro lacerato Figlio, il noftro trafitto 
Gesù* , e fu per noi la perdita infinitamente 
grande ; folo rimafia ci fiete voi , per follie- 
vo e riparo di noi mefehinì ; dubito , o ca- 
ra , che non perdeflimo ancora la Madre, ve- 
dendovi tanto fconfolata ed afflitta . Magna 
enim amìjìmus , perdendo Patrem y quote vis 
amittamus & Matreml Troppo , ahi pur 
troppo vi hanno rammaricato le mie colpe, 
e del mondo tutto, troppo vi hanno tormen- 
tato li noflri peccati, e caufa fiamo flati noi 
delle voftre piaghe . Nimis trijlata es y nimis 
vulnerata ts , nimis cruciata es . 

Perduto me * che fono flato la principal ca- 
gione di tutte le ferite del vofiro puriflìmo 
cuore, già che da me folo fiete fiata troppa 
crudelmente oltraggiata col numero innume- 
rabile delle mie oflefe . Ballino , pietofa Ma- 
dre , li; vofiri paflati dolori , e 1’ acerbilfime 
pene finora patite , ed a te , anima mia , ba» 
Bino ormai le molte iniquità, che fino a que- 
flo punto commefle , con le quali , con 

ingratitudine mai più praticata , nd fentita , 
incidete barbaramente il Figlio , ed impiaga- 
ci con ferina empietà la Santa Madre» 
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VII. 

J * 

Noli Domina mea , noli quxrere cauf am tanti 
cruci atus\ fine me. inquirere vulnera , fine me 
clamare , fine me plorare \ tu enim derelitta es 
a Filio tuo , ego a Creatore meo y tu a Cenno 
tuo , ego a Domino meo ; tu enim habes Fi- 
lium crucifixum , ego Fatrem ; tu prolem cru- 
xiatam , ego Patrem y & Matrcm vumeratos . 

S. B0n.1v. de pianti, t'ìrg. juxta Cruc. cap. 4 . 

< 

S piega pur, anima mia, a’ piedi deila Madre 
'gl’interni tuoi cordogli , cagionati dalli tuoi 
fletti peccati; leva di tanto affanno la tua Ma- 
dre maria, e di nuovo umiliata alla fua pre- 
fenza , dille col tuo Serafico: Gran Signora 
del Paradiso , deh vi prego , non andate inda- 
• gando la caufa di tante vottre pene , e delle 
mie giurtittìme afflizioni, perchè ben la lo io: 
la mia indegna e mala vita è fiata di tutti 
quelli mafTla càgtoné ; Noli Domina mea , noli 
quxrere cauf am tanti cruciatus. Ma contenta- 
tevi , che io vada afflitto e piangente , con- 
trito e dogliofo Tempre cercando piaghe, per- 
chè a me fi convengono, e non a voi , o^pu- 
riffìma Madre: lafciate, che io gridi dall’ in- 
timo del mio cuore , ed 'amaramente pianga io, 
che fono flato l’origine de’ voftri dolori . Sme 
me inquirere vulnera , fine me clamare , fine 
me plorare . E 1 vero, o amabiliflìtna Madre , 
che voi perdefle un Figlio , e liete rimafla fen- 
za l’ amato oggetto ; ma io mifero mi vedo 
derelitto, e privo del mio Gesù* 1 del mio 
Creatore, del mio Dio. Vói forte lafciata dal 
vollro Unigenito , ed io Iafciato fono dal mio 
Signore . Tu enim derelitta es a Filio tuo , 
sgo a Creatore meo ; tu a Genito tUo y ego a 
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Domino meo . Voi mirate con gli occhi voflri 
fu quella croce il vottro Figlio pendente e cro- 
cifitto j ma qual cuore potto far io, che in ef- 
fa cpn le proprie mani ho il mio caro Padre 
inchiodato ? Tu entm habes Filium crucifixum , 
ego Patrem , Infelicilfimo me, che con la mia 
empietà , in un fol colpo ho dato la morte ad 
un Padre, e ho crudelmente piagato voi l'uà, 
e mia dilettiifima Madre! Tu habes prolem 
cructatam , ego Patrem , & Matrem vulnera* 
tos.' Qual fiera, qual molìro potrà con me 
parricida inumano raflbmigliarfi ! Peggiore di 
un rabbiofo mattino, più crudele di fangnina- 
ria tigre, non ho avuto riguardo a gli obbli- 
ghi , che attìttevano ad un figlio tanto ama- 
to, favorito, e tanto beneficato ^ ma perchè 
fono flato un figlio indegno ed ingrato , mi 
dichiaro e mi confetto degno di tutti li fup- 
plicj » e meritevole di ogni pena , ed indegnifìl- 
mo di chiamarmi più per l’avvenire vottro figlio» 
Peccavi in Calum, & cor am te , o mia amorofif- 
fima Madre, jam non fum dignus vocari Filtus 


Juus * 


vnr. 


Tu Domina me a es Ma ter , qua eum lacìajìt ; 
ego , prò quo voluit cruci tradi ; tu , qua eum 
ampleElebaris Y ego , prò quo voluit coronari 
fpinis ; tu eum mani bus nutrivifti , ego , 
prò quo voluit cruci figi ; tu eum of cui aba- 
ti s , ego , prò quo voluit vulnerari j fine er- 
go. Domina me a , fine me fiere Y quia magie 
mi hi licei , quam tibi . 

S. Bonav. de pianti. Virg. juxt. Cruc. cap. 4. 

G ià che, anima mia crudele, indegniflì- 
ma della luce del mondo, ardifci ditta- 
re innanzi si maettofa ed addolorata Regina , 
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f»ppr y che confettare fpontaneamente le colpe,, 
fcema appretto del Giudice la pena . Tu me- 
riti piò; d’ un inferno' per li tuoi delitti com- 
meflì - Y dunque ritorna 1 penitente a r piedi' della 
feonfolata Maria, e dille con S„ Bonaventu- 
ra r Vedete y cara Madre r quanto è grande la 
mia iniquità e quanto è fiata fiera la mia in- 
gratitudine .. Ecco, che confetto alla voftra 
prefenza , che voi', o mia Signora, liete quel- 
la che avete dato il latre, crefciuto ed alle- 
vato con tante pene il voftro Figlio- : ed io fo- 
no quel perverfo, quel crudo ,. e quell’ iniquo,, 
per cui il voftro Figlio volle ettere condanna- 
to alla croce .. Tu Domina mea er Mater ,, 
qua eum la&afii \ ego ,. prò quo vofuit cruci 
tradì * Voi fra le voftre puriffime braccia te- 
neramente lo ftringefte;. ed io fiero e crudele 
lo feci Re de’ dolori ,, con una tormentofa co- 
rona- di 1 fpine r Tu r qua eum ampleEìebaris ; 
ego . prò quo voluti coronari f pinti p Voi Io no- 
d'rifte dentatamente con le voftre delicate ma- 
ni ; ed io Io conduffì all’ infamia delia croce,, 
fopra la quale reftò vergognofamente inchio- 
dato . Tu eummanibus nutrivijli , ego, prò quo 
voi ut t crucifigi . Voi Madre aflTettuofiffìma 
tenendolo fanciullo nelle braccia dolciffìmi 
baci gli donafte , ed io tigre fpietata fenza com- 
pattìone - Io lacerai .. Tu eum ofculabaris , ego 
prò quo voi ut t vulnerari .. In fine, o Madre 
Santiffìma ,. confetto che ho Tempre corrifpo- 
fto a tanti fi ugola ri benefizi con fieri filma in- 
gratitudine.. Dunque è ben ragione,, ch’io a- 
maramente pianga , e non voi j conviene a me 
il morire di dolore, e non a voi,. Sine ergo 
Domina mea , fine me fiere , quia magfi mini 
licer , quarta tilt . E però giuttamente, o ca- 
ra Madre, chiedo piaghe, mentre col mio pec- 
cato fono fiato caufa di tante pene a voi ed al 
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votìro innpcentiffimo Figlio; e per confeguen- 
j 3 hn riconofco indegno di ogni bene, ed in- 
degnifiìmo fimiimente di (lare alla vofira pre- 
lenza , avendovi uccifo un Figlio, e firaziato 
tanto barbaramente il voltro cuore. 


IX. 

H . V ... ‘ • I 

T u Domina innocens es abfque peccato : ego 
J ' 4 jn nocens , & pece at or : ipfe vero , quertt 
ploras , eji i/le , qui folvit menni peccatum ; 
ego qui peccando mereo pcenam , ipfe vero , 
qui mor 'tendo folvit culpam ; ego y qui claujt 
L<clum, ipfe , qui aperuit Cjium , & expo- 
Itavit infornam i Si caufam qiu'ris , o Do - 
mina me a , ego fum caufa . <■ . :< . - 

S, Bonav. de piatili, f'irg. juxt. Crac. top. 4 » 

Q uantunque mi riconofca indegniflimo di 
,uare alla vofira prefenza, o dolorofiflìma 
a Madre, come folacagione di tutte le vo- 
tfre pene, non per ciò voglio da ? vofiri piedi 
partirmi ; ma innanzi a quelli umiliato e ge- 
nunw/To, voglio -pubicamente confettare col fi- 
glio prodigo la mia ingratitudine , ed il mio 
delitto . Deh celiate di andare invefiigando , 
con tanti profiuv; di lagrime, la caufa delli 
tormeati e della morte del vofiro adorabilifiì- 
mo Unigenito, mentre vi co nfelfo di effere fia- 
to 10 la Principal cagione. Rafciugate dunque 
le lagrime, e iafeiare piangere a me, che me* 
rito per le -mie colpe mille voice morire, 
voi innocentiiTima , e lenza peccato, non do- 
vete affliggervi ; nè meritate pene, ettendo da 
voi lontana ogni colpa . lo sì bene devo gior- 
no e notte fofpinre e finire finghiozzando la 
vira , per aver dato tanti martiri alla vita pre- 
*mfa del vofiro fantifiìmo Figlio con le mie 
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fceleraggini t ed io merito tutti li più atroci 
fuppiicj, per un così elee rando deicìdio, r u 
Domina innocens es , & abjque peccato ; ego 
fum nocens , & peccator . Son io milero ed 
infelice peccatore, e come tale devo lpargere 
fiumi di amare lagrime , avendo dato la mor- 
te a chi per me venne al mondo , per ilcio- 
gliermi dalia dura catena del peccato. Io me- 
rito la pena, ed io doveva come delinquente 
morire : e lui morendo voile foddisfare per me 
la pena delle mie iniquità, Ipfe , quem ploras , 
ejl ìli e , qui folvit rrieum peccatami ego, qui 
peccando mereo pcenam : ipfe vero , qui mo - 
riendo folvit cui pam . Io col mio peccato fer- 
rai le porte del Paradifo, ed egli con la chia- 
ve della croce 'e de : chiodi le riaprì, e col 
proprio fanguevinfe Lucifero, e faccheggiò Pia- 
terno . Ego , qui claufi Cxlum , ip fe , qui ape - 
ruit Qxlum , & expoli avit infernum . figli mi 
diede la vita , io gli donai la morte . Egli 
apparecchiò per me dolcezze, ed io gliene ri- 
cambiai con fiele ed aceto. Egli mi ofFerfe il 
fuo petto e le lue piaghe , ed io con dura 7 lan- 
cia lo trapalai . Dunque, o cara Vergine, fe 
chiedete la caufa di tante lue pene, fenz’ an- 
darla più oltre cercando , avete a’ voltri piedi 
il reo , che confetta la fua facrilega enormità . 
Si caufam quxris , o Domina mea , ego fum 
caufa . Or tu , cuor mio crudele , fe con tan- 
ta barbarie hai crocifitto il tuo Dio, hai dato 
la morte al tuo Gesù', ed hai tanto tormen- 
tato la dolenrittìma Madre, è ben dovere, 
che col pianto, e con lagrime di dolore ne di- 
mandi il perdono . Mater peccavi in Cxlum , 
cor am te . 
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x. 

' . li *. 

Tu entm ploras , & ego fum caufa ^ tu entm 
vulnerata es , fed non ego , qui dtb 3 e vul- 
nerari. Si vulnera ergo tua magis debent. \ 
effe me a , quam tua ; redde Domina , redde f 
quod debes y quia mi hi me a vulnera , me a 
■ aicoy quia prò caufa mea fobia funt _ 

S.Bonav. di pianti. Virg. jutt. Cruc. cap.a, . ' 

f ’ - j 

A Nima mia, già vedi che profiegue Ma- 
) ria il Tuo duro pianto , e tu lagrime di 
fangue fpargere dovrelti , per ottenere il per- 
dono di tante oflfefe . Ritorna dunque a’ Tuoi 
piedi , ed umilmente pregala, che rafciughi or- 
mai gli occhi Tuoi, e laici piangere (blamente 
a te , che de’ Cuoi dolori e del fuo pianto ne 
fei la difpietata cagione. Deh Regina mia do- 
lorofiflìma , amareggiata da tanti e si eccedi- 
vi tormenti, vi prego per pietade a più non 
piangere . Voi bella Madre piangete, che tan- 
to 1’ amafte , ed io P indegno darò con gli oc- 
chi afciutti , dopo d’ averlo tanto ftrapazza- 
to ì Voi, che mai in cofa alcuna Io difgurtafte , 
non ceffate di affliggervi, ed io l’infame, che 
in tante maniere P offefi , non provo nè pur 
piccolo dolore ? Voi gli donartela vita, e non 
potete , nè volete in conto veruno conciar- 
vi ; ed io l’ uccifi , e gli diedi la morte , c non 
tramando dalle pupille liquefatto per la pena 
il cuore l Tu enim ploras , & ego fum cau fa . 
Della morte del Figlio, delli (palimi della Ma- 
dre io fon la caufa , e pur la caufa non tol- 
go , e voglio che certino gli effetti. Perduti^ 
fimo me ! vi vedo addolorata e ferita per 
mia colpa , ed io per mia difgrazia non porto 
impetrar le piaghe , quando dovrei effere non 

fo 
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folo piagato ) ma (Venato ed uccifo . T u enim 
vulnerata es, fed ego non y qui debeo vulnera- 
ri . Madre, deh cara Madre , fe i voftri do- 
lori e le voftre piaghe devono effer mie per 
tormentarmi , perchè tormentare il voftro af- 
fannato petto l Reftituite dunque , o Madre , 
quello , che per giuftizia e per ogni dovere 
mi fi deve ; perché fe quede piaghe fono frut- 
ta della mia malizia per confeguenza fi ap- 
partengono a me che le feci * e le formai nel 
vodro materno e puriffimo cuore - Si vulne- 
ra ergo tua magts debent effe mea > quarrr 
tua ; redde Domina , redde quod debes , quia 
mihi mea vulnera , mea dico , quia prò caufa 
mea falla funt * . . . 

• Deh pietofa Signora , fe 1 anima mia è rav- 
veduta e penitente > degnatevi come pietofa 
Madre di famiglia muovervi a compadìone di 
una prodiga figlia ,, che rifpettofa e nuda , ve- 
rità però d r immonda lepra di peccati , ed op- 
preda da innumerabili morbi di colpe , a voi 
ricorre , e chiede per fuo neceflario alimenta 
il pane delle voftre piaghe , da effa a voi ca- 
gionate con tanta crudeltà » perchè fenza di 
quelle fame perii 

xr. 

J# enim vulnerata es Cbrifii Matcr » vulnera 
> & fervurn y fine- vulneribus miferum, & ni- 
hil al iud y prater vulnera r pofiul antem - Non 
peto calum , non peto terranr y non lunam t 
non fiderà y fed vulnera- 
si Bonav. de pianti. Virg. jukk Crttc. cap. 4 . 

B En fai", anima mia,, quanta c’ infegnò-I’-E- 
> terna Verbo nel fuo fagrofimto Vangelo 
«he chi cerca trova » chi dimanda riceve , 
... chi 
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chi con perfeveranza batte all’ ufcio, trova fi- 
nalmente F entrata . Siegui dunque a fuppli- 
care la pietà di Maria, che non ti farà ne- 
gata la grazia, che brami . Ella è tutta dol- 
cezza, ella riceve tutti , né da lei fi fono mai 
partite le anime fconfolare . So che ti arreda , 
e ti trattiene il proprio demerito , ed il cono- 
fcimento d’ averla gravemente offcfa , ucciden- 
dole il Figlio; ma confida, pure , che come 
Madre di Dio, ti rimetterà le colpe, perchè 
in teorica ed in pratica ci infegna il divino 
precetto di perdonare. Deh celelle Regina, 
ricorro di nuovo umiliato a’ voltri piedi , e 
vi ricordo quel tanto poco fa intendere dal 
volìro Figlio fu la croce pendente, all’or che 
non foio perdonando , ma fcufando , pregava 
per i fuoi crocifilfori , il maggiore de’ quali 
fon io . Scufate dunque , o mia benigna Ma- 
dre , la mia importunità, fe replico di nuovo 
le mie ilìanze, a concedermi le voftre piaghe, 
perchè non pollo foffrire vedervi tanto ferita : 
Tu en 'tm vulnerata es Chrifii Mater , vulnera 
& fervum , fine vulneribus miferum , & nU 
htl altud , prcetèr vulnera , pofiulantem . O fe- 
rita mia Madre , ferite per . pietà quello cuore 
infelice fra le miferie involto . Io mifero vo- 
ilro fervo., mi liimo ,e riconofco perduto fen- 
za di quelle fofpirate piaghe. Il cielo non lo 
inerito, e perciò non lo chiedo, nè defidero 
fòle, luna, e Delle , per efiete illuminato, 
ma voglio foio piaghe, perchè in effe ritrove- 
rò il mio Paradifo , e le cinofure delle mie 
felicità . Mi naufea quella terra , con tutte le 
fue grandezze, quali al fine altro non fono, 
che vanità; foto nelle piaghe fpero di ritro- 
vare i miei tefori , e i più graditi contenti . 
Datemi dunque piaghe, per vivere piagato per 
lutto il tempo della mia vita , Piaghe fempre 

vi 
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vi chiederò, nè mai celierò di dimandacele > 
piangendo e fofpirando , finché mi faranno da 
▼oi concede , o pietofiffima Madre . 

xir. ' 

Sed fi audire mluer'ts , vel certe non merear a 
tuis vulneri bus , vel dolor] bus vulnerari , fio 
affi iti US, fic defolatus , fic lacrymofus , fic 
dolor atus , fic anxius y fic a te femivivus re- 
fi ci us ad Crucem amplexabor , ad defuntdum 
Dominum meum , dìlefium Filium tuum , 

, ftcut poterò , exclamabo , ut qui mifertus ejt 
fuper latronem , inCruce ipfum confitentem , 
mifereatur edam fuper me miferum , Crucis 
pedibus provolutum . 

J\ B0n.1v. de pianti. Virg. juxt ■ Crue. eap. 4. 

N On pollò, nè voglio credere, o mia dol- 
c flìma Regina , che non fiate per con- 
fidare le mie ardcntillìme brame ; eflendo voi 
quella gran Madre di pietà , che a chiunque 
alia voftra intercefiìone ricorre, non fapete 
negare il perdono ; nè mai fono fiate diac- 
ciate dalla vofira preTenza, benché fordide e. 
peccatrici, le anime contrite di cuore, e rav- 
vedute . Ecco mifero e defolato , mi prefento 
di nuovo con S. Bonaventura a’vofiri piedi, 
e piu con le lagrime , che con le parole , vi 
dico: Puriflìma Madre , addolorata Signora, 
fe conofcendomi colpevole ‘ed indegno , non 
volete afcoltare le mie fuppliche, nè farmi 
partecipe delle vofire fantiffime e dolorofilTì- 
me piaghe : Si audire nolueris , ~vel certe non 
merear a tuis vulneri bus , vel dolori bus vul- 
nerari . Infelicififìmo me, me dolente ed af- - 
flitto , inconlolabile per il cordoglio, e di a- 
roare lagrime ricoperto , come da voi giufia- 

men- 
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mente , o mia cara ed amatiflìma Madre, de- 
relitto ed abbandonato, fenza partirmi, nè 
allontanarmi da voi , ricorrerò a’ piedi della 
Tanta croce , da dove fperar voglio alle mie 
afflizioni qualche opportuno riftoro . Mi ab- 
braccierò , così tormentato dagli ftimoli della 
mia propria cofcienza , colle piante lacere ed 
infanguinate del crocinflò mio Dio , dei vo- 
stro diletto Figlio , dalle mie colpe confitto fa 
quel patibolo, richiamando tutto lo fpirito 
alle labbra, e con preghiere mefcolate a’ fof- 
piri , lo fupplicherò ad ul'ar pietà con me mi- 
rerò e fconfolato , per le offefe già fattegli , 
come perdonò ad un ladrone , che in croce 
per vero Dio lo confefsò , sì sì tanto farò : 
Sic affliSlus , fic defolatus , ftc lacrymofus ^ 
ftc dolor atus , fic anxius , ftc a te femivivus 
reliSìus ad Crucem amplexabor , ad defun - 
Slum Dominum meum , diletlum Filium tuum-, 
ficut poterò , exclamabo , ut qui mìfertus ejt 
fupier latronem , in Cruce ipfum confitentem , 
mtfereatur etiam fuper me miferum , Crucis pe- 
dibus provolutum . 

Ma oh Dio! che farà di me, fe mi difcac- 
eia Maria? No, no, anima mia, fpera pu- 
re , che fe farai dolente e contrita , 1’ afflitta 
Madre ti accoglierà , e ti veliirà delia Itola pri- 
miera ; e farai confoiata dalie Tue dolci e fo- 
fpirate piaghe. Abbracciati dunque alla cro- 
ce, e confida in Maria, dicendole con lagri- 
me e finghiozzi: In te Domina Speravi , non 
confundar in aternum . 


xnr. 
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Tamquam mortis pallor ejus vultum perfude- 
rat , genis , & ore tantum cruore Cbrijlk 
f rubenùbus , cadentcs guttas fanguinis ore fa- 
■ ero lingebat , terram deofculans fxptjjìme , 

■ quam cruoris unda rigabat . 

^ Santi. Bernard, de lament. f'irg. Ut. CI 

G ià che per tao conforto hai fatto ricorfo 
a’ piedi delia Tanta croce, anima mia, 
ritorna ad olfervare, con piu attenzione , ad 
una ad una le nuove pene , dolori , lagri- 
me, fìnghiozzi, e folpiri delia tua gran Si- 
gnora Maria . Guarda , deh guarda 1* affli t- 
tiflima e dolorofiftìma Tua faccia , che non la 
vedrai più maellofa e bella , col candore dell* 
alba , e col minio dell’ aurora ; ma coperta 
di mortali pallori, folca € (morta: Tamquam 
mortis pallor ejus vultum perfuderat ; altro 
colore non hanno le fue gu anele delicate, 
che quel poco di rodò le comunica il (an- 
gue , che feende giù della croce del piagato 
e morto Figlio : Genis , & ore tantum cruo- 
re Chrijìi rubenùbus . Abbracciatali tenace- 
mente a quel iesno fantificato , e teneramen- 
te baciandolo, veniva a colorir la Tua faccia, 

£ le fue labbra con le (lille del preziofo fan- 
gue del fuo edinto Unigenito . Mira in ol- 
tre con qual affanno del tormentato fuo pet- 
to con fa fagrata fua bocca lambifce avida- 
mente il fangue , di cui era la Tanta croce ba- 
gnata : Cadentes guttas Sanguinis ore J acro 
lingebat. Hai ragione, Vergine affli ttiffima , 
di ripigliarti quello fangue divino , eflendo 
quello il latte, che da te fucchiò pargoletto. • 

Nè 
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N-* di ciò foddisfatta , vedendo il terreno a- 
fperio parimente dal fangue , che fcorreva dal- 
le piaghe de’ piedi, delle mani, e di rutto il 
corpo icarnificaro del luo morto Gesù', do- 
vunque qualche gocciola ne vedeva , con le gi- 
nocchia piegare v bagnando d’amare lagrime 

3 uel luolo , raccoglieva quel preziofo teforo 
i Para diio ; imprimendo jn numerabili baci 
affettuofi e di voti a quella terra felice lantifi- 
cata dal contatto db quei liquefatti rubini. 
Terra, deofculgns fdepijfime , quam cruorts un - 
da rigaòat . Confiderà or tu , anima mia, con 
quali lagrime, con quai fofpiri, con quali fin- 
ghipzzi, e con quali.- tenerezze di affetto, fa- 
c effe quello piet.olb ufficio la fconfolata ed af- 
fli ttilfi ma Madre ^ 

' * * 

XIV, 


O grande martyrium , o frequens fufpìrium > 
o l angue ns petius virgineum ! Ànima equi 
tota liquefala ejì , facies pallet rofea , feà 
pretiofo Filii /angui ne rubet refperfa . 

Santi. Bernard, de lament. f'irg. Ut. C. 


A Lia confìderazione di quello dolorofo fpet- 
tacolo ti doverelfi eommovere a lagri-r 
me di fangue, anima mia crudele, in vedere 
quell’ afflitta Madre, dopo tanti lìnghiozzi , 
dopo tanti tormenti, dopo tante agonie , rac- 
cogliere con la bocca fua propria il fangue 
fparfo del Figlio . Non foffrono gli uomini del 
mondo veder memorie de’ morti figli, e pro- 
curano a tutto potere levar via le occasioni 
di rammentartene . L’afflitta Madre fi vede un 
Figlio morto, abbandonato da tutti , fopra il 
monte Calvario, afpetta qualche provilìa di 
cHere da quella croce depollo, e non la vede 

fpun- 
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fpuntare ; vede dillillarfi tutto il fangue del 
'Figlio da fu quel legno per quelle piaghe, ed 
ella medefima con le fue proprie labbra lo 
raccoglie» e. dove ciò non può lortire, epa 
le proprie fue mani lo va radunando: O gran- 
de martyrtum ^ io chiama S. Bernardo. O mar- 
tirio crpdele , fiero , ed atroce fra tutti gli: 
altri martiri {'offerti dal mio Gesù’ , e dalla 
Tua cara Madre*. O frequens fufpirium ! O 
quanto frequenti e fpeffi erano i fofpiri^ che 
la fconfolata dal petto efaiava ! O languens 
peclus vlrgineum ! O petto della Vergine fe- 
rito e trapalato , quanto languido ti vedo 
per il crudel dolpre , che ti trafigge i La tua 
bella faccia , o addolorata Regina, che prima 
aveva del lovraumano , e fembrava un’ ani- 
mata .primavera fparfa di gigli, e feminata di 
rofe ; adefiò fogge tra a viviflìme palfioni di 
umanità , mutò il fuo nobii colore , divenuta 
fc.olorita e fmorta, e folo afperia da qualche 
gocciola fanguigna del tuo innocentilfimo Fi- 
glio . Vedo afflittiflìma e martirizzata Signo- 
ra, che 1* anima tua fantififima ila tutta lique- 
fatta dentro quello rollò mare di fangue, che 
dalie piaghe icorre , del mio amantiffimo Pa- 
dre Gesù** Compatifco vivamente i tuoi do- 
lori, o Vergine purrlfima , e ti pregodi una 
fola ftiìla di quello preziofiffimo fangue per 
quella sfortunata anima mia, che al rifletto di 
tante tue pene e tormenti reità fuori di fe 
attonita e confufa . 


» . • . ì 
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XV. 


* 1 - * 4 

Feti h<ec autern rogavi t PUatumJofeph ab Ar't- 
mathaa , ec quoà eQet di fapulus Jefu, occul- 
ta autern propter metum Judaorurn, ut tol- 
leret corpus Jefu > & permiftt PtlatuSi. 

. Joan. cnf. 19- 

'RA già tarda l’ora, e ì’ afflitta Madre fra 
j_j diluvi di pianto , alF amare lue lagrime 
non fapeva dar fine , anzi tanto più fi avan- 
zavano, quanto che non fapeva qual ripie- 
go pigliare per de porre il Figlio dalla croce . 
La Principefla Resfa , avendole panile fatto 
crocifiggere due figli nel campo de Gabaoni- 
ti, dimorò in quella aperta campagna dal 
principio della mefie, finché itillarono le ac- 
que , guardando quei v cari pegni . L afflittiffi- 
ma Vergine con piu affetto fi a rrefta , ve- 
dendo chiufa ogni porta di fperanza, Rifol* 
veva fra fe ftelfia Ilare per tutta la vita foa 
Sa all’ acque ed a’ venti, purché non 
pericolaffe il fuo amato depofito, e fra fe ftef- 
fa cred’ io , poteva dire: O quanto volen- 
tieri , o Figlio , fopra di quello monte, fiot- 
to di quefta croce finirò la tnia vita ; nè fia 
mai vero , che fi parta la tua dolente Madre 
dall’ ombra di quell’ albero vitale, o amato 
Bene . Qui fienza dormire ripoferò fianca e 
lagrimofa fiotto di quefto tronco; finche fiec- 
cherafti quefto fiangue, che (lillà da cotefte tue 
nia°he ftilleranno gli occhi miei pioggie di 
amare lagrime . Ma farà quefta terra gradito, 
e dolce le to . Quell’ acre ? in .cui dolo.rofia- 
mente perdefti, o Figlio, lo fipinto , mi fer- 
virà difetto, e di comoda ? an7a »^ i pe t ^ 
lcverante^efialar voglio 1 anima*. Q 
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fichi , e quefle offa fpolpate fu quelle balze f 
mi faranno fidi compagni) finché l’Eterno 
Padre darà qualche follievo al mio cuore laft- 

- guentey e vorrà confoiare le pene di una Ma- 
dre afflitta > che per i’ecceffivo dolore va per- 

-dendo di punto in punto la vita,. Nel. men- 
tre , che così diceva * ecco viene .Giuleppe d* 
Arimatea, e Nicodemo, che avendo dal Pra* 
fide Pilato ottenuto la grazia di dar fepol- 
tura al freddo corpo del morto Gtsu*, por- 
tando feco ficaie, tanaglie ed altri ftromenti 
per ifchiodarlo -, e deporlo da quella croce » 
:Ma a nuove lagrime difponiti, anima mia, 
quello giorno , alla comparfa di quelli occul- 

- ti e fedeli difcepoli del- Redentore, e procu- 
i ra di àffìftere , non fenza fiofpiri , a quell’ o- 

pera caritatevole, nella quale fi aprono (cene 
di nuovi pianti e di nuovi dolori per, il “Cuo- 
re tormentato dell’ afflittilfima Maria * 

'■ . ' -XVI. . ; • i iv 

• . * r 5 - > f 

Quos cum benigni (Jlma y & moefiiffima Ma tei 
afpiceret , & fciret eos Filium velie de crii - 
> ce deponere , quafi de morte confurgens , pau- 
lulum revixit anima ejusv l)è terra exihens , 
* nuod poterai adjutoriurrr débili ffìma illis mi- 
ni (ir ab at.* . 

Sanl\. Bernard, de lament. ‘t'irg. Ut. D. 

\ 

F RA tante tempefte di cordoglio , turbini 
di fiofpiri, e diluvi «di pianto, fpuntò fi- 
nalmente per là Madre ficonfolata un barlu- 
me di fperanza e* di follievo , alla -venuta di 
■Giufeppe e Nicodemo, con gl’ ili tomenti op* 
portoni per l’ufficio pietofo e fu nello y- ài 
quale fi accingevano* Sapendo effer difcepoli 
^ fedeli, ma occulti dei morto Figlio, coropre- 
' H 2 fe 
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.le ben Cubito , che venivano a fine di depo#- 
lo dalla croce ; che perciò ritornata quali da 
morte in vita, rinvigorendoli J1 Tuo abbattu- 
to fpirito , fi alza in un tratto da terra , loro 
corre all’incontro , e con l’ intimo dell’ ani- 
ma-, e con un profluvio di lagrime, li in- 
grazia della loro pietà, in tempo dei Tuo to- 
tale abbandono , e di vederli ancora .collanti 
nella fedeltà al fuo diletto . Qj<os cum beni - 
gniffìma & mcejìijjima Mater afpìceret , & 
fc'tret eos Filium velie de cruce depomre , qua- 
fi de morte confurgens , paululum revixit anì- 
, ma ejuf. Parendole pofcia ogni moraéiito un 
fecolo per l’adempimento de’ fuoi defiderj, 
con tutta modellia li prega a dar principio 
fol lecita mente all’opera, per confidarla ; in 
qualche maniera, col redi tuire il Figlio a quei 
ieno -, che l’ aveva per nove mefi portato , e 
per evitare qualche nuovo oltraggio da que- 
gli empi a quell’ amato cadavere . Piangono 
infieme con la Madre amaramente quei divo- 
ti Discepoli , condolendofi feco della comune 
perdita; « dopo di averla con forinole affai 
pierpfe confidata, appoggiano con prellezza 
alla croce le ficaie, e la Vèrgile afflitta fcor- 
datafi delia fua fiacchezza, procu radar loro tut- 
to l* aiuto, che poteva predare c opino- de-'" 
boliflìmo sforzo: De terra exiliens , quod po- 
ter at adjutorìum debiliffima iliis minijìrabat . 

Accorri ancora tu a quella pietofia e lagri- 
mevole funzione, • anima mia; compatirci 1’ 
afflitta Madre, fed apprendi dalla fua diligen- 
za , ad ufar carità -.con i fratelli defunti, la- 
ficiando da. parte ogni umano riguardo , e ti- 
more., jiell’ opere di pietà crifliana f ma in- 
trepida e collante perfevera nelle cofie del leS 
vizio di Dio, e per la fialute deli’ anime. Ri- 
fiolviti finalmente di (chiodare Gesù’ dalla 

ero- 
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crocé'in compagnia di quelli buoni Di fice poli , 
Dentandoti, con amare lagrime di tutto quel 
tempo , e di tutte quelle volte 1’ hai erocififi- 
fo e tenuto in croce co’ tuoi peccati ; e pro- 
poni’, con l’ajuto éd interceffione deir addo- 
lorata Maria , di mai piu crocifiggere il luo 
fantiflimo Figlio con. nuove colpe . 1 . 

» ■ 1 • • 


Jawique manusi brachiti faccia , & caput fu - 
pTU trijìc pctlus fufcepit, ut hoc ulttwio C7* 
miferando folaùo pofjct confai ari . 

San3. Bernard, de làment. Virg. Ut. D. 

A ppoggiate che furono alla crocer le fcale , 
il primo atto di carità , à\t ufiarono , 
cred’ io facilmente , fu di levare dal capo al 
Redentore già morto quella tremenda corona; 
ed è facile , anima mia , 1/ abbiano data : in 
mano dell’ afflittiflìma Madre. Confideri , chi 
può confiderare , il tormento dell’ addolorata 
Maria, nel maneggiare quelle fipine , che 
avevano penetrato con sì crudele- mar toro, il 
capo venerabile del Figlio ; quell’ .effetto-, 
che operarono allora , quando trapalarono la 
fella dell’afflitto Gesù, il medefimo cagio- 
nano adclfo al cuore della Madre dolente , 
che vedendola tutta bagnata di fangue , con 
fibbondantifiìme lagrime la lava . Oh quanti 
fofipiri, oh quanti amo.'ofi baci le diede.' Fra 
tanto cavano con le tanaglie il primo chio- 
do, e quello pur anche vuol vedere' la Ma- 
dre , e prendendolo in mano , è facile che 
con amorofi deliqui, mille baci dolciumi gl* 
imprimeffe con tenerezza tale , che avrebbe 
ammollito ogni cuore , benché di macigno , 
e fatto lagrimare per compaliìone le tigri , 

H 5 Schiq~ 
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Schiodato* dell' intutto, il morto Figlio, fi av*. 
vicina la dolentiffima Madre, e con quelle 
efprefli.ve, e lagrimofi finghiozzi, che può ri- 
ceverli un edinto ed amato Figlio da un’ a- 
mantiffima Madre, l’accoglie, e lo riceve, 
nel teno, pria che in terra lo pofadero. Jam - 
que raanus , brachi a fanti a , &■ caput , fupra 
trijìe pecius fufcepit , ut hoc ultimo & nùfe - 
rancio folatio poffet confolari , Afflittilfima - 
Vergine, e qual contento potrà ricevere F 
angudiato tuo petto , nell’ accogliere tanto, 
barbaramente Graziato e morto il tuo caro 
ed amato Bene ? Con ragione lo chiama S«_ 
Bernardo, ultimo e miferando conforto, ef- 
fendo dato fommamente compadionevole , e 
- degno di compiangerli da. tutte le Madri, del 
mondo, che fanno , . che cofa voglia dire mor- 
te di unico Figlio , ma .Figlio com’ era il 
tuo , Vi vedo giunta, o Vergine dolorofif- 
fima , nel profondo dell’ afflizione , è. dolgo- 
mì oltre modo non aver concetti, nè efpref- 
five per confolarti ; compirò con le lagrime y 
o martirizzata Regina, aove mancano. le pa- 
role, con le quali efprimere non fo, nè. pof-u 
fo tanto cordoglio .. 


‘ • • 
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• XVIII. 

Quei» ut attingere voluttà amore Mater ruens 
in dulciffimos amplexus , & ofcula , de fuo 
fic male trattato Fi Ho non poter a t fati ari. 

Santi. Bimani, de lament. Pirg, Ut. D. 

A Ppena potè toccare la Madre 1* elìinto 
A corpo del Figliò, che, dice S. Bernar- 
do, non potendoli pih contenere, venuta qua- 
li meno per l’amore ed il dolore, comincia 
ad abbracciarlo e baciarlo , fenza pocerfene 
fazìare . Quem ut attingere voluit , ruens in 
dujciffimos amplexus , & ofcula , de fuo, 
ftc male trattato Filio non poterat fatta - 
ri. Qual torrente ritenuto, che rotti gii 
argini .sbocca impetuofo , e riempie il tutto; 
così dall’ ecceflivo fpalimo reità inondato tal- 
mente il cuore della Vergine, che troncan- 
dole in bocca le parole , le fe’ sgorgare dagli 
occhi abbondantilfime lagrime, e tramandare 
dal petto tronchi finghipzzi ed infuocati fo- 
fpiri. AI tocco di quelle fredde membra re- 
ità i nfalfira , perdè il fenfo ed il moto , e 
tutta l’anima fen corfe alle pupille, per mi- 
rare, e piangere l’oggetto di tutte le fue pe- 
ne . Ahi come fe le relìrinfe il cuore , nel 
vedere vicino , e quali nelle fue braccia co- 
lui , che tanto deliberava ì Ahi come fi ria- 
prirono tutte le piaghe dei fuocuore, nel ve- 
dere tutto piagato e lacero quel Figlio , da 
lei con tanto Àudio ed amore nodrito, ed ac- 
carezzato . E featal villa non cadde morta , 
nè reità priva di vita , fi fu per non termi- 
nare sì predo il fuo dolore . Avrebbe volu- 
to un ampio mare di lagrime , ma lagrime 
doiorofe di fangue, per lavare quelle lividu- 

FI .4 re. 


Digitized by Google 



i 7 s xvirr. d i 

re , e per piangere degnamente il morto ed 
infanguinato fuo Bene. Baccante di amore e 
di dolore , sfogava con gli abbracci , ed ab- 
bracciandolo lo baciava , e nel baciarlo , ed 
abbracciarlo , fentivalì venir meno , e man- 
carle quafT la vita; ma pur voleva vivere, 
per non reitare lenza la compagnia del mor- 
to Figlio. Parevale, che troppo frettolofo fe 
ne volalTe il tempo, perchè fazia non fi ve- 
deva di baciarlo ea abbracciarlo , pianger- 
lo e deplorarlo come perduto fuo teforo, 
fparito tuo Bene, e Tua mòrta fperanza , e 
benché da nuovi tirali follerò trapalate le fue 
vilcere in quelli atti -di amore e di dolore , 
non per quello ceffava di llringerfo nuova- 
mente con teneriffimi abbracci, ed imprime- 
re mille dolciumi baci 4 quelle Scolorite e 
fredde labbra, potendo dire : Non fatror , ut 
fatiet* * ; 

Se a quelli nuovi Spettacoli di compa filone 
non fi ammollisce, anima mia, la tua durez- 
za , nè fi rifoive in lagrime di pentimento ijf 
tuo cuore, deplora per disperata la tua falu- 
te. 

XIX. 

t * 

Sed cum de truck corpus ejus futffet tot alt ter 
depofitum , pra dolcris vehementia , & amo- 
ris immenfitate quafi exanimìs fatta fuit . 

S and. Bernard, de lament. t'irg. Ut. D. 

S chiodato , che fu da quel duro tronco il 
crocidilo Signore, fcórgendo la Madre do- 
lorosa , che per affecondare P ardenti fue bra-- 
nge e le fue premurofe illanze, quelle divote 
perfone lo portavano per deportarlo ellinto 
nelle fue languide braccia , fendili intimare 
ail’ affannato fuo petto cruda e fiera battaglia 

dai 
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dal dolore, e dall’amore. La sforzava il pri- 
mo a dilatare con nuove punture le piaghe 
del ferito fuo cuore; l’ illigava il. fecondo a 
fmorzare cerva afletata, con pietofilfimi ba- 
ci fopra il benedetto fuo Figlio , 1’ ardente 
fete . Facevaia venir meno, per 1' affanno, il 
dolore ;^le raddoppiava i fpiriti , per renderla 
'più fenfibile alle pene, l’amore. Le portava 
fu le labbra l’anima, per farla fpirare,-il 
dolore; la manteneva in vita, per farla ogni 
mbmento mille volte morire, l’amore, lino 
la voleva viva al cordoglio ; I’ altro preten- 
deva, che morifle fra gli fpafimi . Era tutta 
fuoco -per l’amore, -tutta gelo per il dolore . 
Sicché qual combattuto naviglio in fiera .*« 
proceliola tempera de’ due contrari affetti , 
cadde vinta alla fine, rdtando fenza moto ; 
ed efanime la nofira innamorata ed addolo- 
rata Regina : Sed cum de crune corpus e jus 
fui (f et tot al iter depofitum , pra dolor is vehe- 
mentia , & amoris hnmenjitate , quafi exani - 
rnis fatta fuit . . . 

. Crudelilfimi tiranni , carnefici fpietati , a- 
more e dolore , che con fiera, tenzone com- 
battette , ed abbattere il cuore verginale di 
Maria; venite a berfagliare e tormentare 
quell’anima mia infeliciffima . Fate, che lan- 
guida* per amore , e che muora per dolore , 
nel vedere il fuo Gesù' ferito Graziato , e 
barbaramente uccifo* dallo foe colpe , e la 
Madre dolente, accorata, femiviva e mori- 
bonda per la fua ingratitudine . k * 
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Statai ad caput extinBìFiliì mcejìiffimtt Ma ~ 
ter , ìacrymìs, faciem rigans; , ac per diverfa. 
torquebatur fufpiria:. Jrontem , & genas 
qcuIos y & ora , frequenter ofculab.atur , la- 
crymanimque tantum, ubertas defluebat , , ut 
car.nem.cum. fpiritu.omnem. in lacrymas dif- 
jfolvi put are s r 

J Etmani, de. lamtnt. t'irg. Ut. D; & E.. 

C Uorc; afflittiffimo di- Maria,, che delide- 
< rafii vedere da. pre/To il; corpo, dell’ evin- 
to Figlio,, ahi quanto rimanerti rtraziato alla 
veduta, di quelle fante membra infanguijiate 
e lacere i Non- può. Ilare. piò. fermo- nel- pet- 
to , palpita e fi dibatte ,, e vorrebbe dal. fuo. 
luogo partirli, ed introdurfi nel. petto fpalan- 
caro dei fuo Gesu‘ .. L* anima non fa più con- 
tenere nel corpo,,r ma portali fu le: labbra ,, 
cerca di ufeire mefcoìata a’ fofpiri per tro- 
vare i. fóoi ripofi fu-’l cadavere gelato del. 
Figlio .. Nornham più pace, i fenfi fuoi com- 
battuti,. gareggiando a chi. meglio di. lor.fap- \ 
pia dolerli .. In fomma, in ricevere nelle brac- 
cia il morto, corpo, del Figlio , fi rifvegliò* 
nel fno. in terno. -una tempeltà* così, furiofa di 
fpalimi. e di. pene ,. che reftÒ fenza fpirito, e. 
eonofcevafi folo di effe r viva, dalla bocca che 
tramandava: nembi d] Infocati fofpiri ,. e da gli, 
occhi divenuti fiumi” perenni di calde, lagri- 
me-.. L’ accefo mongi bello ,, che aveva nelle, 
vifeere , con rtrane metamorfoli ufeiva lique- 
fatto- dagli occhi in amariffimo pianto, col. 
quale lavava fenza indulìria veruna la faccia 
infanguinata del Figlio ; St abat. ad caput ex- 
tinBij Filii mcejìifjìma Mater , ( così, lade- 

fcri.-. 
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/cri ve S. Bernardo ) lacrymts factem rigarti , 
ac per diverfa torquebatur fufptria. Qual lin- 
gua , qual penna ballerà mai ad efprimere i 
fmifurati dolori di Maria in quella congiun- 
tura tanto compaflionevole., e funeltai Reda 
mutola la lingua , e lenza moto la penna , 
nell’ accingerli a rapprelentarc igeili affettuo- 
lì e Iagrimevoli, co’ quali fu accolto dalla mo- 
ribonda Madre il morto Figlio. Fermati an- 
cor tu fu quello punto , anima mia , e confi- 
derà , con un profluvio di lagrime, j martiri 
del cuore di Maria , nel primo congrego 
col fuo Unigenito fvenato, dopo che fu da 
quell’ ignorainiofo patibolo depollo . 

xxr. 

Front em , & gena f, oculo? , & ora frequenter 
ofculabatur > &c. 

Idem ubi fupra , 

S Tava dunoue T afflitta Madre di tormenti 
ripiena fo^ra il fuo caro ritinto applica- 
ta . Non trova quiete il tormentato fuo cuo- 
re , poiché rifcofia alquanto da quel mortale 
deliquio , che l’aveva portata fuori di fe fteF 
fa , diflerrando a nuovi pianti le languide ed 
addolorate pupille, comiacia con quelle a fa- 
re minutdfima notomia di tutte le fcarnifica- 
*te membra del fuo appaflìonato Unigenito, 
compartendo a ciafcuno ardentilfirm baci , cal- 
de lagrime, e focofr fofpiri. Riandava coir 
occhio e col penderò ad una ad una le pia- 
ghe, e fatta dall* amore Argo pietofo, anda- 
va diflintamente ofFervando le ferite , rilcai- 
dandole co’ fofpiri, ed imbalfamm iole col 
proprio pianto . Accollava la fu* faccia a 
quella del morto Figlio , e preteudeva , fe 

H 6 fol- 
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fofle flato poflibile, ravvivare col fuo fpirito 
il Tuo fpirato diletto. Baciava quella fronte 
rannuvolata , che foflenne crudo martirio da 
quell orrenda corona di pungentilfime fpine . 
Baciava quelle guancie pallide e fcolorite , 
da tanti pugni e fchiaffi percofle ed oltrag- 
ginte. Baciava quegli occhi eccliflàti dalla co- 
pia del (angue , e dall’ abbondanza delle la- 
grime. Baciava quella bocca riarfa dalla fe- 
te , ed amareggiata con -difguflofe ed attofli- 
ca te bevande/ Frontem , & gena * , oculos , & 
ora jrequenter ofculabatur . Nel mirare priva 
•della lua maedofa ferenità la fronte ; lenza 
la naturale vivacità le graziofe papille j sfio- 
rate di bellezza Je guancie ; chiuda in duro 
li Ieri zio la bocca, fcrigno preziofo de’ tefori 
della divina Sapienza , ed alveare di tutte le 
dolcezze del Paradiso , liquefacevafi in lagrb- 

P/r 5 j° folpiri , e pareva che vo- 

ielle efalare 1 anima benedetta per l’ immenlì- 

ti C / ore > Lncrymarumque tanta ubertas 
defiuebat , ut carnem cum fpiritu omnem in 
crymas ci/JJolvi putares , 

Affli trillima Madre , non vi chiedo che 
concediate alle mie braccia il vofiro amato 
F m° >. ma permettetemi folo , che pofla ac- 
codarmi a tuoi fantilfimi piedi, fopra i q-ua- 

tir SJ? V0§ /v P ian .Sere , finché al pari di 
Maddalena redi 1 anima mia giudicata , ri. 

portando il perdono deile mie colpe . 
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Stiiòat ad caput ex tinti! Fili / moejìì (fìnta Ma- 
«- ter y & <f ejus regalem fàciem , offufcatam 
mortis p al lori bus y magna rigabat affinanti a 
'lacrymarum. , . . 

, . Santi. Bernard, de lamentai. Hrg. Itt. B. ‘ 

». » ■ - ( • .< . <■ r • 

Q Uai ferro innamorato , e congiunto alla 
, fu a dolce calamita, non poteva in mo- 
„ do alcuno la Madre agonizzante dfttac- 
carfi dal freddo cadavere del fuo amabilifTimo 
Figlio, nè fapeva volgere altrove gli fguardi 
dalla faccia reale e maedofa dell’ evinto fuO 
Bene, quantunque con fervorofe ilianze fof- 
fe da quei diyoti difcepoli Supplicata ; anzi 
nel vederla da’ pallori mortiferi ofFufcata , 
prorompendo in nuove ed^ma ri (Time lagri- 
ma, le dogliofequerele ripigliava: Dolcilfìmo 
mio Figlio , ( ahi parola , che in proferirla 
la bocca , viene da parodimi più tarmentofì 
affalito T affannato mio cuore ) dolce mio Fi- 
glio, legami pure con quelli tuoi bèlli filmi 
capelli y oro filato dell’ Empireo, e conduci- 
mi in tua compagnia nel fepelcèo; ma oi- 
•mè, li vedo tutti fcompigliari , ed intrifi nel 
l'angue, che non tramandano più il - lor pri- 
miero lplendore. La tua .fronte, non è più 
teatro di grazie divine , < ma trono e fede àf 
ignorainiofiflìma morte . Gli occhi tuoi lumi- 
nofi , da folco velo editati , non- vibrano più . 
fguardi di Parodilo ; le tue guancie vedovate 
del natio colore non ralfembrano più fiorito 
Del o di vermiglie rofe, ma per le fiere per- 
coflè fprmano prato funedo di morticcie vio- 
le;. la tua foaviffima bocca non è più femi- 
nario di fapientiflìmi concetti , ma di conge- 
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lato fan gue ripiena , invita quelli duri fallì a 
dolorofilfimo pianto. Occhi miei che vedete? 
Voglio * voglio ben’ io non una, ma mille 
volte coi bagno delle mie cocenti lagrime la- 
varti, o caro ed amato fembiante del tor- 
mentato mio Figlio. Compatitemi , compati- 
temi nobili Cavalieri , nè mi privare sì pre- 
do della dolce villa deli’ adorato mio Bene ; 
lafciatemi per pietà efalare lo fpirito fu la 
faccia deli’ unico mio tefora . Stabat ad ca- 
put extincit Filii mcefìiflima Ma ter , & ejus 
tega lem faciem , oflufcatam morti s palloribus y 
magna rigabat affluentta Idcrymarum i 

Sorda Tcoglio , e tigre crudeiiffima' tu fei , 
anima mia;, nè di carne farà il cuore, ma di 
duriliìmo bronzo , fe non ti commovi, non 
t’ intenerirci , e non piangft ìnconfolabilmente 
a quelli affettuofi e compalfionevoli lamenti 
«iella Vergine Madre . 

XXIIL . 


■Afptciebat manus illas , & pedes clavis fer- 
rei s crude liflì'ne perforato ^ , latufque fuffof- 
fum lance a , cum cxteris membrts laceralis ; 
amatijjìme fufpirans ì ac flens , dicebat ~ 
Fili mi diìlei flime quid fecijli ? 

Sanff. Bernard - de lament. f'irg. lit. D\ 


/'■mirava l y afflitta Vergine gli occhi alle ma- 
vJT ni e piedi del fuo Gesù* , c vedendoli 
con piaghe sì profonde, fpaventofe e tremen- 
de trapalati , fentiva da quegli llellì chiodi 
trafiggerli nuovamente l’ afTannatiflima cuore. 
Ogni fguardo, che dava a quelle mani, ed a 
Quei piedi , era per elfa un fieriflìmei colpo 
di martello, jffpìcieb/t manus illas , & pe- 
des crudeli fluna perforatos * Volgeva poi le 

pa- 
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papille a quel nido* di amore,, ed : a quella 
profonda ed. infuocata voragine di carità , a 
quei. petto- fpalancato. da cruda lancia , ed a 
tutto iL rimanente dei corpo io? tante fiere; 
.guife ferito e. ftraziato ,, e non; potendo pifr 
rendere all’ eccedivo dolore, piangendo e fo- 
fpirando- diceva r Figlio,, amatidìmo- Figlio , 
che. cofa. hai. tu- fatto-,, che a flato sì mileran- 
do riducedi te dedo? Quelle mani formaro- 
no.,, e di defero* i cieli e adèfio perforate e 
didefe aprirono alL’ uman genere le chi ufe por- 
te del Paradifo Quedi fon que’ piedi , che 
paffeggiaroao «n tempo foprà le penne de’ 
venti,, e fu l’ale de’ Cherubini,, ed ora fian- 
chi e faticati furono affidi: fopra una croce 
cop. duri chiodi, co’ quali inchiodali! la for- 
tuna. dell’uomo nell’alto della tua fom ma- 
pietà, ed inaudita mifericordia .. Dimmi- pure, 
a dolcidimo Figlio , che cofa facelìi , che vo- 
ledi. fodero lacerate le tue/ carni, ed il tuo- 
petto , acciò in quelle fquarciature trovade I’ 
uomo 1’ antidoto, e là medicina* quando-po- 
tcvi per firada men dura riparare alle cadute, 
miferabili dell’uomo,, e procurare la falute 
dèli’ uman genere rovinato- Afpiciebat latuf 
fuffojjum lance a - y cum cateris membris lacera - 
tis. amarijjime- fufpirans , ac flens , dicebatr 
Fili, mi diletti fftme quid fecijìiì Così dicendo; 
piangeva , e baciava le piaghe dei morto Fi- 
glio, nè mai fazia fi vedeva-, di ribaciarle cen- 
ato e mille volte , lavandole- ad una ad una 
colle fue cocentiflìme ed amare- lagrime .. 

Piangi ancora tu amaramente anima mia , 
. e prega la Vergine a gradire per pietà la- 
compagnia delle tue lagrime, t acciò- -almeno 
- con quelle polla lavare i piedi infanguinati 
•del/fuo e tuo Gesù”,. 

' . ' - XXIV,. 
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Commi fi fli ne fcelus , ut veli morte damila re- 
tisi Non , Fili . mi, non / fed-fic tuos redi- 
mere dtgnatus es,.ut pojieris exempta relin- 
, < /« gremio meo nunc te mortuùm te- 

r. neo , v Mater T/7/ w/ dile- 

. Hijfìme , faci am ? - 

■ v ' Santi. Bernard, de lamentar. Virg. Ut. D.- 

■ ■ ■ ’■ ‘ . ' 

P TU' che fi avanzava l’afflitta Madre a mi- 
rare il corpo tormentato ed efiangue dei 
morto Figlio , maggiori tormenti cagionava 
quelli villa compaffionevoie -all’ anirna fua be- 
nedetta , e (coprendo nuove piaghe , nuovi 
Arali di dolore le trapalavano il petto i On- 
de vedendolo finalmente tutto pieno di livi- 
dure. e ferite, ed accortali, che a pianta 
pedis ufque ad verticem capitis non .erat in 
eo fanitas , in doiorofiflìmi accenti prorom- 
pendo diceva; Deh dimmi, amato Figlio-, 
non fei tu Tanto, impeccabile, ed innocente 
per natura ? Qual delitto dunque potè mai 
commettere la tua fiantità , per il quale t’ab- 
bia l’ ingrata Sinagoga condannato a crude! iF- 
fima morte?. Commiftjìi ne fcelus , ut tali mor- 
te damnarerisì Certo , Figlio, che no: eflen- 
do anzi tu venuto al mondo per togliere le 
colpe , e per diftruggere il peccato. Tuo de- 
litto fol fu T immenfa tua carità ^che ti fipin- 
fe a ricomprare in tal guifa l 1 uman genere, 
dando per prezzo il (àngue , la vita , e tur- 
to te fleflo a’ tormenti, ed alla morte. Per 
Har norma ed el’empio di carità , e di pa* 
zienza a’ tuoi feguaci, tu volerti sì crudel- 
mente morire ? ed io tua fconfolata ed afflit- 
tirtìma Madre, morto ti tengo in fieno, e 

re- 
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refto viva , per vedermi priva di vita fenza 
morire. Non, Fili mi, non ; fed fic tuos re- 
dimere dignatus es , ut pojleris exempla relin- 
quas . In gremio meo nunc te moriuum teneo . 
Almeno mi dicelft caro Figlio, che cola pof- 
fa , e debba fare la tua infèliciffiraa e ror- 
mentatilfima Madre, fra gli inedricabili vi- 
luppi di tanti laberinti di pene: Quid ego tua 
Al a ter , Fili mi diletìtfflme , faci a mi 

Sai ben tu, chetar dovretii , anima mia, 

£ er degnamente cohnfpondere a Gesù* ed a 
Iaria. Nè farebbe gran fatto , che per a- 
more di ambidue perdelfi piangendo e ispi- 
rando la vita*, quando quella del tuo Gesù* 
terminò in un vallo' oceano di fihjgue , e 
quella di Maria rellò naufraga, e pòco men 
che-fommerla in un profondo pelago di do- 
lori , c di làgrime . 


H.-' 


\ 


XXV. 


Rigabat felicibus lacrymis corpus exanime Fi - 
Hi , quia animati* ejus tamquam gladiur a- 
cutus dolor pertranfivit . . 

\ Santi. Bèrnard. de lament. Virg. Ut. E, 

j ' ' '* 4 •* 

Q Uanto più l’afflitta Madre teneva gli oc- 
chi filli l'opra Peflinto Figlio, e mirava 
diflintamente quelle cruddilfime piaghe, 
tanto più fentivali morire con fpafìmi d’ in- 
terno dolore ; che però tornando ad abballar- 
li, abbracciava e baciava l’amato pegno. Po- 
nendo la fua faccia pallida e fmorta or fu la 
fronte , or fu la bocca , or fopra il petto 
dell’ amato tuo Unigenito, irrigava tutte quel- 
le parti col pianto , e colle lagrime le lava- 
va , dice S. Bernardo : Rigabat felicibus la - 
crymis corpus ex anime Filii , quia animam 

ejus 
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e)us tamquam gladius acutus dolor psrtran - 
Jtvtt . Sì , sì , anima mia , così è : R’igabat 
feltctbus lacrymts. Felicilfime lagrime della 
mia addolorata tergine, della mia cara Ma- 
dre Maria , Lagrime feliciflìme , per virtù 
delle quali fcefe dai cielo un Dio a vellir 
fpoglia frale in quella terra. Lagrime di Ma- 
ria corredentrici , che unite col fangue di 
Cristo avete ricomprato il mondo. Lagrime 
feliciflìme per me e per l’ univerfo tutto , 
dalle quali irrigata la terra lìerile del nottro 
cuore , può germogliare la. pianta della divi- 
na grazia . Lagrime di Maria felicilfime , 
per i meriti delle quali ogni lagrima li ren- 
de accetta appretto l’Eterno Padre. Lagrime 
finalmente felicilfime , che con la voftra po- 
tenza chiudette le voragini delP abittò , e ci 
apritte le porte del Paradifo. 

Vi prego, o mia Regina piangente, unite 
le lagrime mie infeliciffime con le voltre bea- 
te lagrime , acciò P anima mia porta per tal 
mezzo guadagnare quella beatitudine , che fi 
dona a quelii,,che piangono. Alle lagrime 
dunque, anima mia , che felici ancora faran- 
no per te , fe faprai unirle a’ dolori , ed alle 
lagrime di Maria. 

• ** ! »»*fr*‘ * * T ' K j- y* ' ■ l* -1 
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interim autem front em , & genas x nafum , ocu* 
los , ofqv.e ftmut frequentius ofculabàtur , tan- 
to perfiuens imbre lacrymarum , ut carnem. 
cum Jpiritu refolvi piftares in lacrymas . 

Santi. Bernard, de lamentati f'irg. Ut. E . 

(“* Onfiderate che aveva I* afflitta Madre le 
V-f piaghe crudeli del Figlio, ritornava a 
verfare -nuovi diluvi di pianto , di nuovo fi 
abballava fopra il freddo cadavere , e bacian- 
do quella fronte .perforata , . fra fe Itefla dice- 
va : E dove è andata , o Figlia, la maeftà r 
che rifiedeva fu quella fronte ? fe trafitta e 
lacerata da dure fpine la vedo ? Baciava le 
guancie, e piangendo diceva : Guancie del mia 
Gesù', che agli occhi miei fembravate due can- 
dide rofe , dov’ è adelfo andata la voftra bel» 
lezza , fe rotte e gonfie vi vedo • dalle dure 
percofle, ed illividite di’ pugni ? Bacia vali gli 
occhi, e piangendo diceva: Figlio, deh caro 
Figlio : gli occhi tuoi erano llelle , che co* 
foli fguardi illuminavano, ed attraevano ogni 
cuore dov’ è adelfo andata la fua vivacità , 
fe attratti in. fu nel concavo , e quali diffeccati 
gli vedo? Baciava teneramente la bocca, e pian» 
gendo diceva : Bocca di fapienza , che con le 
tue dolci parole fpandevi nettare di Paradifo , 
e dov’ è. andata I’ energia e la grazia de’ tuoi 
difcorfi , fe oggi ti fcorgo amareggiata d£ fie- 
le , aceto,, e mirra? Mirava quelle labbra y 
che fembrav ano. rubicondi coralli , e piangendo, 
diceva Come, o. Figlio amato , illividite e 
gonfie vedo quelle tue labbra , nè più fi muo» 
vono a raflerenare -le mie afflizioni con la 
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foavità de 1 Tuoi grazio/] accenti ? Interim au - 
tem front em , & genas, n'afum , oculos , ofque 
fimul frequentiti ofculabatur tanto perfluens 
imbre lacrymarum , ut carnem cum- fpirttu re- 
folvi putares in lacrymas . Madre affli tri Zfima , 
e dove lbno tante lagrime? da qual dolorofa 
forgenre fcaturifcono tanti pianti ? voglio cre- 
dere , che tutto P e/Ter vollro in lagrime fi 
rifolva , e tu , indurito mio cuore, in diluvio 
di tante lagrime, ancor tieni fecche éd afciut- 
te le tue pupille? . . * *. • 

XXVII. 

Ofculabatur Maria brachi a, & peBtts lance a 
. percuffum , ofculabatur pedes clavis terèbra- 
tos , laviti & r'tgavìt lacrymis univerfa 
Filii vulnera . : • - 

• ‘ S. Auguft. Kit. a Bernard, de Bufi. par. x.. ferra, r. 

P Rendeva- P afflitta. Madre nelle Tue mani 
-quelle del morto Figlio, e mirandole di- 
ceva : Figlio, quelle mani, che formarono ì 
cieli , ed oprarono tanti prodigio!] miracoli * 
come perderono in un punto la loro poten- 
za? Quella è quella mano, che moltiplicò i 
pani per fazietà delie turbe, che dirizzò tan- - 
ti zoppi , che illuminò tanti ciechi , diede a* 
muti la favella, liberò tanti olfefl] , e rifufci- 
tò tanti morti , dov’ è andato il fuo potere , 
fe aperta e fquarciata da duri chiodi la vedo ? 
Cento, mille volte la baciava, e Uri agendola 
al petto , con le proprie lagrime la bagnava . 
Riguardava i piedi faticati per trentatré an- 
ni, camminando fempre nudPper la falvezza 
dei mondo , e piangendo diceva : Già ripofa- 
te adeflb , o piedi del mio Gesù', poiché fono 



OTTOBRE.' 

finiti i vortri ftenti , e per compimento di tan- 
te fatiche vi vedo inchiodati e trapanati da 
parte a parte , £ con gli occhi , e col cuore, e 
con la bocca mille baci imprimevagh . Riflet- 
teva al facro petto, e fofpi/ando diceva : Do- 
ve fei , o refpiro , che^rumavi quello petto del 
mio caro Figlio ■ già 1’ abbandonarti lopra la 
croce, e per maggiormente baiare T amorolo 
fuoco che racchiudevi , vplefu\eflere aperto da 
un duro colpo di lancia ; è vero , non lenti- 
ili dolore , ma sì bene 1’ intefe nell’ anima e 
nel cuore la tua fconfolata Genitrice . Deh 
adeffo fatto di me piecofo, contentati di rice- 
vere dentro di te io fpirito mio affiittiiììmo , 
/che' poco più può refpirare,. e mi contento 
rclìar io fenza refpiro , purché torni di nuo- 
vo a refpirare, o petto tormentato del 
dolci filmo Figlio^ Ofculnbatur brachi a , & 
pe&us lancca percuffuty , ofculabatur pedes c la- 
vi s terebratos y lavit , & rigavtt lacrymis u- 
niverfa Filli vulnera * Non lanciava l’afflitta 
Madre parte piagata del corpo martirizzato 
del Figlio, fopra la quale non iflampafle un’ 
infinità di bacile non la la va fife con un P ro " 
fluvio di lagrime . E tu accenditi finalmente, 
agghiacciato mio cuore, a tanto fuoco di amo- 
re e di dolore di Maria afflittiflima Madre, 
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Vtdebat Domina unicum Filium fuum vi- 
* liter , & crudeliter per tr telatimi y unde 
dicebat : * Die Fili dìletiijfime , die amor 
unice , vita: me a /inculare gaudium , quare 
‘ ftc me dolore perimt permntis ? Cur tam 
long e faHus es a me ì Deus meus cori fola* 
re animam meam , miferere mei , & ref pi- 
ve 'm me * ■ ■ - 

S anft. Bernard, de ìamtnt. B'irg. Ut. B. 

O Sfervava urta per una tutte le piaghe del 
corpo dell’ eflinto Figlio !’• afflitta Ma- 
dre , e vedendolo sì maltrattato , piagato , e 
lacerato con tante crudeliffime ferite, non 
mancava per efla medicarlo col balfamo del 
fuo cuore dilfemprato in tante lagrime ; nè 
potendo più foffrire la veemenza del dolore* 
che fentiva in rimirarlo , dogliofamegte di- 
ceva : Caro Figlio , amato pegno , poffeduto 
da quelle braccia da più anni , ma adeflo 
per mio maggior tormento tenuto morto per 
quelli pochi momenti ; come fra tanti im- 
menlì dolori mi laici viva ? e fé - morto tu 
lei, perchè non vuoi, che parimente io muo* 
ra } Figlio mio dilettiamo , unico amor mio , 
eh’ eri della mia vita il (ingoiar conforto , 
perchè vuoi , che rimanga viva ? fe vedi 1’ ec- 
cepivo mio dolore , perchè con la morte non 
mi confoli ? Tu da me fei partito , io da te 
abbandonata mi trovo , e pure fai , elìinto 
mio bene, che tu eri il mio riftoro , ed in 
te folo trovavo il mio conforto. Deh confo- 
rmi caro Figlio , abbi di me pierà , ed apri 

i tuoi 
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i tuoi begli. occhi, e rimirami un’altra vol- 
ta , perchè per il dolore mi ftruggo , e mag- 
giori fpafimi provo , perchè non muoro , te- 
nendoti fra quelle braccia , o caro Figlio' 
ellinto ; Viaebat Domina unicum Filium 
fuum yiliter , & crudeliter pertratiatum ; 
unde dicebat: Die mibi Fili mi diletliffìme r 
die amor uni ce , vita mex [iugulare gaudi um , 
quare fic me dolore perimi permittis ? Cur 
tam longe fatlus es a me ? Deus meus confo- 
lare animam meam , miferere mei, & refpice 
in me . 

Addoloratìflfima Signora , ogni minimo do- 
lore de’ tanti da voi patiti , farebbe ballato a 
levarvi di vita , ma viva liete rimalta per il 
conforto di tutti j confortate dunque l’anima 
mia , acciò poffa degnamente compatirvi , con 
feria partecipe delle vollre pene. 

r 

i 

XXIX. 


Erant fecum quxdam Santi a Mulieres , qua 
Chrtjlum Dominum cum Matre fiente a- 
marijfime flebant . 

Santi. Bernard, de lamtnit. Virg. Ut. F. 

N On farebbe (lato mare immenfo di pene 
il cuore di Maria , fe non avellerò 
concorfo i fiumi a portargli il tributo delle 
loro amarezze. Tu dunque anima mia, che 
hai fcandagliato la profondità del vallo o- 
ceano di lagrime , ch’ella fparfe nella mor- 
te del Figlio , contentati pur anche di offer- 
vare i pianti di quelle donne pie , che affi- 
flevano all 1 afflirtiflìma Madre j perchè dice 

San 


Digitized by Google 



tfz , xxixj o r x 

Sai Bernardo, che erants fecum qutedam San- 
El* Multeres y , qui£ ChriJìumDominum cum 
Matte Jlente amarijfime flebant „■ Ammirale 
una per una , ma fra tutte' contempla k me- 
Aiflìma ed addolorata Maddalena , dalla qua- 
le il Redentore aveva fette demoni di taccia- 
to . Quella più deli’ altre perleverante in di- 
votiflima piànto , efprimeva il vivo dolore, 
che nel cuore la tormentava e .le Graziava 
ie vifeer^ . Rieordavafi la bella penitente il 
deplorabile flato, dal. quale fu dal fuo ama- 
biliflìmo Maeflro liberata , con averla pure 
ammetta ai bacio de’fuoi piedi divini, ritòn- 
ciiiàndola con un V<tde in pace con la divi- 
na giuftizia . vesta dunque dell 'ottenuto per- 
dono , e ricordevole di ettere rimafla in .pace 
col fuo Dio, e con fe fletta* priva di quel- 
le guerre , che muove nell' interno if peccai 
to , aveva Tempre fedelmente feguito il fud 
prodigiofo benefattore, JVaveva più volte'itl 
propria cafa aibfrg&o,. ed aveva con più pro> 
ve fperimentato Ja /klcjtfi.ma attività del p«s*' 
ro amore , che k portava . Era ferita cdlk 
Spofa , che andava fempre cercandolo , e ri- 
trovatolo di' già 1 pera va mai più da lui di- 
p)trtiriì , ma tenerlo Tempre (fretto al petto , 
e dehtro l’ anima . Lo vede ora morto e sfi- 
gurato nelle braccia della Tua fconfolatiflìma 
Madre, ed a’ pianti di quella, faceva eco do- ; 
lorola I 1 innamorata Maddalena . Erano in- 
cettanti le Tue lagrime, altro non faceva , chef* 
fofpirare , ed in amarifltmi pianti lì diflilkva 
il fuo cuore. - \ --p 

Ti muoveranno -al dolore-, anima mia, 
lagrime di Maddalena , fe i rifcontri/cpnfide- 
rerai , e le caule, che a piangere la perva- 
dono . Proflrati dunque a! piedi del' tuo morto 

’ • ' ... ' - 
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^ ES P piangi amaramente ancor tu', men- 
are la Maddalena col fuo pianto alle lacrime 
t invita, fé brami rintracciare la viadefper- 
’ dono. r 
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JZrant fimtltter <& Angeli dolentibus con do- 
. lentes y fidante ut aròitror , amari jfime \ 
■ ™ i nte tu *f>att i videntes Dominano J uam , 
Mairem Unigeniti Filii fui , ut 'tque tam 
-, vehementt dolore repletam , /or troulis 

marum per fu farri r,* fieòa t proinde mceror . & 
Itoti us ab jFngelis ibidem prxfentiòus . 

-fa»#. Bernard, de /amene. Firg. lit. F. 


TjEnchè ^abbandonato dagli uomini della ter- 
V r ? . ", benedetto Gesù' , avendo quali tut- 
ti col pirato alla fua -morte, c contro di lui 
ra bòrniamente incrudente, tolti pochi Segua- 
ci , che li compatirono , e lo pianfero : non 
mancò pero il cielo di moli rare il dovuto 
cordoglio per 1 la morte dell’ Eterno luo fat- 
f® 1 *?».*" fi* compagnia ai pianto, ed a’ do- 
lori della dolentiffima Madre. Si turbò a tal 
fuccelTo il Parodilo, e Icefero a rurme gli 
Angeli , che llupiti deli’ eccelli vo amore di 
Dio , « dell eflrema mgratitndine dell’ uomo, 
fecero doletelo concerto a’ folpiri ed alle 
lagrime di Marta , fecondo la relazione di 
f «enaardo . Erant ftmilìter <& Angeli do- 
lennòus condolente*, V armonia delle lor ce- 
tre fi mutò in flebili folpiri , flebant , ut ar- 
■bttror , amanffìme j ftavano, a tua confufio- 
ne , anima mia crudele, e del mondo tutto. 
col volto pieno di malinconie gli lpiriti fo- 
vram deli Empireo, per la morte del fom- 
mo Monarca della gloria, e per condolerli 
1 om. 1E _ I a iii 
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sili dolori della loro afflittiffima Regina : 
mente turbati , videntes Dominam fuam , ikfa- 
*r<?w Unigeniti Filii fui tam vehementi dolo- 
re repletam. Piangevano incettai! temente, ve- 
dendo piangere la bella Madre, e fco pendo- 
lo fra tante ondofe maree di dolori, che ipar- 
sere le facevano da gli occhi mari di amarif- 
limo pianto , tot rivali s lacrymarum perfu - 
fam . Si vedeva fra loro una comune mali- 
zia ed un lutto funebre , affittendo di con- 
tinuo all’ afflittiffima e dolentiffima Madre : 
Fiebat proinde mceror , & luftus ab Angelis 
ibidem prafentibus . • 

Anima mia crudele, non uccifero gli An- 
geli il tuo Griflo , ma 1’ ucciderti tu ; dun- 
que a te devefi il lutto, il pianto, e la me* 
rtizia . Non morì per loro il tuo Gesù* , ma 
bensì morì per te; dunque tu, o cruda, de- 
vi piangere , fofpirare , ed attrirtarti ; nè per 
loro 1’ afflitta Madre patifce sì acerbe pene , 
e fparge lagrime così amare, ma fol per cau- 
te tua ; dunque tu piangi, tu confonditi , col 
confiderai gl’ infiniti patimenti di Gesù , e 
l’ ecceffivo dolore di Maria, che fecero pian- 
gere per compaffione gli Angeli fteffi del Pa- 
radifo , - > • •• 





i 
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Tunc Angelorum milita m'tlVtum dui et s ac de- 
votas exequias prócantabant ,• fed Matìtl/f 
gemìtus & fufptria emittefrat . 

Santi. Bernard de I amene. Virg. Ut. G. 

S Tavano a milioni gli fpiriti celefti , facen- 
do pietofe efequie al lor Creatore » Il 
loro canto era rneitiffimo piantò,* e le note 
della lor mufica tutte terminavano in fofpi- 
ri ; Maria loia dall’altra parte formava un 
altro coro, e con >finghio 2 zi e gemiti cele- 
brava gli ultimi funerali all’ ertinto fuo di- 
letto . U ndique luclus , und't que clamor . Ri- 
donava quella montagna a! funello concerto 
delli compaflìonevoli lamenti della Madre ad- 
dolorata , che piangendo amarilfimamente muo- 
veva anche alle lagrime gli Angeli del Para- 
difo. Già declinava il giorno, e confide r ando 
l’afflitta Madre, che ali’ imbrunirli dell’ora, 
fi approflìmava il tempo, nel quale dovevano 
quelle divote perfone adempire li loro pieto- 
li e fanti defiderj , di dar fepoitura al corpo 
benedetto di Gesi/ ; da quello penfiero, oua- 
fi da nuovo coltello fentivafi acutamente tra- 
palare il cuore , e lacerare le vifeere , onde 
sfogando col pianto, e con interrotti fin- 
ghiozzi , riempiva 1’ aere di flebili querele, 
cd invitava col fuo dolore gli Angeli del cie- 
lo , e gli uomini della terra a nuove lagri- 
me . Tunc , dice tutto amareggiato il melli- 
fluo contemplativo di Chiaravalle, Angelorum 
milita mtlTium dulces ac devotas ex equi as prce- 
cantabant • fed Msfìllsf gemìtus & fufpi- 
ria emittebat . 

Tu foia, anima mia crudele, non hai con 
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chi devi la dovuta pietà. E* morto il tao 
Signore , ed è morto per te. Piangi la per- 
dita delle viltà di quella terra , e pure oggi 
non piangi la perdita di Gesù 4 tuo inetliraa- 
bile teforo ? Quante lagrime fi trovano per 
naturai compaftìone di creature miferabili ; 
ma non fi vede una lagrima per compatire 
i dolori della Regina degli Angeli . Deh con- 
fonditi in quello giorno , e rilòlvi non par- 
tirti più mai dai Calvario, dove vedendo 
piangere gli Angeli, e fpafimare Maria , 
muoveraffi forfè il tuo cuore a tal compaflìo- 
ne, che fra dolori e martiri ti piacerà finire 
piangendo dolorofamente la vita . 
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NOVEMBRE* 

i. 

Depofitus de cruce Filius meus ì quem ego re - 
ce pi in finu meo , quafit leprofum , & totum 
lividum ; nam oculi ejus erant mortui , & 
fanguine pieni ; os frigidum , ^«<7/1 «/* ; 
barba) quafi refi'ts / facies contratta ; 

fic riguerant , «oa pot erant 

reponi , nifi circa umbilicum ; ficut fietit in 
cruce , fic babai eum in finu , homi» 

nem contrattum in omnibus membris . 

Sanft. Brigit. lib. primo Revelat. pag. ij. 

D A.Ha dolorala defcrizione , che fa l’afflit- 
tilìima Verdine dell’ Unigenito fuo Fi- 
glio, depolio dalla croce, relierà intenerito, 
anima mia , il tuo cuore , ancorché folle un 
freddo e duro fcoglio. Sappi, difs’ella alla 
diletta Santa B rigita, e confiderà i giufli mo- 
tivi , che ho di dolermi , e di piangere il mio 
caro Figlio ; mentre depollo che fu dalla 
croce , impietofite alle mie fuppliche compaf- 
fionevoli quelle divote perfone, per* follievo 
delle mie afflizioni , me ’l portarono in fe- 
no ; e pofiolo fopra le mie tremanti e de- 
boli ginocchia, cominciai, con gli occhi pie- 
ni di lagrime , a mirarlo ; lo vidi così livi- 
do , gonfio , e tutto piagato , che fembrava un 
abbominevole Jeprolo . Depofitus de cruce Fi- 
lius meus , quem ego recepì in finu meo , quà- 
Ji leprofum , & totum lividum. Gli occhi Tuoi 
erano alquanto aperti , come fi olferva per 
ordinario ne’ morti, nè fi vedeva la chia*a 
luce della pupilla , anzi erano pieni di fan- 
' i 3 gue: 
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gue : nam acuii ejus eremi m attui . & r a n~ 
Sutne piente La bocca raffreddata , appunto 
come la neve: Os frigi dum , quafi nix . La, 
barba da! xangue e dagli fputi agglutinata, 
e ruvida come una fune . Barba quafi re/ìis , 
La faccia impicciolita e diseccata : facies con- 
tracta . Le mani di maniera fatte dure ed 
irrigidite, che avendole io voluto raccogliere, 
non potei riponer le fe non che l'opra 1’ um- 
biiico. Manus , qux fic riguerant , quod non 
poter ant repant , nifi circa umbilicum .. In fine 
come rimale , dopo che morì fu la croce, co- 
S J. nel mio feno, tutto sfigurato, e 

divedo da quel che era prima , il più bello, 
il piu _ graziofo , il più. amabile di tutti gli 
uomini : b'tcut fleti t in cruce , fic ha bui eum 
in JinUy quafi hominem contracium in omnibus 
membns . 0 villa per me dolorofillìma , che 
ricolmò a infinite amarezze l’ appafiìonato mio. 

cuore; difle la Vergine. 

^ tu > ^nima mia crudele, muoviti, a com- 
pafiione di quella lagrimevole relazione. Cel- 
la ornai di più incrudelire con la tua ingrati- 
tudine contro il tuo Dio . Deh non più ftra- 
Ziare con le colpe il tuo morto Gesù 1 , che 
crudeltjjimum. efl fatvhre in mortuum ; ti liana 
maeltri d umanità gl’ illelfi. bruti , mentre gli 
orli non arruolano le zanne , nè offendono i 
corpi morti t 
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Ego cum linteo rueo ex ter fi vulnera , & mem- 
bra ejus . 

Sanft. Brigit. Uh. i. Rtvtl. cap. 13. 

C [Ome non ti fcoppiò il cuore, e come non 
1 efalafli lo fpirito , Madre dolorofilfima , 
mentre tenevi nel feno verginale il cadavere 
fagratilfimo dell’ eftinto tuo Figlio i Ma non 
fi faziò per quello il fuo fvifcerato affetto , 
nè -qui finirono T efequie funelle , ed i pianti 
funebri della Vergine fconfolata ; ingegnan- 
doli di ufargli, tenendolo morto nei feno, tut- 
ti quelli pietofi uffici di carità, che nos po- 
tè , mentre (lava penando vivo fu la croce : 
Ego autem cum linteo meo exterfi vulnera , & 
membra ejus . Olfervaia dunque, anima mia, 
come tutta indullria, ed amore, procura di 
medicare quelle piaghe , che non ebbe fortu- 
.na di rafciugare , e curare , allora che viveva 
jl fuo diletto. Vedendo quelle profonde e 
.dolorofe ferite, fatte dalla crudeltà degli E- 
: brei , e dalia barbarie de’ tuoi peccati ; non 
avendo feco nè unguenti preziofi , nè acque 
lambiccate, per effer povera e lenza umani 
foccorfi, adoprò li balfami e Tacque odori- 
fere delle fue materne e calde lagrime , con 
le quali prima lavò quelle piaghe, e poi col 
_proprio velo ad una ad una fi pofe a rafciu- 
£arle. Ma oh Dio, e quando fi finirà quella 
cura pietofa? E fe le piaghe erano tante, 
che a pena fi potevano numerare; anzi pote- 
va fi dire , che il corpo dei morto Gesù* era 
tutto una piaga; allerfe in quello modo tut- 
te le membra martirizzate del fuo Gesù’; e 
poi, oh Dio, che dolore fu della Vergine, 

I 4 quan- 


Digitized by Google 



100 


III. D I 


*-r x 

quando giurile a lavare, ed a rafciugare la 
profonda piaga dei colato , -da dove ancora 
fcorreva vivo il (angue' Anima mia , è ira- 
potàbile fp legarli ,1 dolore dell’ afflitta Ma- 
rta . Procura dunque conflderarlocon la men- 
te , ed a compalfionarla coi cuore, accompa- 
Standola con le agi-ime , in ufficio si c0 ^. 
patàonevole e dolorofo , 

/ nr. - " ■ ■ 

» 

Ego clattfi oculos , & os e )us , qui in morte 
juerunt aperti . 

^end. Brìg. lib. i, Revel. pag. ij, 

, s - ’ r < 

TVTEnrre J affli ttitàma Madre efercitava 
ufficio di pietofa e compatàone- 
vole canta verfo il fuo caro Figlio, ed anda- 
va rafciugando una per una le piaghe, ed a- 
it ergendo col velo deifuo capo tutte le mem- 
bra dell estinto luo Bene ; venne a lavare gli 
occhi , quali vide , che nella morte erano ri- 
tmiti alquanto aperti , e per non dare qual- 
che viltà di orrore , fi pofe con ambe le ma- 
m a ferrarli . Qui sì ' anima mia, che non 
devi contenerti dalle lagrime, vedendo la do- 
Jentitàma Madre, che viveva eon la vita del 
Figlio , e vedeva con gli occhi del medelìmo, 
coftretta a ferrare quegli occhi , che erano i 
.Jummari maggiori del mondo , e le pupille più 
«are dell anima fua. L’ eflinto corpo di Ge- 
sù. , come fi oflerva negli altri corpi morti , 
■era alquanto raffreddato , e per confeguenza 
iion cosi facflmen te 'fi potevano ferrare; e 
benché ella tenefle la mano fopra le palpe- 
bre, quando poi da quelle alzava le dita, 

^ o! 3 - r° n fl l? ^ amma r'co, che tornavano 
ad aprirli j e 1 afflitta fra fe fieli a diceva: 

'V- , . Oc- 
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Occhi eccliffati del mio Gesù’, ed eccliffati 

J >er mio inefplicabile martoro : qual Madre 
□ mai nel mondo più sfortunata , e più do- 
iorofa di me ! Io fola fono Hata , o Figlio , 
che non ebbi la fortuna di chiuderti nell’ e- 
ftrcmo di tua vita , mentre flavi fpirando , 
gli occhi vivaci e belli; adefTo aperti gli fcor- 
go, e con difficoltà pofio chiuderli. Sono a- 
perti sì, ma le pupille^ per mio maggior tor- 
mento , fono voltate al cielo . Se aperti li 
vuoi tenere, o Figlio, aprili pure dell’ intut- 
to , e gira verfo la Madre tua defolata i gra- 
moli tuoi fguardi . Vedi in che mare di an- 
guftie fi ritrova il mio cuore ; vedi , o Fi- 
glio , i tormenti dell’ addolorato mio petto * 
vedi le lagrime mie , e muoviti, o Figlio, a 
compaffione di quella infeliciffìma tua Madre, 
che per te fpafima , e muore di pena , per 
non poter morire con effo reco . O dolore ! 
o martirio ! Ego , diffe ella , claufi oculos , 
<& os ejus , qut in morte fuerunt aperti . 

Apri gli occhi, anima mia acciecata , e ve- 
di quanto per caufa tua parifce la Vergine 
addolorata . Pregala , per i meriti delle fue 
fanriffime lagrime, a chiudere gli occhi tuoi a 
tutte le banezze di quella terra , ed aprirli 
folo a conofcere , e corffiderare quanto devi 
•all’ infinita carità del Figlio , ed agii eccellivi 
dolori delia 'Madre. 
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fy* claufi oculos , <5?* pr ^ÌÉfj qui in morte 
fuerunt aperti . 

JV»&l Brìgju ubi fup. &£* 

S E tali erano i lamenti, le pene, i lagri- 
moli fofpiri v N e dolorofi finghiozzi delia 
Vergine Madre ,. mentre procurava ferrare: 
gli occhi ai fuo. dilettifRmo efìinto Figlio 
quali fljmi foffero fiate le lagrime ,. e le an- 
goicie, nel voler adergere quell’ amareggiata 
bocca dai fiele ed aceto , de fangue del. qua- 
le flava ripiena iOhDio ! chi a vede quel fa- 
ti rofanta fangue ,, eh’ era in quella bocca ,, e 
le lagrime degli occhi di Maria* per poter 
fcrivere ' Vide , che parimente la bocca era 
rimafta aperta : voleva la pietofa Madre fer- 
rarla: ed effa irrigidita,, per edere le labbra 
raffreddate, e li nervi contratti, rimaneva 
feropre nello flato- di prima . La Madre, do- 
lente rimirandola , avrebbe voluto col proprio.- 
fpirito- ravvivarla : la flringeva con. le delica- 
te fue mani , e le annerite labbra chiudeva ,, 
ma però* fempre in damo . Deh Figlio', dice- 
va x apri la bocca sì-, ma per aecrefcermi nuo- 
vo dolore,, con farmela vedere nuovamente 
piena di fangue .. Deh Figlio , aprila pure u~ 
na volta , e con li tuoi dolci accenti confola 
fra tante anguille 1’ afflittiflìma tua Genitrice.. 
Vedo, FigJ l'io» caro , che la lingua é disecca- 
ta , e che vorrefli confolarmi ,. ma non lo fai*, 
perché non puoi parlarmi. Deb parla ,, o Fi- 
glio % alla tua Madre afflitta , e dille almeno*, 
quai via debba pigliare, e per dove debba 
incamminarli in- quella fera ofeuriflìma . Dille 
dote avrà da ritirarli in quella notte .• Figlio* 
, .• fe 
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fe fei la Previdenza dell’ univerfo , perché 
non prevedi tua Madre , con , infegnarie co- 
me debba fare feaza di te ? e fra quello men- 
tre di nuovo procurava ferrargli la bocca . 
Ego claufi os ejus . 

Apritevi occhi. miei al pianto, ed alle la- 
grime; e tu bocca mia indegna , dalla bocca 
ammutolita di Gesù’ impara a tacere ; e fe 
aperta farai , lìa foio con 1’ apertura dei cuo- 
re, a ringraziar Gesù* di quanto per te pa- 
ti, ed a propalare al mondo gli acerbiffimi 
dolori di Maria . 

" • v. . . : ; 

D. um igitur Jofeph , & Nicodemus Dominunt 
vellent ponere in fepulchro , volebat fimut 
cum ilio & Mater fepelìri . 

S, Bernard, de lamtnt, Pirg. lit. <3. 

M Entre V afflittiffima Vergine con tanta 
copia di lagrime ufava al Figlio queft* 
ultimo ufficio di materna pietà , già andava 
declinando il giorno , e Giufeppe e Nicode- 
mo , che ancor’ effi accompagnando la Madre 
nelle fue amarezze , avevano l'parfo diluvi di 
pianto, volevano levar dalle braccia di Ma* 
ria l 1 ellinto Figlio , per metterlo nel fepol- 
cro ; onde con umiliffime e pietofe preghiere 
l’ efortavano , che celfafle dal tanto piangere? 
Madre (dicendole) la perdita del voftro pi- 
glio diletto è Hata universale, e fopra tutto 
per noi, che abbiamo perduto un maellro v 
ed una guida , che ci conduceva al cielo „ ET 
vero , che voi dolorefiffima Signora avete 
perduto un Figlio; e fe noi piangiamo le co- 
ltre perdite , maggiormente però compatiamo 
le vollre afflizioni , le voftre lagrime , i voltri 

1 6 tor- 
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tormenti . Ben Sapete, o Madre pietofiflìma, 
eon-quanti fienti abbiamo ottenuto da quelli 
ingiuiliilìmi Tribunali la facoltà di poterlo depo- 
nere , e Seppellire ; che perciò avendo tutta la 
città di Gerufalemme jper nemica, dubitiamo 
che-col più tardare ei ftìffe fatto qualche o- 
ftacolo ; ed inforgendo nuove difficoltà , e 
nuovi infulti , ricevere il volìro cuore , e 1* 
anima vofira martirizzata nuovi e più fieri" 
tormenti . ì,’ ora già è tarda , farebbe tempo / 

opportuno di Seppellirlo in un nofiro fepof- ' 

ero, fabbricato di frefeoj dove per fin’adef- 
fo non è fiato ri pollo alcun cadavere. Com- 
patiamo, o Madre feonfoiata , i voftri inter- 
ni ed eccellivi dolorii ma fe Tempre liete fia- 
ta f pecchie di pazienza , vi preghiamo a (of- 
frire ancora quell’ ultimo e dolorofo colpo , 
e lanciateci ormai condurre alla Sepoltura il 
vofiro efiinto Figlia, il nóftro caro Maeftro» 
Anima mia, fe hai cuore ed umanità, con- 
fiderà qual lanciata fu> quella al cuore tormen- 
tato di Maria. Volentieri ella condifcende^ 
va , conoscendo doverli pqr neceffità fare quan- 
to quelli divòti difcepoli delìderavano, ma»* 
vrebbe voluto ^ che ancor ella folle viva Se- 
polta col Figlio morto . Sì , rispondeva con 
le lagrime a gli occhi , voglio sì, o pietofi è 
nobili Cavalieri, che Seppelliate mio Figlio y 
ma pur anche vi prego unitamente coi Figlio 
a feppeliire la. Madre. Volebat fimul curri ilio 
& Mater fepelirr , dice, S. Bernardo . E per- 
chè , anima mia , ad accenti così mefii , di 
pianti e di dolore, non muori di pena , e 
non cerchi, di Seppellirti con Maria dentro 
un. Sepolcro col tuo Grillo ì Sì, feppeUifcm 
ancor tu, già che morta fei , fe vuoi a nuo- 
va vita riforgere con «fio lui , 

VI. 
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Inni x a Domina fuper dilettimi Filium fmm , 
amplettens , fuaviterque deo/culans , fic dice- 
■bat ; miferemini mei faltem vos amici mei, 
Saniì. Bernard, de lamsnt. Pirg. Ut. G. 

P Refero quelli piangenti Difcepoii affieme 
con Giovanni 1’ eftinto corpo di Gesù ; 
ed accompagnando queft’ ultimo ufficio di pie- 
tà con amare lagrime , e dolorofi folpiri > lo 
conducevano ai fepoicro . V affli ttiffima Ver- 
gine, vedendofi levare dalle braccia quel caro 
pegno , dove aveva depofitato tutto il fuo fpi- 
rito /Mentendoli morire di dolore, fi proltra 
di nuovo a terra , ed accoflatafi fopra il cor- 
po del Figlio , teneriffimamente abbracciando- 
lo, ed amorevolmente baciandolo, diceva Dea 
pietà , o miei cavalieri : compatite , vi prar 
go , confolate un’ afflitta, fra tutte tormenfa- 
tiffima . Dunque volete togliere dal mio leno 
il mio teforo ? Ed io Madre infelici Alma re- 
fterò priva di un tanto Figlio? Deh per pie- 
tà , fe nelli vofiri nobili e generofi petti ave- 
te confervato tant’ affetta verfo il mio caro 
Figlio, che volefte cimentarvi con una^ cori- 
rente d’empietà, dichiarandovi in quell atto 
veri e fedeli feguaci del mio Unigenito , del 
voftro Maeftro ; fiate ancora pietofi con me 
fua Madre sfortunata , che vedendolo da me 
fepararlì , mi fi fepara il cuore dal petto* 
Compatite una donna , la piò martirizzata 
fra tutte le donne : una Madre la piò afflitta 
fra tutte le madri, che vive morendo , e non 
^muore , per continuamente morire; abbiate 
compaffione di me afflitta , e permettetemi , 
che per qualche altro momento pofla vedere 
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il mio caro Figlio, pofla firingerlo così mor- 
to al dolorofo mio feno , già che non potei 
abbracciarlo agonizzante. Sì, abbiate di me 
pietà, o miei cavalieri pietoli. Inaixa Domi- 
na fiiper dileBum Filium fuum , ampleBens , 
fuaviterque eleo fcul ans , fic dicebat : Mif ere- 
mini mei faltem vos amici mei , Oh parole , 
,oh dolori, trafiggete il cuor rpio, e di dolore 
«(tinto feppeJiitemi col mio Gesù 1 ; o pure fom- 
Jriergetemi dentro Tamaro pelago delle lagri- 
me dolorofe di Maria , 


Ulum adhuc paululum mihi r eli nq iute , ut fa- 
ciem ipfius . fublato vel amine , vai e am con- 
templar/ , & pr£ amore ipfius , altquantfi- 
lum vt dea do , confolar t , 

S antt. Bernard, de lantent. Virg. lit, G. 


Q Uegli afflitti cavalieri cororpaflionando la 
confoia ta Madre , avendo poflo Gesù* 
dentro la Sindone, per portarlo al fepoi- 
ero , gli coperfero la veneranda faccia , per non 
efler caute quella villa compafllonevoie di 
maggiori dolori e di piùi acuti tormenti al cuor 
dell’ addolorata Madr-e, la quaF ebbra di affet- 
to, e baccante per la veementilfima paffìone, 
diluviando lagrime, «Calando l’anima in fin- 
gmozzi, camminava appreffo, pregandoli « 
ripregandoli , diceva r Fidi ed amati difcepoli 
del mio diletto Gesù 1 , per pierà non vi date 
tanta fretta per portarlo alla fepoltura . Con- 
cedetemi , permettetemi, che io dolenreed af- 
flitta polla per altro poco tempo confoiarmi 
fra tante angofeie . Quella fola grazia vi chie- 
do , per pietà non me la negate : lafciate 
«ne gli occhi miei vedano un’ altra volta la 

bel- 
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bella faccia dell’ adorato mio Gesù**- Deh le- 
vate quello velo » che cuopre il fuo bel vol- 
to, e ricuopre il mio cuore di iuttuofe gra- 
maglie . Piegatevi agii fpafimi di una Madre 
agonizzante , che delia foi di vedere per qual- 
che altro momento 1’ afpetto dell* eccliflato fuo 
fole . Deh , come folle col mio Figlio tanto 
fedeli , non Fate con 1’ afflitta Madre tanto 
crudeli : Il tur» adhuc paululum mi hi relirtqui - 
te* Fate, che un’ alrra volta lo veda, datemi 
quell* ultima confolazione, quell’ diremo con- 
forto , fe non volete , che io fpaFmi di dolo- 
re . Tòlgafi quella benda , che nafcondele bel- 
lezze del mio Paradifo dall’ empietà Taccheg- 
giato ; ut faciem ipftus > fublato vefamtne , va- 
li am contemplari , pra amore ipjìus ali- 

quantulum videndo % confai ari u / 

Madri del mondo, ben fo, che avendo e- 
fperimentato , che cofa Fa materno amore ver- 
fo i figli, potrete meglio di me confi derare e 
compatire inFeme i dolori acerbiflimi di Ma- 
ria ; compa/Fonatela dunque voi . E tu ani- 
ma mia difumanata e crudele , confonditi a 
quella lagrimofa confiderazione , riflettendo al 
poco amore , che hai portato al tuo Gesù' * 
ed al poco deriderlo, che hai avuto per il par- 
lato di vedere la fua belliflìma faccia - 

Vili. 

Noli te , qu&fo , eum tam etto tradere fepultura^ 
fed ipfum reddite miht mifera Matri fua , ut 
illum mecum habeam , faltem defun&um . 

Santi. Bernard, de lamenta t'rrg. Ut. (?.. 

P iangevano dirottilFmarnente tutte quelle di- 
vote perfone , accompagnando quella funer 
bre procelfiones, ma più di ogni altro piange- 
va 
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va MaJoalena e Giovanni, confideranno i cru- 
ci dell’afflitta Madre. Frattanto fi avvicinano 
al fepolcro , dove accomodando il fagro de- 
pofito dentro la Sindone , lo cuoprirono tut- 
to di aromati e di balfamiche mifiure, per ri- 
ponerlo nel fepolcro . Or qui , anima mia , 
volgiti col penfiero al cuore di Maria, che 
già vede , eh’ era in punto 1’ ultimo ufficio , 
che fi faceva al fuo diletto Figlio , per Sep- 
pellirlo . Oh Dio, chi può Spiegare l’angofcie 
dell’ affannato fuo petto ì Si lente venir me- 
no il cuore, fi vede morire per la pena, e 
torna di nuovo alle fuppliche verfo Giufeppe 
e Nicodemo , dicendo loro: Di grazia,’ per 
pietà, non iflrappate così preflo dal mio pet- 
to il mio cuore , con privarmi della villa dei 
mio dolciffimo Figlio ; voi liete tutti pietà 
con lui, petebè poi tanta empietà con la Ma- 
dre? N olite , quxfo , Tarn cito tradere fepuU 
tura . Non fiate così ritrofi a confola rmi; non 1 
così preflo lo feppellire ; datelo di nuovo alle 
mie braccia , concedetelo a quello infeliciflìmo 
feno ; fed ipfum reddite mibi mifera Matrì 
fua \ e già che tolto mi fu vivo, conciate- 
mi almeno voi, coi darmelo morto . Ut illuni 
tnecum habeam faltern defunftum. 

f Sconfolatiffima Madre, compatire quefl’ og-? 
gi ogni creatura i voliti dolori, ed io vi pre- 
go per i meriti di effi ad impetrare dal voflro 
fantiffimo Figlio per tutti noi la grazia di un 
vivo dolóre, per la feparazione che abbiamo 
fatta da lui per il paiTato ; e per l’avvenire 
compatiteci quel dolorofo affanno , che prova-' 
je voi in queflo punto, per non più Separar* 
ci ; ma fate , che fliamo Sempre uniti per Spi- 
rito col voflro adorabiliffimo Figlio , in com-; 
pagnia di voi addoloratiflìma Madre. 

■*, ..>yv 

IX* 
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SÌ fìlum in feputchro ree onditi s , ibidem me 
miferam Matrem cum ilio fepelite , quia 
•mallem pofi ipfum fepeliri ; ut quid pofi 
\}pfum vivami ... , 

SanB. Bernard, de lament. Virg. Ut. G. . 

P Regavano piangendo quei nobili 1’ afflittlf- 
fima Vergine, dopo d’ averla confolata al- 
quanto, con .farle vedere il Figlio, .che fi con- 
tentale, che gli dafiero la dovuta fepoltura, 
efiendo l’ora già tarda. Ringraziandoli ella 
umilmente, Aggiungeva : Ben conofco, o fi- 
di, elTer così il dovere, ma pur anche, afflit- 
tiuima me, fiimo efier dovere, che ufafie me- 
co la fieflfa carità. Vedo, che 1’ ora è tarda, 
e ficcome finifee la luce del giorno, così è fi- 
nita la luce degli occhi miei , efiendo tramon- 
tato il mio fple divino , e perciò è tempo, di . 
confegnarlo alla fepoltura ; ma riponerlo fojo, 
non può permetterlo la feonfoiata Madre. Sep- 
pellitelo pure, p.con efio lui feppellite anche 
me infelicifiìma , efiendo ancor io all’ ultimo 
di mia vita, efiendo fpenta la cara vita, di mio 
Figlio. Si illum in fepulchro reconditis y ibi- 
dem me miferam Matrem cum ilio fepelite . 
$ì, sì, o miei cari, nel medefimo luogo do- 
ve feppellite il Figlio , feppellite parimente la 
mifera e dolente fua Madre; mentr’ è piò con- 
forto per me , efiere col mio Figlio lepolta , 
che efiendo lui fepolto , refiar io fola in que- 
lla vita . Così vi prego, o fedeli, e con que- 
lle lagrime amare vi deferivo la Applica dej 
mio dolore . Mallem pojl ipfum fepeliri y ut 
quid pofi ipfum vìvam ? 

Dolorofiifiima mia Regina , feppellite , vi pre» 

go» 
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§o , queft’ oggi dentro il fepolcro di voftro 
Figlio , e delli voftri dolori il mio mifero cuo- 
re; mentre vedendovi così afflitta , .propongo , 
e fon riloluto più tolto morire per voi , che 
vivere così agghiacciato nell* amor voftro , e 
del voftro Figlio Gesù'. Degnatevi , o Madre 
pietofilfima, levarmi la vita, perchè la vita 
mia -è una continua morte , eflendo lontana 
dalla confiderazione delli patimenti del Figlio , 
e delli dolori della Madre. Sciogliete gli oc- 
chi miei in un dirotto pianto di pentimento, 
ed ammollite quello indurito mio cuore,: a 
compatirvi nelle voftre afflizioni . Sì , sì mia 
cara Madre, o rompete le catene delle mie 
colpe, o toglietemi la vita. 

, ; - • tv-y.: ‘t '-'tii ,*;<-• /■<•» .7 - ■- : ' ivo; 

-• •- • X. 

< , - : • f ■ 

Il li ponebant Dominum in fepulcro , & illa 
nifu , quo poter at , tllum ad fe trahere cona- 
‘ batur . Ili a volebat eum fxbt cum totis viti- 
bus retinere , & ipft volebant eum tradere 
fepulturx : ficque pia . lis erat , & mife~ 
randa contentiti inter ipfos . - 

-• Santi. Bernard, de lament, t'irg. Ut. G. 

S ConfoIatiffima Madre , che farai ? Ecco , 
che quelli divotiffimi difcepoli , non feaza 
un mare di lagrime, le dimandano umilmen- 
te licenza , e dopo di avere divotamente ba- 
ciato e lavato col pianto i piedi del mio Ge- 
sù* , prendono quei fantiflìmo corpo , alcuni 
per il capo, altri per le fpalle, ed altri per 
je gambe per metterlo nel fepolcro. La Ma- 
dre dolenriflìma, levar vedendoli dal feno quel 
fògro telerò, e Mentendo, per la violenza dell* 
amor materno , dividerli il cuore ; lì butta 
fopra i’ eftinto Figlio per ritenerlo ; fi sfor- 
za- 
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zano quelli portarlo via , richiama tutti li 
fpiriti alle braccia Maria , e cogli ultimi 
sforzi fortemente il trattiene, non volendo, 
snè potendo fpropriarfi dell’ amato fuò bene . 
Quelli pregandola cercano* di riponerlo den- 
aro il fepolcro ; ella piangendo, con violen- 
za di Madre afflitta lo tira fuori lllt pone - 
barn Dominum in fepuloro y & illa nifity quo 
poter a t , illum ad fe trahere conabatur . Ili a 
volebat eum fibi cum totis viribus retinere , 
J& ipfi volebant eum tradere fepultura . Lite 
«miferantia e dolorofa fu quella anima mia , 
che dovrebbe badare quell’ oggi ad intenerirti 
ed annientarti per dolore, J'icque pia lis e - 
rat y & mi feranda coment to y tnter ipfos . Po- 
che erano le parole che proferivano, ma era- 
no fiumi le lagrime che (correvano dagli oc- 
chi di ciafcheduno. I divori falmi, che fi can- 
tavano , erano i pianti , i fofpiri , e i fin- 
ghiozzi che per tutto quel monte fi Pentiva- 
mo, particolarmente della Madre inconfolabi- 
ie, che di pianta e di dolore llruggevafi . 

Sei un /affo , e non compollo di carne u- 
mana o ingratiflìmo uomo , fe a tante la- 
grime ancor tu non piangi: fe a tanti marti-r 
r't non ti addolori ; le confiderando gli fp ali- 
mi c le pene , che Pentiva P afflittiffima Ma- 
dre Maria > compaffionandola , non muti 


xr. 
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Omnes tamèn virgìneo compatientes dolori , pio 
defiderto cum ea ftc amari [[ime flebant , ut 
nv.llus eorum poffet ad plenum verba formare . 

Santi. Bernard, de l amene, t'ire, lìt. G. . 

> • v 

A Tragedia così funefta e dolorofa tutti li 
circolìanti fi liquefacevano in lagrime, 
e per far corteggio al dolore di Marta l’af- 
flitta , tutti i petti e tutti i cuori di quei , 
che affìtfevano alla compaflìonevole funzione, 
erano dal cordoglio martirizzati. Piangeva 
Giuleppe con Nicodemo , e quante altre per- 
lone lì trovavan prefenti ; ma più di tutti 
inconfolabilmente e fenza darli pace , piange- 
vano Giovanni il diletto , e l’ innamorata 
Maddalena . Era così abbondante il pianto , 
_così frequenti i fofpiri , così accorati i gemi- 
ti e i fìnghioZzi , che da tutta quella gente 
non potevafì formare una parola intiera . 
Piangevano e fofpiravano tutti , e tutti di 
dolore fpafimavano . Piangevano per la fe- 
poltura e partenza , che facevano dai loro 
cariflìmo ed amato Madiro Gesù' . Piange- 
vano , compafTìonando vivamente i dolori del- 
l’ afflittilììma Madre Maria , ed era tanto 
ecceffivo e copiofo il pianto , che ciafcuno 
abbandonatoli , veniva meno per il cordo- 
glio , e pareva voleffe /pipare l’anima per do- 
lore : Omnes tamen virgineo compatientes do- 
lori , pio deftderio cum ea fic amariffime fle- 
bant , ut nullus eorum pojjet ad plenum verba 
fermare . 

Crudeliflima anima mia , tu fola dunque 
ftarai fenza dolore fra tanti fpafimi , e fenza 
pianto fra tante lagrime ? Se non ti muove 

quell* 
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quell’ oggi a gemiti dirottiflìmi di pentimen- 
to, il doverti Separare dal tuo Gesù', eflen- 
doti tante volte da lui divil'a ed allontanata, 
quante volte hai peccato ; muoviti almeno per 
compaffione di Maria, ridotta per le tue 
colpe a tanto lagrimevoie (lato . Che anima 
farà la tua ? Che cuore lì chiude nel tuo pet- 
to ? Qual’ empietà potrà far paragone alla 
tua ? Qual durezza potrà alia tua rafforoi- 
jgliarfi ? Cor durum ipfum ejl , quod nec com- 
punzione fcinditur , nec pietate mollitur . Deh 
Regina mia addolorata , intenerite quell’ ani- 
ma , ammollite quello mio cuore indurato , 
acciò pofla in voltra compagnia piangere con- 
tinuamente la feparazione dal mio Gesù* . 

XII. 

Videbant etenjm piam Matrem omni quidam 
folatio deflttutam , & fuper ipfam potius , 

*" quam futer Dominum Juum plangebant . 

Major illis inerùt dolor de dolore Marine , 

' quam de morte Domini fui . ; 

Santi. Bernard, de lament. Pirg. Ut. G. 

M A chi non avrebbe pianto , anima mia, 
in quell’ ora così dolorofa, dove fi fep- 
peiliva un Dio dentro un (arto , ed affogata 
fi fcorgeva la Madre in un mare di dolore , 
in un oceano di lagrime, che avrebbero mof- 
fo a pietà gli rteffi macigni ? Coloro , che af- 
fiflevano all’ ufficio pietofo della fepoltura di 
Gesù', miravano efinanita dal pianto l’af- 
flitta Vergine, che per l’ ecceffivo dolore , al- 
1 tro non faceva , che fpafimare tra gemiti e 
fìnghiozzj , ed effi anche finghiozzavano per* 
l’affanno , che nel cuore fentivano . La vede- 
f vano dertituta ed abbandonata da ogni uma- 
no 


Digitized by Google 



2*4 ■ XH. D i : 

no conforto . Confideravano la folitudine*’ 
nella quale rellava fenz’ ajuto veruno , in 
paefi foretiicri , tra gente così fpietata e bar- 
bara , che le aveva crocifilfo lotto gli occhi < 
un Figlio ; e conudecandola inamena in que«» 
Ilo pelago lmiiinato di affanni e di pericoli , 
entravano col penderò nel fuo cuore addolo- 
rato , e piangevano feco dirottamente > com- 
patendola, e dolendoli quali piìt per dolore 
del Tuo dolore , che per la morte dei loro 
Maellro Gesù* . Videbant etenim , dice San 
Bernardo , pi am Matrem , ornai quidem Sola- 
tìo dejiitutam , & fuper ipfam potius , quam 
fuper Dominum /k««j .plangebant y major il - 
lis ìnerat dolor Matris , quam de morte Do- 
mini Su i . 

Co m patifco, o Santa Madre, le voflre vive 
afflizioni, e propongo quell’oggi accompagnar- 
vi per tutto il tempo della mia vita fra dolo- 
ri ed affanni, perfecuzioni e calunnie, ©eli- 
derò, o Santa Madre, vivere e morire, per 
volìro amore, dentro un mare di lagrime, di 
dolori , e di fofpiri « 

XIII. 

Sepulto tandem Domino , Mater ejus S e P u ^ m 
chrum ampi etli tur -, & voce , qua poter at , 
fuum benedicebat Filiam jam fepultum , & 
ìngemtScens , vocabat . 

Santi. Bernard, de l amene. Virg. Ut. T. 

F inalmente dopo lungo contrailo , ma di- 
lagrime , di finghiozzi , e di fofpiri , co- 
nofcendo l’ afflitta Madre 1’ ora già tarda , 
con dolore inenarrabile, e con lagrime di cuo- 
re , fofpirando , permette che fi dia fepoitu- 
ra al corpo dell’ ellinto fuo Figlio. Affanna- 

• ta 
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ta Regina , con qual animo poterti feparart! 
dall’ amatiffimo tuo bene ? Quando I’ afflitta 
lo vede dentro quel freddo marmo , oh Dio , 
che vedo ! Si butta l’ afflittiflima fopra di 
quella pietra , 1’ abbraccia , la bacia , la lava 
di calde lagrime e * fra 'diluvi di pianto e 
nembi di fofpiri le manca il refpiro , fi fen- 
te venir meno il cuore. Duro marmo ^fred- 
da pietra , ammollitevi , ribaldatevi alle la- 
grime di querta infelici/fima donna, alli fofpi; 
ri di querta fconfolatilfima Madre . Ricevimi 

f >er pietà , nel tuo fieno beoigniffimò farto , che 
e fi chiude in te la mia cara vita, non deve 
negarli a me la fiepoltura , che retto fenza 
vita . Se fi conferva qui dentro il mio inerti* 
mabile teforo , niuno meglio di me potrà con 
la dovuta vigilanza cuttodirlo. Se fi naficon- 
de qui (otterrà il bel fiore de’ campi , tocca a 
me l’innaffiarlo colie mie lagrime. Sii tu for- 
tunato fepolcro da me per fempre benedetto , 
com’ è benedetto quel frutto divino, che nél- 
le vifcere tue fi racchiude. Tanto baciar ti 
voglio, finché rimanga fopra di te depofitata 
in un bacio l’ anima mia ; e tanto pianger vo- 
glio , finché s’imprimano colle mie lagrime i 
legni del mio perpetuo dolore . Dove , dove 
Tei caro Figlio? Perché da me ti nafcondi a- 
dorato mio bene ? E perché non rifpondi alla 
Madre, che con voci di fpafimi dolorofamen- 
te ti chiama? Sepulto tandem Domino , Ma- 
ter ejus fepulchrum amplèftitur , & voce , qua 
poterai , fuurn benedìcebat Fìltum jam fepul- 
tum , & ìngemìfcens , vocabat . 

Duro fatto , freddo marmo , crudeliflìmo 
Cix or mio, già che tal tei, prega almeno il 
tuo Gesù , che voglia feppellirfi dentro di 
te, e sforzati di ritenerlo e confervarlo, per 
mai piu da te fepararfi . Supplica la Vergine 

~ ad- 
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addolorata , che ti bagni con le fue focofe la- 
grime , per ammollire la tua durezza , e per 
riscaldare il gelo della tua ingratitudine. 

♦ • : •••■: . * ' * *' 

- • xrv. 

Qujefivi , & non inveni illuni ; vocavi , & 
non ref pondi t mi hi fcilicet ad fepulc bruni ; 
ibi fedens , irmixo capite , manus extende - 
bat , dcfuper illud ojculans , amarifquefm- 
gulttbhs fuum Filiurn deplorabat „ 

Sani I. Bernard, de lamtnt. Virg. Ut. I. 

P Er P acerbità del dolore , e della compas- 
sione, niuno di quella gente divota pote- 
va formar parola , e telo udivafi un confalo 
mifcuglio di lagrime, di Singhiozzi, e di fofpi- 
ri . Solo l’afflitta Madre piangendo , Sospiran- 
do , agonizzando di -pena , proseguiva : Dove 
Sei caro Figlio, Figlio mio benedetto, Figlio 
dolce , dove Sei, che più non ti vedo ? Ti cer- 
co, e non ti trovo : ti chiamo , e non mi ri- 
spondi? Dove Sei Figlio amato, che non odi i 
lofpiri e gli affanni della < tua Sconsolata Ge- 
nitrice, che per te Senza morire'ogni momen- 
to muore ? Quxfivi , & non inveni illum ; vo- 
cavi , & non refpondit mihi . Giò dicendo l’a- 
mareggiata Signora , veniva meno, ed appog- 
giando il capo fianco e quali Svanito per le 
tante lagrime , Stendeva -Sopra quel laSSo le ma- 
ni e le braccia ingelidite , ed era tanto ec- 
cessivo il Suo penare , che non potendo pii* 
parlare, nè muovere le Stanche membra, Stam- 
pava Sopra quel marmo mille baci amórofi , 
accompagnandoli con amarissimi Singhiozzi r é 
piangendo deplorava con tronchi accenti la 
perdita del Figlio . Ibi fedens , innixo capi- 
te , 
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ite t manus extendebat, defuper illud cfculam , 
amar'ifque fmgultibus fuUm F'tìium depkrabat . 

Caro marmo , amato faflò, invidiabile alle 
fedie più nobili del Paradiso, mentre fantifi- 
cato ti vedo, al di dentro col corpo deli’ e- 
iìinto Gesi/ , ed al di fuori con li baci , e 
"Con le lagrime di Maria > Ahi quanto invi- 
dio le tue fortune, e quanto goderei , fe po- 
teri ancor. io una volta efifer limile a te nell* 
fortezza, e nella coftanza , per tenermi chiu- 

ib il mio Gesù’ , lenza perderlo mai più , 

» . ■* * * 

■ j • »... ìj . ì . 

XV, 


«'l ' * 1 • < * ' » » • * t 

..^4 c ceffi t autem nottuì Filine Joannes , cui de 
n -eruca C hrijìus eant commend averàt , lugens 
& tpfe inconfol abiliter à ipf am lugemem , 
.«1 i.etc gement&m ieva1>it\> ^ »’ .♦ •>. 

' an &' Bernard, de lanent. rtrg. Ut. T. " 

Cj/ ■ •• i* *' • i" ! ’’ v> i - , 

G iaceva tanto piena di (palimi fopra quel 
freddo marmo l’ afflitta Madre, che pa- 
reva volefle ivi efalare lo fpirito per il do- 
Jone. Era cosi- univerfale • e -coprofo il pian- 
do che aveva occupato il cuore di. ogni uno, 
a legno che proflrati. tutti per terra , piange- 
vano ìnconfolabilmente > Aveva ' di già tra- 
montato il foiey e declinato il giorno ; sic- 
ché eiTendo l’ora' tarda, e confederando il - 
«uovo Figlio Giovanni , che a lui nell’ utà- 
ipo di fua vita avetfà il moribondo ed ago- 
nizzante Gesù’ raccomandato la Madre ; ac- 
corato dal cordoglio, ed afflitto elfremamente 
dal loverchio pianto , fi alza rotto meilo da 
terra , ed accodandoli alia * femiviva Genitri- 
ce , la prende modeftamente, e con la dovuta 
riverenza , per il braccio, e la prega per quell’ 
amore, che porta al fuo morto Figlio Gksu', 
Tom. ]f. K d, e 
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che fi compiaccia aizarfi . Accejfit autem m- 
vus Filius Joawtes , cui de cruce Cbrijìus eam 
commendaverat , iugens & ipfe incon fola bili- 
ter , ipfam lugentem , ac gementem levava 
Confiderava il dolente Difcepolo, che per mi- 
racolo poteva folo refillere a tali tormenti la 
Madre afflitta , e temeva non le fopravve- 
nifle qualche deliquio , che le accelerane la 

m Anima mia, fe hai qualche Tcintilla di pie^ 
tà confiderà con qual animo poteva fiaccarli 
l’afflittiffima da quel t'affo, dove flava chiufo 
r amato fuo Figlio, V ùnico fuo Bene, il fuo 
pietofo teforo. Numera, fe puoi, 1 baci di 
tenerezza, che dona prima di alzarli a quel- 
la pietra: le parole, che dice, le lagrime, 
che fparge , i fofpiri , che dall 7 infuocato pet- 
to tramanda, E tu, impietrito mio cuore, 
ammoìfifciti a tante lagrime, accenditi a tan- 
ti fofpiri , e piangi a tanti finghiozzi . 

XVI, 


•jlppropinquante autem notte , dieit Joannes : 
Domina *) non ejl hmeflum htc nobtsmorart , 
nec de notte in dvitatem fedire y & ideo , 
fi vobis placet^ Domina , recedamus. 

SanSi. Bonav. de media Vit. Chr. tap. 83. 


G HE farai, o Giovanni? Già tua è la cu- 
ra di Maria . A te fu dall’ agonizzante 
Gesù' raccomandata , avendoti foitituito. in 
fua vece prima di morire 8 Tu fei oggi la 
guida. L’ora è tarda, la notte fi avvicina , 
che farai afflitto Giovanni? 

Difcepolo le preghiere, e cosi dicea M^iA- 
Mia Signora e Madre di dolori , fe Tempre 
fofie archetipo di oneftà , e prototipo diurno- 
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Mia, io vi fupplico con tante lagrime, quan- 
te ne vedete (correre da quelle dolenti mie 
pupille , a non opporvi più alli ragionevoli 
fentiraenti di tutti noi > Se non volete , o 
Madre, efalare l’anima vicina a quello faf- 
fo , dove fepolto giace il noftro amato Ge- 
sù',, è neceflfario riflettere , che per 1* odio 
grande porta 1* infedel Gerofolima al nome 
del voflro Figlio, ed a voi, e per confeguen- 
za a tutti noi , hifogna ormai ritirarci, eflfen- 
do l’ ora già tarda ; nè fecondo le leggi dell’ 
oneflà dobbiamo più trattenerci in quello luo- 
go , nè ritornare di notte alla città. Vi pre- 
go dunque, o Vergine, e cara Madre, a 
degnarvi , e contentarvi di partire da quello 
monte, le così pur vi piace. Appropinquante 
autem notte , dicit Joannes : Domina , non ejl 
honejlum htc nobis morati-^ nec de notte in ci- 
’vitatem redire; & ideo , fi vobis placet , Do- 
mina , recedamus . Dille tutto ciò il Difcepo- 
lo amato, e non potendo per il pianto pro- 
ferir più parole, fi tacque. Confideri chi 
può, quanto nuovo dolore ed affanno cagio- 
narono a Maria quelle ragioni . 

Deh Regina dell’ univerfo , datemi per lì 
meriti di quello dolore lume per appartar- 
mi , ed allontanarmi da tutto quello vi difpia- 
oe . Già che vuole la ragione, che voi parti- 
le , vuol anche il dovere eh’ io mai parta dai 
fepolcro di vollro Figlio , nè mi (compagni 
da voi . Concedetemi dunque morire in com- 
pagnia de’ volìri dolori , o vivere fepolto e 
racchiufo perpetuamente nella fepoltura del 
mio Gesù'. 

r 


* 
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LeBulus ìfle tuus , o Fili , in quo caro tua 
per trtduum requtefcet , f/r_ eitam meus , 
riempì per maternum ero he commor atura 

affeclum . . . ..T 

, Guilelm. in Cant. primo num. 13. 

N uovi pianti , nuovi lamenti apparecchiati 
di fentirc , anima mia, in quell’ ultima 
ora di quella dolorofa partenza, che far de- 
ve la Madre dai fep'oTcro del luo dilettiamo 
morto Figliò. Conofceva l’afflitta il dovere, 
ed arrendeva!! alle fuppliche ragionevoli di 
Giovanni; trattetievala però violentemente 1 
amore, che portava al fuo Gesù;. Voleva 
voltar i palli per partirli, e fentivali di bel 
nuovo tirar al fepolcro ; tornavano a larga 
vena le lagrime , foffògavanla gli amari zin- 
thiozzi , la cruciava il dolore, la martirizza- 
va l’amore. Apriva la bocca per licenziarli ; 
ma fi fer, li va fi rìngere il cuore, nel penfare 
che doveva partirli . Prorompe in paro e mev 
zo tronche d<il pianto, e lagrimando così 
dice al Figlio: Figlio, ahi caro Figlio, dura 
neceflìtà mi collringe a ritirarmi ; ma come 
ha pòfììbile , che da re mi allontani ? no;, 
no, reiterò reco, perchè non pollo da te df- 
i'giungermi . Quello tuo duro letto , quedrò 
agghiacciato marmo, queflo' freddo fepolcro è 

aSche ii mio ; dove co fiaterai , faro tooltk 
con tffo ceco anch’io. Qui dentro, dov è la 
mia vita , dimorerà il mio cuore. Se li allon- 
tana il corpo, flarà Tempre con tei anima 
mia . LeHulus ijìe tuus , o Fri, , in quo caro 
ma per ìriduum requiejcet , ejì etinm meus , 
‘ . nem - 
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riempe per maternum ero htc commor atura af- 
fettami m 

Dolentirtìma Madre , non ho lagrime bafie- 
voli per accompagnarvi. Vi accompagnerò 
con l’affetto, e con la volontà ; profetando- 
mi, benché meriti per li miei peccati di ef- 
fere da voi difcacciatd , di non mai partirmi 
da’ v otri piedi, ma dì Teguitarvi Tempre fe- 
delmente per dovunque farete, mentre pian- 
gendo vi dico : fequar te quoeumque ieris . 

xvur. ; 

Vere dicere pojjum > quod fepulto Fi/io meo , 
qiiajf duo corpora in uno fepulchro fepulta 
fuere . 

S anft. 8/rgit. Uh. prim. uvei. eap. %. 

N ON pefchè dalla neceflità cortretta par- 
te dal fepolcro la Vergine, difponendofi 
a ritirarli coi diletto Giovanni , perciò daf 
fuo Figlio fi fepara ? , e da lui fi allontana r 
mentre ben fai , anima mia , che chi fi acco- 
rta a Dio, ttnus fpiritus efi cum ipfo Deo • 
Maria unitiffima con indirtòlubili vincoli di 
amore col fuo. caro ed amato Figlio , cono- 
fcendolo ed amandolo^ come Dio, l’ amava 
poi come Madre : e fe Amor facit utraque 
unum , dunque fe unita era con lui, e dop- 
piamente l’ amava , era una cofa medefima 
e col fuo Dio , e col fuo Figlio , nè da erto 
poteva in conto veruno fepararfi , Sepolto era 
fuo Figlio, anche fepolta col Figlio fe ne 
giaceva la Madre , mentre vogliono i Filofo- 
fj , che Anima mag'ts habitat ubiamat^quam 
ubi animar. L’anima di Maria amava forte* 
mente il fuo Gesù* che in quella tomba ri- 
pofava j dunque in quell’ irterto luogo coi Fi* 

K 3 ' glio 
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§1*° era fepolra Maria r con l’ anima , per 
perfettilfima e fopra efienziale unione, e col 
c P r P° » _ per 1’ amore finitimo che portava 
al fuo Unigenito, e per la parte che in ef- 
fo aveva come Madre . Ella fletta il confer- 
ma : Fere dicere pojfum , quod fepulto Fitta' 
meOf quaft duo cor por a in una feputchro. fepuF 
tofuere « 

Da quello amore argomenta or tu, "anima 
m,a j j* incomprenfibile dolore di Maria „ 
nella fepoltura di Cristo, e nel doverli da, 
lui partire . Prego quell’ oggi ambidue , che 
ti permettano almeno, già che degna noafei 
di dimorare con elfi nel fepolcro , di poterti 
fermare al di fuori , ed ivi genufletta' tratte- 
nerti per tutta la vita , per adorare e cufló- 
dire quel fagrofanto avello , che in fe rac- 
chiude tutte le gioje del Parodilo., 

XIX. 

T unc Domina furgens , genufleclens ,, fepul - 
chrum ampleHitur : benedicenfque fepul - 

chrum y dicit : Fili mi , non pojfum ampli us 
Jlare tecum , recommendo te Patri tuo .. 

Sand. Bonav. de medit. Vit. Chrifti cap. 8j. 

G Ede finalmente , -e dell* intutto arrenden- 
doli alle perfuafive di Giovanni P afflit- 
tilfima Madre , fi rifoive partire .. Rifolviti a 
piangere amaramente ancor tu , anima mia y 
a quell’ ultima leena di dolori . Si alza 1’ ad- 
dolorata Madre , e piegando le fue debolif- 
fime ginocchia , abbraccia di nuovo il fepol- 
cro, e dopo di averlo ftrettamente abbraccia- 
to , e teneramente per cento , e mille volte 
baciato, lo benedice; e volendoli partire,» 
per dir meglio feparare il fuo cuore , dice t 
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Figlio benedetto , Figlio de’ miei dolori , Fi- 
glio di quello cuore , amato Figlio , 1’ ora è 
pur giunta , che io mi debba per neceffità 
partire. Parto, ma non ti lafcio, e fe ti la- 
lcio , non parte P anima mia . Si fepara , li 
divide sì quello cuore , che mezzo rella te- 
co, e mezzo ne porto, per darmi vita, per 
poter piangere la tua morte. Parto Figlio , 
perchè più qui non pollo , nè devo fermarmi . 
Mi parto. Figlio, ti lafcio , ma non folo , 
mentre qui rella 1’ anima mià . A Voi , E- 
terno Padre , lafcio raccomandato il volìro 
Figlio , il mio morto Bene , abbiate voi la 
cura del nollro comune teforo . T unc Domi- 
na furgens , genufleftens , dice S. Bonaventura, 
fepulchrum amplettitur : benedicenfque fepul- 
chrum , diete : Fili mi , non poffum ampliits 
Jlare tecum , recommendo te Patri tuo . 

Afflittiflìma Regina , vedo *che vi lì fepara 
per lo fpalìmo , e per la pena il cuore . De- 
gnatevi . per pietà, feparare ancora quello 
mio col coltello tagliente del vollro acutif- 
fimo dolore . Portatene con voi una parte , 
acciò fempre vi lìegua , compaffìonandovi , e 
piangendo ; e 1’ altra lafciatela al fepolcro di 
vollro Figlio , per me morto e Seppellito • 
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u h blevatìs acuita Virgo in ctelum , dictt cum 
lacrymis , & affeBu magno'. Pater , commen- 
do vobis Filium meum , & animar» meam , 
quam dtmitto , 

SanSì. Bonav, de me dit. Fit. Chr, eap. 8j. 

i * » j* ~ 5 

' » ‘ 

N ON fapeva , nè poteva fepararfi l’ afflitta 
Madre : e quanto più li avvicinava 1* 
ultimo punto v tanto maggiori erano li tor- 
menti , che fentiva 1’ affannato fuo cuore i 
onde per isfogare alquanto il duro affanno * 
folieva al Cielo gli occhi gravidi di pianto * 
e di dolori , e con: teneriflìme efpreffioni di 
affetto aif Eterno Padre va dicendo : Deh Pa- 
dre de’ lumi , che ben penetrate gli affanni 
di quello tormentato mio cuore; Voi bemla- 
pete avermi dato per Figlio il voftro Fi- 
glio; qual fu da me nodrito* ; ed allevato in 
tanta penuria e povertà; nel che fe vi fu- 
dai canto inio qualche mancanza , umilmente 
ve ne chiedo oggi , o Eterno Padre , il per- 
dono , Non fo , fe per le mie colpe , o pe* 
volerà difpofizione* m egli crocififfa, trafitta 
con duri chiodi , ed ha -finito dolorofamente 
la vita ; dopo la quale il fuo corpo ellinto. 
fotto quello freddo marmo ripofa . t miei pe- 
noli martirj voi l’ avete molto bene veduti * 
ed ora ancor vedete l’affanno, che mi acco- 
ra , e mi trafigge le vifcere nell’ abbandonar- 
lo . Suppongo effer ciò voflro volere , per 
accrefcerfi maggiormente il mio dolore; come 
volete Voi, così 13 faccia. Già fono alìretta 
lafciarlo ; Voi folo, che il tutto potete, di- 
fendetelo da ogni male. A Voi io raccoman- 
do ferrato dentro quello fepolcro , e vi rac- 
co- 

». 
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comando ancor l’anima mia affli ttiffima , che 
qui dentro in compagnia del mio , e vottro 
Figlio eflinto , feppellita rimane. Sublevatis 
oculis Virgo in cxlum r dicit cum lacrymis , 
tr affetti* magno : Pater , commendo vobis 
Titium meum y animam me am , quam dimétto , 
Raccomandate per pietà , o Madre, ancor 1’ 
anima mia al 1’ Eterno Padre , già che propon- 
go che retti con voi perpetuamente fepolta , 

xxi. ' 

T erminato fepulturje officio , facrum fattura 
materna compì ette bantur brachia , lugebant 
oculi , ofcuì a bantur labia v & totus gejlus 
cor pori? inter fua precordi a abforbere vide - 
batur fepùlchrum . 

Santi. Bonav. de medie, C bri fi. eap, 83. 

V Ergine addolorata , già vedo terminato 1* 
ufficio compaflìonevole delia funetta fé* 
poitura . Che farai Madre afflitta ? .Volendoli 
la fconfoiara per fine totalmente licenziare», 
abbraccia di nuovo il fepolcro , con, nuovo, 
dolore, con lagrime più cocenti, e con più 
ardenti fofpiri» per ultimo fegno' del Tuo ma- 
terno affetto, lo bacia riverentemente, e nuo- 
vamente il ribacia. Era tanto l’amore, che 
avrebbe voluto liquefare con le fue lagrime 
q«ei fatto ; e con i getti pietofì del corpo tut- 
ta a quel marmo ttringendofi , ben dimoflrava ‘ 
i’ atnorofo cordoglio, che la inceneriva. Non 
poteva da ivi fiacca rfi , e dava chiaramente 
a cotiodcxe , che , averia defideraco ( fe fotte' 
flato poiìjbile ) di alforbire nell’ addolorare 
fue vifcere tutte le pietre di quell’ urna fa- 
grata , Terminato , riferifce S. Bonaventura , 
fepultur x officio , facrum faxum materna con- 
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pleBebantur brachi a ^ lugebant ocu.lt , ofcula - 
bantur labia , rotar gejìus corporis inter 
fua precordio abforbere vtdebatur feputchrum ► 
Afflittiffima Signora, e Madre fconfoiatiffi- 
ma , oh quanto mi affliggo , e mi arroflìfc© 
in vedere e confiderai , che oggi nel mondo 
fi fpargono lagrime, e fi compalfionano le 
Madri di queiti tempi, quando perdono i lo- 
ro figli: e pure è vero, che non vi è chi 
compatilca i voltri dolori, chi accompagni le 
votfre lagrime , e chi con eco divota corrif* 
ponda a Ili voltri fofpiri . - Deh addolorata e 
pietofilììma Vergine, illuminate, vi prego* 
tutte le menti , e fingolarmente la mia , ac- 
ciocché polliamo conofcere quanto da noi fi 
devono compatire le voltre pene * Fateci una 
volta capire , che le lagrime che fi fpargo- 
no , e le palfioni che fi foffrono per la per- 
dita delle creature mondane , fono tutte inu- . 
tili ed infruttuofe ; ma che falò è necefTario , v 
ed è debito di gratitudine , piangere la per- 
dita e la morte del noftro Redentore Gesù*, 
e compatire vivamente con tenerezza di af- 
fetto gli acerbiflìmi voflri dolori. 

XXII. 

Relinquam ego te Mater tua mcejìiffìma , feci 
pofìea quo iboì Ubi etiam morabor Fili mi ! 
Quomodo fine te vivere pojfum ? 

Santi. Bonav. de medita Vie. Cbrìfii eap. 83. 

C Onofceva l’afflitta Madre dovere per ne- 
ceflìtà licenziarli dall’ amato fuo Figlio, 
ed il fuo materno e lacerato cuore ufava le 
lolite ripugnanze; tanto più, che vedendo i’ 
ora già tarda, quelle divote Donne, mode- 
flamente piangendo, con tenerezza, la per- 
izia- 
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fuadevano a partire. A quelli prieghi lafcon- 
foiatiflìma , così ripigliando , diceva : Dun- 
que, o caro Figlio, da cruda necelfità fono 
affretta abbandonarti , devo violentemente da 
te fepararmi; nè a quella dura legge pollo 
contraddice . Sì voglio partirmi , o Figlio ; ma 
che dilli, voglio? non è mia volontà di la- 
ftiarti , mentre per trentatrè anni Tempre u- 
nita , e con indiflòlubili nodi Tempre Tono 
fiata teco lìrettamente legata . Partirò ; irta 
dove andrà la tua afflittiflìma Madre? Do* 
ve , e quale lìanza potrà capire il vallo pela- 
go de’ Tuoi incomprenfibili dolori ? Dove fi 
troverà luogo da poTare il mio cuore privo 
di te ? non elTendo paflibile , che viver polTa 
fenza del Figlio la Madre E‘ vero , che il 
mondo è albergo degli afflitti , ma non di me 
miTeriflìma , di cui non trovali la piò afflit- 
ta. che rimalìa Tenza di te, o Figlio, vivere 
nel mondo piò non poffo . Relinquam ego te 
Mater tua mceflijfima , fed pofiea (pio ilo ? 
Ubi etiam morabor Fili mi? Quomoao fine te 
vivere pojfum ? , 

Avvicinandoli la Vergine al punto ama- 
ro di doverli Teparare dal Tuo Gesù* , fi av- 
vicina parimente all’ ultimo de’ Tuoi dolori . 
Deh pregala in quello giorno, anima mia, 
che ti illumini a farti conoTcere il dolore , 
che dovrebbe a te cagionare la continua fe- 
parazione dal tuo Gesù*. A ddoloratilTrma Si- 
gnora, partecipatemi, vi fuppi ico , i vofìri 
acerbi dolori , e Te per difgrazia di nuovo mi 
avelli da Teparare dal mio Gesù* , fatemi pri- 
ma di dolore mille volte morire . 
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Mòdo ergo, Fili mi, disjunBa ejì nofira fa- 
ci et as , & me 4 te nunc oportet feparart . 

S an&, Bernard, de lament. Virg. lit. li 
- _ - : • • - ' 

E Cco venuto ii tempo, anima mia, del- 

la duriflìma fepa razione di Maria dal 
fuo cariffimo Figlio ; è già arrivato il mo- 
mento della partenza, ed il punto dolorofo, 
che traballa il cuore di Maria, mentre per 
•effere già declinato ii giorno , non le veniva 
permeffo di poterli più lungamente in quel 
luogo trattenere. Vedendo dunque quelle di- 
vote perfone , che feco aflifievano , che 1* ora 
fi andava avanzando, e foprav veniva la not*- 
te , e che piu che fi dimorava nel fepolcro , 
più crefcevano i dolori , e gli acerbi ed in- 
credibili martiri • della Vergine ; fi rifolfero 
con dolce , e fanta violenza , fvelkrla da quel 
luo£o , dove davano immobili ' e radicati i 
fiioi addoloratiffìmi affetti ; onde i’af^ittiflì- 
ma, prima di partire, così diffè: Ecòo , o 
mio caro ed amato Figlio, che già la nofira 
focietà è difmeffa; ecco fi fciolgono i fi retti 
vincoli della nofira indiffolubile unione ; ec- 
co difgiunta , o Figlio , da te quella Madre , 
che tanto la tua compagnia ha gradito , ed ha. 
fiimato fu* Comma gloria lo ftar fempre te- 
co unita. Modo ergo , Fili mi, disjunBa efi 
nofira foriti as , & me a te nunc oportet fepa - 
rari , O punto dolorofo, o lagrimevole divi- 
fione , o tormentatifiìma panenta , quanto a- 
vete tormentato la martirizzata , e dolente 
Maria J Deh tormentate , per pietà , quello 
mio cuore; martirizzate con interni dolori 
quell’ anima mia sfortunata , /per efferfi non 
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una , ma migliaia di volte , volontariamente 
feparatà dal Suo Gjesu* Deh mio fommo Be- 
ne , non permettete più , che mi abbia per 
1’ avvenire ad allontanare da voi ,- mentre io 
da ora innanzi defidero foffrire più torto mil 5 - 
le dolorofiflime morti , che mai pih feparar- 
mi da voi , e dalla fantirtìma voltra Madre » 

XXIV. 

Tecum libentijjìme fepelirer, Fili mi , ut ubi - 
cumqu e ejfes , ego fmilìter effem tecum ; feti 
quia non poffum etrpore , fepeliam tamert 
mente an'tmam rmam in tumulo cum eorpore 
tuo j eam ti ài dimétto, eam tibi commendo • 
S. Bonav. fe medit. Pit. Chrifi. tap. 8js 

D iede un parto l’ afflìtta Madre irt compa- 
gnia di quelle Donne, che tutte amara- 
mente piangevano , e voltandoli in dietro , 

( amorofo Eiitropio non fapeva perder di 
villa 1’ amato fepolcro ) discorrendo col mor- 
to Figlio ,, cosi diceva: O quanto volentie- 
ri vorrei eflere Sepolta con fé’ in coterto le* 
polcro, o caro Figlio; perchè avrei la fortu- 
na di dimorar teco , e non farei artretta iiv 
quello punto, con. tanto mio cordoglio, par- 
tirmi ; che felicità- farebbe la mia , Se potef-. 
h chiudermi viva in quella tomba , ove ripe- 
fa ertinta la mia vita ì Tecum li òenti (fime fe-- 
pelirer , Filimi, ut uhicumque effes , ego fimi - 
liter ejfem tecum . Ma perchè ciò mi li nie* 
ga , e devo con il corpo dar quelli partì, che 
da te mi allontanano; rerta con . erto teco , 
o Figlio amato, quell’anima, quale con ia 
mia mente già teco iafeio Sepolta . Sed quia 
non po(J'um eorpore , fepeliam tanten. mente 
animam meam tn tumulo cum carpate tuo. \ 

te 
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te la lafcio, o Figlio, per ultimo legno de’ 
miei dolori* A te la raccomando, per teco 
tenerla, fin che darai fepolto. Gradi fella , o 
Figlio, e Tappi, che fe partono i piedi, non 
fi diportano da te le mie pene, i miei penfie- 
ri, ed il mio amore: E am tibi elimino , e am 
tibi commendo. 

Giacché voi dovete partire, o Tanta Ma- 
dre, per non redare Tolò il voftro Figlio, 
contentatevi, che rimanga io in Tua compar 
gnia , ed alla cudodia dei Tuo fepolcro ; ma 
Fafciatemi le voftre lagrime ed il vodro amo- 
re. acciò Tempre vigilante per V amore , ed 
afflitto pel dolore, porta cuftodire diligente- 
mente , fino al fine della vita , il mio fepol- 
to Gesù’ . 

XXV. 

Pia Domina , non crediderim te potuiffe ullo 
patto Jlimulos tanti cruci atus , quin etiam 
vitam amittere , fubjìinere . 

S. Bonavent . de medie. Fit. Cbrijf. eap. 8*. 

D OIorofi/fima Vergine, Te a tutti i partati 
dolori , da’ quali forte in tante fiere gui- 
fe affalda e combattuta, poterte con la vo- 
rtra fortezza contraltare e refidere ; fe non 
provò mortai naufragio nel vafto pelago di 
tante lagrime la vofira vita ; Te non efalarte 
Io fpirito fra i nembi di tanti mefti fofpiri ; 
fe non venne meno per il numero innumera- 
bile di tante pené il voftro cuore; e fe fra 
gli draz; , fra i tormenti, e fra i martiri, 
•che avete fin ora patito* non finirono i vo- 
Tiri giorni , temo grandemente che in quello 
punto di tanto fpafimo per I’ anima voftra , 
non rertiate incenerita e morta , nel diportar- 
vi 
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vi dai fepolcro, ove chiufo rimane l’unico» 
voftro bene; morir certo dovrete » già che par- 
tite fenza portar con voi la volìra vita*. Par- 
te Maria » e lancia Gesù* nei fepolcro . E 
come volete che viva* fe vivere non può un 
corpo fenza cuore,, un cuor fenz’ anima l 
Morta già vi crede S„ Bonaventura * mentre 
quella dura partenza è l’ultimo colpo fatale» 
che vibra contro di voi la morte; è il taglio 
piò fenfibile, che riceve l’anima voltra tor- 
mentata dall’ amore e dal dolore. Pia Domi- 
na , non credi derim te potuiffc ulta patio fli- 
nt ulos tanti cruci atus y quia etìam vitam amit~ 
teres ,. fubjìinere . E fe ciò non fuccelfe , fui 
uno de’ miracoli piò prodigio!! e rari delia 
Provktenza divina „ _ j 

Duriflimo mio cuore, affai piò duro di quel 
marmoreo fepolcro, nel quale giace ellinto il 
tuo Gesù*; perchè non ti Uruggr perla pe- 
na, e non ti dillempri in lagrime di dolore» 
ai riflelfo degli acerbi fpalimi di Maria l 
quali piamente meditandoli San Bonaventura, 
itimava impolfibile, che nei fiero tormenta 
delia feparazione dal Figlio , non avelfe quel- 
la perduto deli’ in tutto- la vita .. Si confervi 
e duri in eterno, o pietofilfima Madre,, la 
voflra vita da cui lì avvivano le fperanze 
del mondo tutto ; e perda folo la vita quell’ 
indegnilfimo peccatore» che lì ha potuto tan- 
te volte feparare , per propria colpa» dal fu» 
amabiliffimo Gesù". 
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Cruciata gemi ti bus , faticata dolori bus , affli- . 

. èia pi or a ti bus , pedibus fe fuJUnere nequtbat & 

S aulì. Bernard, de lament. Virt*. lit. I. 

P ER non terminare così predo le Tue pe- 
# tre , non finì la fcoafolata Vergine , neli* 4 
ultima licenza , la vita . Provò sì bene, fen- 
za morire, i parofifmi crudeli della morte y 
mentre , per quello -riferire e S, Bernardo y 
tormentata da tanti crudeliirimi dolori, debi- 
litata dalle tante lagrime, l’offocata da’ tanti 
fofpiri, faticata da tanti, finghiozzi , afflitta 
per tanti gemiti, fi vede y che ( pian piano** 
nel muovere i pafift verfo la città , per dilun- 
garli dal Aio diletto, eltinto -e fepolto Figlio,; , 
non può piò foftenerfi in piedi , e per confe- 
renza comincia declinando a cadere . Era la- - 
iua languidezza così eeceffiva , che pareva, 
non che moribonda , ma quali del tutto eflin-. * 
ta ; e. fe dava qualche legno di vita , era fol; 
tanto, quanto veniva animata dal dolore, che. 
le prolungava la vita, per non abbreviarle li 
fpafimi con la morte. Cruciata gemìtibus *, 
fatigata dolori bus , affitela ploratibus y pedi - 
bus fe fujlinere nequibat . ^ 

Che piirafpetti crudeliflìma anima mia/ Se 
fin ora no'i^hai compatito i dolori , e le pene k 
della tua abbandonata Signora , quello fol mo- 
tivo ballar ti deve per rifvegliare nel tuo - 
petto la pietà. Già vedi ridotta all’ ultime a- . 
gonie , ed all’ eflreme necelfità 1’ afflitta Ma- 
dre . Non può reggerli piò » ,ad ogni palio 
vien meno, e par che fi avvicini alla mor- 
te, Corri dunque, deh corri, porgile qual- . 
che ajuto , donale qualche riltoro , offerirci- 
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ti per fuo appoggio . OfTervala , come con 
gli occhi lagrimofi bifognofa di follievo in 
quelle f*e ultime languidezze , in linguaggio 
pur troppo compalfionevole ti dice Fulstte 
me y qui* amore langueo , dolore morior . 

xxvir. , , 

Tandem fvut potuti , a mulietibus honejìts 
ac funài s adjuta , annidisi fimul plorante 
bus , Jerufalem revertìtur . 

Santi. Bernard , de lament. Ftrg. Ih. 1. 

R idotta dunque la Regina deli’ univerfo a 
tal fiacchezza , che difficilmente può _ mo* 
vere i paffi , aiutata da quelle pie e divote 
pedone , . lenza ceffare per un momento dal 
piangere , comincia a «lontanarli dai fuq ca- 
ro ed amato Figlio. I fofpiri e le lagrime , 
«he fparge 1’ afflitta , non vi è lingua , che 
balli a raccontarli . Fin che può feorgere il 
fepolcro , mentre cammina, rivolge per ogni 
paflo la faccia, a rimirare dove fepolto ia- 
feia il fuo diletto . Quando viene a perderlo 
- di vifta , con un profondo lofpiro , gli man- 
da fopra l’ale de’ venti un addio, caro mio 
Figlio» e fapendo, che da quello non le li 
poteva rifpondere, con affetto reciproco, ad- 
dio, cara mia Madre, li ferma per buona 
pezza fatta immobile , ed“ infaffita dal dolore, 
finché ripigliando fiato , per profeguire il 
Viaggio , cammina a lento paffo , bagnando 
di calde lagrime le firade , che conducono in 
Gerùlalemme r Tandem ficut potuit , a mu-t 
Iteri bus honejìis- ac fanbìis adjuta [, cunclts 
fimut pi oranti bus , Jerufalem / eve / ttt J ir ' 
per la via rammemorando fra le netta tutti 
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i - fi rapazzi patiti dal Tua Gesù 1 poche ore 
prima per quella medefima flrada; non man- 
cano delie pietre fmaltate co’ preziofi rubi- 
ni delle goccie del fangue fparfo dal Tuo in- 
nocentilfimo Figlio, e per ogni una di quel- 
le fparge da gli occhi un profluvio di ama- 
riffìme lagrime . * . . . 

Accompagnala , ma non fenza gemiti e 
fofpiri, anima mia, ed unita con le altre 
fante Donne, piangi pure amarilfimamente , 
per far eco al pianto, ed a’ lamenti della 
Madre pietofa ; e pregala , or che fi tro- 
va fcompagnata dal Figlio , a volerti rice- 
vere per fua umililfima fchiava per accompa- 
gnarla , e fervida in quella miferanda foli- 
tuffine*. ... ... 

xxvirr. 

Multa autem foemina videntes eam , ptetate 
commota fuper ipfius dolori bus , amarum 
convertebantur a a lu£lum . 

Santi* Bernard* de lament. Virg. Ut. 7. 

TVTEL ritorno, che I’ afflittilfima faceva in 
Gerufalemme , molte divote donne co- 
nofcendoia per la Madre fconfolata di Ge- 
sù’, e vedendola, in atto tanto compalfione- 
vole» camminare lentamente, per effere, co- 
me u dille, molto indebolita, fiacca, e femi- 
viva, muoveanfi a compalfione della barbarie 
contro di efla ufata , nell’ ucciderle fu ’1 Cal- 
vario con tanta crudeltà l’unico Figlio, di- 
rottamente piangevano, prorompendo anche in 
~ parole di affettuofa tenerezza , vedendola pian- 
gere con tanto profluvio di lagrime. I pianti 
di quelle donne rifvegiiarono nuove tempefle 
di affanni alla memoria, dell’ afflittilfima Ma- 
dre , 
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dre , e le rinovavano i dolori patiti nel fane- 
llo viaggio delia paflione. Neil’ entrare la por- 
ta fi ricordò i’ orribile caduta del Figlio fi* 
quella dura pietra , e fi fentì da nuovi fpafi- 
mi ftracciare crudelmente il cuore , Le lagri- 
me altrui accrefcevano le Tue pene, ed ogni 
motivo era per lei un acutiflimo dardo , che 
le trapanava da parte a parte le vi (cere . Mul- 
ta fantina , dice S. Bernardo . videntes eam , 
pietate commota fuper ipfius aoloribus , a ma- 
rum convertebantur ad luflum 

Piangono con tanta abbondanza di lagrime 
Iè donne Gerofolimitane , piangi ancora tu*, 
anima mia, che molto piò di quelle Tei obbli- 
gata di compaflionare l’ afflitta Madre Maria 
eflendo fiata la caufa di tutte le fue amarifft- 
me pene.. Va dunque, profirati a’fuoi fantif- 
Cmi piedi , nè mai piò defifiere di piangere 
perchè non mai piangerai bafievolmente la 
paffione di Gesù', i dolori di Maria, e la 
tua ingratitudine , ancorché piangeri eterna- 
mente .. 

XXIX.. 

Jpfa Vtrgo tam pie pi or ab a t , tam amare de~ 
lebat , quod fui ploratus pietate multa 
‘ e ti am invitos ad lacrymas provocabat fie- 
bat planfius quacumque Maria tranfibat , 

SanSt,. Bernard, de lamenta Vvg. Ih. K.. 

* » ; * 

E Ra così compaffiònevole ed incettante it 
pianto della Vergine , che dovunque paf* 
fava , non folo le donne pietofe , ma tutte 
l’ altre perfone di ogni fiato ,, vedendola cosi 
languida ed afflitta * col- volto ripieno di pal- 
lidezza e malinconia , fentendo i fuoi dolo- 
rofì lamenti * piangevano per tenerezza e per 

com- 
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compalflone delle Tue acerbiflime pene; e db- 
rae dice S. Bernardo , induceva ad amare la- 
grime > ed a pianti dirottilfimi anche quelli, 
che ollinatamente non volevano piangere. O- 
gni petto, benché duro, s’inteneriva, ed ogni 
pupilla, benché fpietata , fi liquefaceva in la- 
grime dogliofe, alla fola villa della fconfola- 
tHTìma Signora. Per dovunque palfava, alza- 
vafi per la città un grido, e fi riempiva l’ae- 
re di gemiti, di fol'piri , e di lamenti . Jpfa 
Virgo tam pie plorabat , tam amare dolebat , 
quod fui ploratus pietate , multos edam invttas 
ad lacrimar pravocabat ; fiebat pi a nei hs qua* 
cumque Ms 4RI<* tranjìbat . • 

Confonditi, anima mia, e confondànfi tutti 
i Crilliani di quelli tempi . Le lagrime di Ma- 
ria addoloratilfima muovevano gli fielfi Ebrei 
crocifilfori a dirottiamo pianto, ed oggi mife- 
fo me, delle lagrime e de’ dolori di Maria 
non vi è più memoria. Rinnovate, o pietofa 
Regina , le vollre lagrime nel mio cuore , e di 
tutto il Crifiianefimo ; acciò almeno fra i fe- 
deli fi veda redivivo il rifpetto, che vi porta- 
rono anche gli fieffi 'Ebrei: e non fi viva pià 
cosà alla cieca, fenza confiderare quanto noi 
debbiamo alle vollre dolorofe lagrime ed àn- 
gofeiofi dolori . Dateci, o Santa Madre, com- 
punzione e compaflìone verfo di voi , acci& 
conofca’ogni uno dal frutto che ne caverà , 
quanto efficaci furono e fono le vollre lagri- 
me, e i vofiri dolori , per la nollra emenda- 
zione , e per il confeguiroento della eterna 
Cainte . / . u 



XXX. 



N O V E M B R E. a*? 

XXX. - — 1 

» ' * . . - , t 

Omnes phrabant , qui obviam erant vi . Sic 
igitur perducitur a pi oranti bus & dolenti'- 
' bus ipfa plorans •) & gemens ì quoufque per- 
~ verter unt ad domum Joannis , 

Santi. Bernard, de /amene. Virg. He. K, 

Q Uanti s’incontravano , anima mia, con 
p l’ afflittiffima Vergine, vedendola così 
'addolorata , e fentendo i fuoi inconfola- 
bili pianti , non folo fi movevano a pianto 
compaffionevole, ma tirati dalla dolce attrat- 
tiva delle amare lagrime di Maria , fcordati 
di ogni altro affare , fi inducevano à fegui* 
tarla , piangendo e fofpirando con cfla lei . 
Virtù era quella, anima mia, fopraumana 
ed erano, come (timo , effetti de’ meriti dell’ 
interna paffione e compaffìone di Maria * 
Turba grande, che piangeva con 1’ addolo- 
rata Madre, l’accompagnò fin tanto arriva* 
tono finalmente alla cafa dell’ amato difeepo- 
lo, e nuovo Figlio Giovanni: Omnes plora- 
bcint , qui obviam erant et . Sic igitur per du- 
ci tur a plor antibus , & dolentibus ipfa pio- 
rans , & gemens , quoufque pervenerunt a a do - 
mum Joannis . ^ 

Deh pietofa Regina , fe non difcacciafie dal- 
la vofira compagnia quelli medéfimi, eh 1 era- 
no fiati perfidi nemici e c rocififlbri fpietati 
del voftro innocentifiìmo Figlio , che ricorre* 
vano a partecipare de’ vofiri dolori e delle vo- 
Jìre lagrime ; prendo quefi’ oggi ficura e fer- 
ma fperanza, che non difcaccierete l’anima 
mia , nè di peccatore veruno , benché inde- 
gnifiìmo , come fon io , femprechè abbraccie- 
remo r amara memoria de’ vofiri dolori. 

Su 
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Su dunque, che fai, anima mia? Diffonditi 
Npure tutta a meditare quefti fanti dolori. Di- 
flempratevi , occhi miei , in amariffime lagri- 
me, accompagnando Tempre l’addolorata Ma- 
ria , che fi convertiranno nn giorno in -eter- 
na dolcezza nel Paradifo* 


DE- 
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DECEMBRE* 


r. 


interim Virgo Maria in domo Joannis mane - 
bat , ibique jacebat } quia nhnio dolore con~ 
fetta , non poter at , nifi cum difficultate ma- 
gna , ambulare . 

Santi. Bernard, de lament. Virg. Ut. L. 

A Rrivata finalmente 1* afflitta Madre alla 
cala dell’ amato difcepolo , e nuovo Fi- 
glio , rivolta a tutti quelli , che in sì pieto- 
fo e funeflo viaggio accompagnata l’avevano, 
li ringraziava con umili ed affettuofe parole, 
ma non fenza lagrime ; pofcia vedendola co- 
sì fianca , indebolita , iafia , ed efinanita ir» 
maniera , che non poteva più reggerfi in pie- 
di , la pregano , che fi ripofafle alquanto da 
tanta dolorofa fatica in terra , « fopra qual- 
che tavola, o ftuora» Si pone a giacere 1’ af- 
flittiflìma ; perchè confumata dal troppo do- 
lore fentivafi , non potendoli mantenere in 
piedi, o camminare, giaceva quali moribonda 
e fpirante j ma non perciò celiava dal fuo a- 
marilfimo pianto . Interim Virgo Marta in 
domo Joannis manebat , ibique jacebat , quia 
nimio dolore confetta , non poter at , nifi cum 
difficultate magna , ambulare . 

Anima mia , già che fianca , lafla , ed efi- 
nanita Maria , nella cafa di Giovanni tiene 
dolorofamente il lutto , pregala a riftorarfi 
alquanto , già che tanto infiacchita la vedi ; 
apparecchiale qualche rinfrefco r ed apprendi 
a non rilafciare il rigore delie folite peniten- 
ze , 
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*e > per qualfifìa paffìone. Mentre fianca gia- 
ce Maria , tritati tu , e ritorna fopra il 
Canario, \ndi come Ila il fepolero del tuo 
Ci f i. r •' , i in queflo tempo tutta la tua ap- 
pi j e fi eh a o dure e ritornare da Ma- 
ria a G*$u' , e da Gesù 1 a Marta: quella 
addolorata e penante , e quello morto e fe- 
polto per te 

« • k , 

XI. 

ìb) etiam die , notinone plorans gemebat \ non 
erat , qui confolari eam poffet ex omnibus 
charis Juis , nec fune forores , nec ipfe J Can- 
nes . 

SanB. Bernard, dt ìamtnt. Virg. Ut. JL 
* __ . . . ^ * / 

N On perchè fi allontanò la Vergine dal le* 
polcro , potè (cordarli 1* afflittifTima del 
Piglio, che ivi lalciò fepolto; nè in quel tem- 
po , cjie fi trattenne in cafa di Giovanni , vol- 
le prèndere alcun ripofo , o qualche picciolo 
riftoro ; ma di notte e di giorno continua- 
mente con incelanti lagrime piangeva . Era 
così ecceffìvo e fm [furato il fuo dolore , che 
non ammetteva conforto da qualfifìa perfo- 
ra . Piangeva il giorno , nel quale vedendo 
il l'ole , fi ricordava del fuo Sole divino già 
eccliflato . ^ Piangeva la notte , perchè con le 
fue oleurità le copiava quelle tenebre uni- 
versali , che fortirono nella morte del caro 
ed amato Figlio. Srudiavanfi tutti , per con- 
solarla , ma indarno , mentre l’ intenfifififtio 
dolore che le tormentava le vifeere , la ren- 
deva incapace di ogni confolazione . Tentò 
più volte Giovanni ; procurarono incora Mad- 
dalena e 1’ afflitte Sorelle di divertirla qualche 
fomento, con le loro aflfettuofiffirae perfuafi- 

ve , 
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ve, da quel continuato martirio; ma non ri- 
ceveva confolazione quell’ anima , che tutta 
. fio al fondo era di amarezze ri piena : Ibi et - 
iam dìe , noBuque plorarti g etneo at , nec erat , 
ìaui confolari eam pojfet ex omnibus charis 
ffuis . nec fua forores , nec ipfe Joannes « 

1, Afflittiflìma Madre, e quando avran fine gli 
ficerbillìmi voflri dolori ì Vi prego , addolorata 
«Signora , non mirate la mia fiacchezza , con 
la quale ogni picciolo dilpiacere mi diflurba : 
ma datemi per pietà il veltro amaro pianto , 
: ’e fate, che niuna cofa di guelfo mondo mi 
dia follievo; ma folo trovi 1 miei gufli nelle 
lagrime, e nella dolcitiìma memoria delia Pag- 
lione di vollro Figlio, e de’ votiri dolori. 

- •’ » . ■■ -V.- •' - 

iil 

! ■ " '' * ? . .. 

Ibi , amaro corde , opjprobriofam dileBi Fili i 

‘ Jui Faffionem revolvebat , modo flagella , 
modo ludibrio , modo crucem , modo corona*» 
fptneam , modo aceti & felli s poetila , modo 
mortem , morte,» autem crucis . 

San^. Bernard. - de lanini. Vixg, Ut. L. 


N ON era in modo alcuno capace di con- 
Colazione il cuore della Vergine ; per- 
chè era pieno de’ dolori dei Figliò , e la (an- 
t infima Paflìone dì continuo fi rivolgeva nella 
Tua mente addolorata. Come voleva, o pote- 
va conlòlarfi 1 ’ afflitta , fe ancora nelle Tue o- 
recchie rifuonavano flagelli , che avevano fcar- 
nificato fin le colie al Figlio : ancor le (lavano 
confitte nella memoria e nel cuore quelle fpi- 
«ie, cHè tra pa flato avevano il capo veneran- 
do, la maeftofa fronte, e le tempia del fuo 
diletto ? Aveva innanzi agli occhi gli iputi , 
gli obbrobri , egli fcortii latti al fuo Unige- 
Tom , II, I- ni- 

V 4 . 
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nito. Ancor nuotava dentro un mare di ama- 
rezze l’anima Tua, per quel fiele ed aceto, 
che amareggiarono la bocca del fuo dolciflìmo 
Bene. Si rammentava di quei chiodi, che 
confitto 1’ avevano fopra quel duro tronco , e 
già parevale vederlo fu di quello fpirante , 
Piangeva dirottamente perchè già morto , e 
fepolto l’ aveva lafciato . Com’ era dunque 
poffibile, che non piangere, e che potette in 
qualche maniera confolarfi, fe la lancia del 
dolore di continuo la trafiggeva? Ibi , amaro 
t orde , opprobriofam diletti Filii fui Paffio- 
nem revofvebat : modo flagella , modo ludibrio, 
modo crucem , modo vul nera , modo coronam 
f pine am , modo aceti, & fellis pocula , modo 
mortem , mortem autem crucis . 

Ad imitazione di Maria, duro mio cuore, 
va ancor tu meditando di parte in parte l’a- 
fcerba Pattfone del tuo Gesù’, che fe dirai in 
te fletto i frutti copiofi , che da etta fi raccol- 
gono.', fi liquefarà la tua durezza, e fi ftem- 
preranno in divotiflìme lagrime le tue pupille^ 


’Jr 

fLtc autem cogitando plorabat , & plorando 
ejulabat , & ejulando clamabat : Fili mi 
' J e /f •> J e f li mt FMì ì Creator omnium Deus , 
qui fatta s homo , morte turpijjìma es perem- 
ptus . Que>n cieli capere non poter ant , modo 
artto clavifus es Jepult'bro . Jacet Filius 
meus ex tinti us, & Jtìb lapidibus claufa ejl 
vita mea . 

SnnR. Bernard, de lament. Pirg. lit. L. 

^ . • 

>• v » >; 

C Ome poteva ‘raffrenare le lagrime I’afflit- 
tifiìma Madre, fe di continuo andava 
ruminando la tragica Palfione del fuo dilettili. 

•_ • - *fi- 
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fimo Figlio? Onde lagrimando e deplorando , 
con fofpiri e finghiozzi', diceva : Figlio mio, 
caro mio Figlio, Gesù* mio dolce Figlio , 
Creatore dell’ univerfo , che ti facefti uomo , 
per Soggiacere a tante pene. Tu fofpirato og- 
getto. di tutti i miei penfieri , avevi tale gran- 
dezza ? che gli ile (Ti cieli non erano per te 
capaci , e volerti racchiuderti nel mio Seno , 
per fottoporti finalmente dopo tanti tormenti 
ad una crude! iflfima morte, Comè potrà mai 
T afflitta Madre di morte sì cruda e vergo- 
gnosa dimenticarli ? fe oggi per accrefcimento 
de’ miei dolori, ti trattiene una dura pietra 
ferrato? Giaci mio caro Figlio eflinto, e flot- 
to freddi marmi rta racchiufa 1’ anima mia . 
Come dunque non devo querelarmi ? Come 
voglio dar fine a’ miei lamenti , fle non porto 
dar pace all’ angulìiato mio cuore? Profeguite 
-occhi miei a verflar lagrime , e mentre vita 
avrò, patteranno in pianto tutti i miei gior- 
ni, giacché la vita dell'anima mia ettinta gia- 
ce flotto le pietre racchiufa. Hxc autem cogi- 
tando plorabat , & plorando ejulabat , & e- 
jtdanao clamabat,: Fili mi Jejfu , Jefu mi fi- 
li , Creator omnium Deus , qui faElus homo , 
morte „ turpiffima es peremptus . Quem Cedi 
capere non poter ant , modo at&oxlaufics es fe- 
pulchro . ] acci Filius meus extindus , & fub 
lapidi bus claufa efi vita mea . 

Deh cara mia Regina, viva ancor io in 
vottra compagnia fra; le pene; fiano i giorni 
miei tutti pieni di malizia ; finiflca la mia vi- 
ta piangendo , nè mai, tacciano le mie pupil- 
le ; ma in continui, idolori pattino gli anni 
miei, giacché cosi li pattarte voi, o -addolo- 
rata Maria,.!,. j 

* .... h z V. 
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V. : 

'Tunc Domina eircumfpiciens , fic dicebat : Fi - 
Ji mi dulcijjime , ex, #«/'« hic te non 
. video ì o Joannes ubi ejì Ftlius meus ì 

iT. Bonav. iti nudit. Pit. ChriJÌ, taf. 83. ' 

I NnoItravafi la notte, e più lì ofcurava col 
velo caliginofo delle malinconie l’affknna- 
ta mente di Maria ; fofTocato il fuo cuore 
fentivafi venir meno, vedendoli priva deir 
amato Figlio, rimalo morto, e chiufo dentro 
quel freddo fallò . Viveva , o per dir meglio 
agonizzava in quella ftanza ferrata , e li flrug- 
geva di delìderio di trovarli col Figlio mor- 
ta e feppellita . Onde vedendoli già fola fra 
quelle poche perfone, feco Erettamente con- 
giunte , voltando intorno gli occhi pieni di 
«mare lagrime , diceva : Caro amato mio Fi- 
glio , e dove fei caro Figlio ? Erano già tanti 
anni , che fra le tenebre della notte godeva 
la vaga luce della tua prefenza , o Figlio ; 
poco, o nulla curavo vivere alio fcuro fra 1* 
ombre delia mia penuriofa povertà , perchè 
tu Figlio amato eri per me il luminare mag- 
giore del firmamento, la chiara lucerna del 
Faradifo. Adelfo sì, non ritrovo un raggio, 
che fgombri le caligini di quella notte ofcn- 
rillima per me : perchè tu mio bel Sole ecclif- 
fato, fei negli antipodi di un fepolcro racchiu- 
fo, ed io vivo da te lontana: Fili mi dui - 
cijjìme , ubi es , quia hic te non video ? e vol- 
tandofi all’afflitto Giovanni, foggiungeva : 
Caro, c diletto Giovanni , dov’ è gito il mio 
Figlio, il mio bene, ilmioteforo? Mi fapre- 
fti tu dire in qual’ emisfero fa giorno il mio 
bel fole? Ah come fiamo rimalli involti nell' 

ofcu- 
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ofcurità lenza il fuo lume : 0 Joannes ubi efi 
Filiut meust 

Anima mia infeliciffima , che, mediante il 

f iccato , hai perduto il tuo Gesù* , forma un 
argo mare di lagrime, accompagnandoti con 
l’ addolorata Maria; che con la fcorta di 
quella fedele tramontana vedrai tu fpuntare 
nuovamente fra l’ onde del tuo pianto pili 
tarpinolo il tuo bel fole Gesù 1 . 

VI. . ' 

% 

O Maddalena * ubi efì Pater tuus, qui te Jtc % 
\tenerrime ditigebat ì O diletta forores , ubi 
e/l Filius nojter? Rece/Jìt a nobis gaudium 
noflrum , dulcedo no/lra , lumen oculorum no - 
Jìrorum , & recejfit cum magna angujìia . 

J*. Bonn, dt mtdit. Fit. Chrift. cap. 83. 


A 


LIe flebili doglianze dell’afflitta Madre 
accorata il Difcepolo diletto rifpondeva 
Colo col pianto *, e co’ finghiozzi , e fofpiri 
faceva eco dogliofo alle, voci lamentevoli di 
Maria . Sicché nulla rifpondendoie Giovan- 
ni , mentre la veemenza del dolore , e la co- 
pia del pianto non gii lafciavano proferire pa- 
rola alcuna : rivolta a< Maddalena , tutta àn- 
gufliata le diceva : Cara ed amata Figlia , e 
Difcepola del mio eflinto ed amato Figlio, 
adeflo sì , che orfana abbandonata puoi chia- 
marti , già che P amantiflimo tuo Padre , il 
tuo benigno Maeflro, il mio dolciflìmo Ge- 
sù*, che sì teneramente ti amava, è fparito 
da gli occhi noftri, e giace fra duri Caffi fepol- 
to. O Magdalena , ubi e/l Pater tuus % qui te 
fic tenerume diligebatl Rimirando poi con 
gli occhi lagrimofi le fue forelle, piena di 
cordoglio foggiungeva : Dilettiffime mie fo- 

L 3 rei- 
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relie, congiunte in fàngue- ed-in- ambre, fide 
compagne delle mie pene* dov' è andata il 
noflro amato Figliuolo? Ahi ‘me infelice ? è 
feparata da noi: fonai già fparite* te noftre 
gtoje : é convertito in pianto il' noli rb godi- 
mento : la. dolcezza del Pàradifo fi cambiò in 
amarezza ; ; Si è ofcurata la ‘itìec? degli ocehl 
nofiri y ed ha coperto. con ombre di mefiizia 
ì nofiri cuori. E’ fuggito da noi ogni con- 
tento , e ci ha privato,. la morte dei noftra- 
vero; bene.. Quello, che capire, non potevano 
le sfere,, è rilìretto dentro anguftilfimo fepol- 
cro. Piangano- dunque inconfolàbilmente le- 
noftre: papille, giacché fono rimafie prive del- 
ia fu a luce. O dtl eBce forores , ubi ejì Filius 
nqfìer ? Recefjtt et no bis gaudinm nq/ìrum> dul- 
cedo nojlra , lumen, oculorum no/lroram , &'re- 
cejfit cum magna angufira^ il fine di quefii- 
lamenti era principio di amarilfìmi gemiti 
delli quali- rifuonavano le mura di quella fian- 
ca , che chiamar- potevafi , domus luBus , & 
mmorts , 

Entra in quella cafa ancor tu, anima mia,., 
per dare qualche conforto alla temivi va Ma- 
dre;, Unifci a quelle di. Giovanni , di Madda- 
lena e- dell’ afflitte forelle lè tue lagrime, for- 
ma con- effe un larga mare di amariflìmo pian- 
to» che un giorno, in quello mare peccherai , 
felicemente l'cr perle della, divina grazia 

. • * r .. » 
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V 

Hoc e/f quod mi hi magi? auget dolor em , quia 
recefftt totus tacer atus , totus anx'ius y Ò* fui- 
bundus y coaclus , opprejfus , & violentus y 
potuimus ei in aliquo fubventre . Omnes reli- 
querunt eum . O Fili , amara ejt ijlq fepa- 
ratto tua , memoria turpi jfimce . morti s . 

J\ Bonn, in medit. Pit. Chrijl. cap.83. 

N ON ti partire, anima mia, in quella, o- 
fcurilfima notte da quella cala dei pian- 
to , ma afcoita come prolìegue i Tuoi lamen- 
ti, per bocca del Serafico S. Bonaventura , di- 
ligemi/Iìmo oflervatore, la Vergine fcqnfolata : 
Care ed amate foreile , quello folo mi accora, 
ed accrefce a difmifura le mie crudeliffìme pe- 
ne: Hoc ejl , quod mihi magi? auget dolorerà f 
Che ii Figlio mio benedetto doveva d.i quello 
mondo partirli, ben Io fapevo da quel punto, 
che nelle vifcere mie prefe frale fpogiia di car- 
ne, non cfTendo quella valle di miferie flanza 
proporzionata per un Dio ; ma partirli fra tan- 
te pene, tormenti e dolori; tutto languido, 
afflitto e fcarnificato ; con una morte la più 
Crudele, la'più obbrobriofa, la più flentara : 
ahi che’ quello dolore formonta tutti gli altri 
dolori! Oflervafte, care foreile, a qual termine 
. miferabile Io ridufle l’umana empietà? Ahi, 
che Tento nuovamente lacerarli il mio cuore , 
riflettendo a quel corpo del mio amabiliflimo 
Unigenito tutto peflo da’ flagelli, tutto livido 
da’ fchiaffi, tutto da’ fieri colpi flraziato. Ve- 
defìe come finì la fua vita in un mar di affan- 
ni, da niuno compatito, da moltiflìmi derifo, 
da tutti abbandonato? Mi viene meno il cuore, 
nel rammentarmi che quella bocca inaridii* 
e lecca non ebbe altro refrigerio nelle fue ar- 

L 4 fu- 
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Aire, che di aceto e fiefe. E qua/ AfaJr* n.w 
rforrunata ed afflitta, viddi di 0k ndZnW 

«tiN info? a Mjetci h quali congiunti . di voi 
piu infelici, che non abbiano potuto fo v veni re 

rcs p Tfv orrio T r'oVZnZi 

More,,,, quii r,‘% q Z 1 ”/*' "*«' 

Ute * fcjssr « AT/ÉZùZ 

tonJrrhì * T * twtl abbandona- 

ne* P e n!r C0S n j 0,1 quanto amara per 

giunte P LS ‘,:"' e / 0t,llt > “« Meli con' 
Sura far/ 9 efta . tua fc P ar az>one oh quanto 
chfmi lr P r r e V™ pbbrobrjofifTima morte» 

»an^fianc?e Ue ehe P , ar °f! e ^iPafflittifflma Madre 
“ cuore df entri tr ìè°-f% van ° con acuto dolore 
anima mi? . J Tra «SSano ancora il tno, 

K Tin™ srime 2? * contin ?° 8« occhi 
^Jeil a morfe e per ^ roenjoria 

•-rsiSPSatngsi»*" 

vili. 

fc’ ? ^r>i 4 TJZ 

. mZ’jìÙ* aKCron ’ ™ f- 

S.Sonov. in mdit. Vit. Cbrifl. top. 84. 

P^H finché 9 ? el J a ^ or °Affima notte in me- 
» unghiozzi ed accorati fofpiri : tacevano 

Je 
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le lingue » ma parlavano le pupille di c ia feli- 
no . Si avvicina fra tanto il nuovo giorno, 

3 naie, benché fedivo, per edere il Sabbato * 
egli Ebrei , lì folennizzò in quella danza eoa 
le ceremonie funebri di mediilìmo lutto. Sta- 
va l’afflitta Madre ivi dentro ferrata con Gio- 
vanni, e quelle fante donne; e quanto più lì 
avanzava la luce dei giorno, tanto più cresce- 
vano le tenebre delie malinconie e degli af- 
fanni nel cuore di tutti, e particolarmente dell* 
afflitta Madre, quale andava vie più confide- 
rando la mortale e dolorofa eccliffe, thè fe- 
ce nel giorno antecedente il fuo bel fole Ge- 
sù 1 . Stabant in domo , dice S. Bonaventura , \ 
januis claufis Domina , & alia foci a , una 
cum Joanne, afflitta! & dolorofa , tamquam 
orphana , & piena moerore non loquentes « 
Taceva l’afflitta Madre, per non edere in- 
tera lamentarli , ma non tacevano gli occhi 
Tuoi, e di quell’altre divote {emine; ma tutte 
ri/pettofe ed orfane fenza Padre; piangevano 
e finghiozzavano, dando a federe tutte unite t 
le lagrime di Maria intenerivano anche i 
• fa Hi , e i fuoi amari fofpiri penetravano il 
cuore di ciafcheduno, che in Aia compagnia 
piangevano la morte del Redentore , e deplo- 
ravano la perdita di tanto Bene. 

_ A te, più che ad ogni altro, conviene per 
giufti'Zia il piangere, anima mia, già che orfa- 
na più di tutti fei rimada per la morte crude- 
le del tuo Gesù*. Tu orfana, perchè hai per- 
duto, perii peccato, il Padre; vedova, per- 
ché fei priva dello Spofo, defolata e derelit- 
ta, fenza il tuo Signore; povera e mendica, 
perchè fpogliata dei tefori della grazia ; piaga- 
ta , inferma , languida , agonizzante , perchè 
rifiutadi i balfami falutiferi del medico cele- 
de. Dunque perchè non piangi? perchè di 

L 5 jdo- 
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dolore non ti druggi?.; Ahi; perdntddrtio me E 
E* sì grande, la miai cecità,, che ho/ perduto il 
lume, deli’ intellettd.. Illuminatemi o Maria*, 
{iella polare e lumi&iia del Paradifo 1 

- . -i . 

, ■ >•: y 1 ' ’’ •' 

verecunde r cum fin- 
guprìbup, ,p***\mis ,, fleti bus & tunc 0- 

m>-‘ pu^nre ccepenmt ,, nec ver bum. loqui; 
poiéwtU pira moerore... 

, «T. Bonav , *7t mediti Piti Cirri, cap. 84; 

V ' J 

D Ovrebbe,, anfma> mia,, fenza- dubbio edere’ 
ormai feccatas là tergente di: tante lagrime 
negli;, occhi dell’ afflittiffima Madre , fé ella 
non tede mare, amaro,, che in abbondanza dal 
fuo cuore,, modo da. nuovi affanni ,, timori e 
pene* le ridonade fuora Mentre dunque pian- 
gente,, affannata,, efinanita dentro la cala di 
Giovanni ripofa , ecco che Pietro pietra fon- 
damentale,, ma froda, non? ritrovandoduogo ,, 
nè centro- dove quietar fi poda-, lontano dall* 
amato- fuo Maeftro-, già morto , ed in ofcu ra- 
to mba fepolto, liquefacendoli in- fiumi, di lagri- 
me,. va ricercando il mare di dolori-,. Ma- 
ria Giunge- alla- cafa di Giovanni v che po- 
teva dirli domus luEius cafa del pianto,. Buf- 
fa con anno -tremola la- porta-,.. qual non fen- 
28* timore gli viene aperta da Giovanni . En- 
tra,. oh- Dio-, con qual rodore,. per la commef- 
fa mancanza ; la bocca non apre , abomina le 
parole caufa del fuo; fallire., Efprime il fuo 
cordoglio? con li fihghiozzi ,. confeda il fuo 
pentimento» con li fofpiri , f e col pianto dichiara 
do loro là mente il fuo fallo:; lngreditur igitur 
Petrus verecunde y . cum ftngultwus maximis ,, 
& fìetibus.. Puoi ben confiderare, anima mia, 
quali pianti » e quali fofpiri cagionò al cuore 

di 
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eli tutti la venuta dell’ afflittilfimo Pietro; ma 
foprattutto volta lo fguardo alla fconfolatiflìm» 
Madre, che alla villa dell’ addolorato Difcepo- 
io, il piu fido dell’eflinto Tuo Figlio , a cui 
■ aveva commelTo la cura della fua Chiefa , con- 
tenere non poteva le lagrime. Il pianto era 
comune , e tutti in profondo filenzio fe ne 
Aavano ammutoliti : Omnes plorare cceperunt , 
nec ver bum loqut poter ant pr<e moerore « 

Errò Pietro, anima mia, è vero: ma ecco 
che lava le macchie del fuo errore con diluvj 
di lagrime; errafli tu piii di Pietro, e purea 
piangere non ti muovi . Grave fu la fua col- 
pa, ma infinite ed enormifiìme fono fiate le 
tue. L’hai fegui tato errante, fiegnilo già pen- 
tito,. e fe diffidi trovar perdono, dentro l’am- 
pio mare delle dolorofe lagrime di Maria. 
potrai lavarti. A T piedi di quella Vergine ad- 
dolorata ritroverai il dolore delle colpe da 
te commette. A voi dunque ricorro;, o pie- 
tofa Maria, e fe pietra fon io di gran du- 
rezza , le vollre lagrime mi ammolliscano . 

X. 

» 

Veniunt fuccejjim & alti Dif àpuli , eùam 
plorantes , T unc diàtt Domina : MagiJJer 
bonus , & Pajlor fidelts recejjit a nobis , 
& nos remanemus velut orpbani\ 

S. Bonav. in medit. Vit. Cbrift. cap. R4. 

M Entre 1’ afflitto Pietro difiillava peri ca- 
nali - degli occhi il liquefatto, e tortura-, 
ro fuo cuore , a’ piedi della Vergine Madre”,: 
confettandoli come reo, degno di mille morti ; 
fovraggiungono, come vuole S. Bonaventura „ 
molti altri Difeepoli ed Apoftoli, quali, co- 
me difperfi pulcini , andavano in traccia def- 
ila mifiica colomba Maria , che dentro it'fa- 

L 6 re- . 
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rame di queir ofcura fianza gemente ed afflit- 
ta dimorava . All’ entrare di cadauno inal- 
zavano 'ftuovi pianti, motivi di lagrime cia- 
fcheduno apportava . Ecco che 1’ amantitfìma 
i Wadre , /fendendo l’ale della Tua materna pie- 
tà, non lenza fuo nuovo cordoglio, per rac- 
/ coglierli nuovamente al nido defiderato , e 
rincorarli in tanto duolo , così lor dice , al 
parere di San Bonaventura : Cari , ed amati 
Dilcepoli del mio già eftinto Figlio, Figli 
miei, cari Figli., già il conofco, con ragione 
piangete voi , piango e Sofpiro ancor io. Il 
mio Figlio , il vofiro Maefiro , il Pafior fe- 
dele , il nofiro buon Gesù' fi è partito da 
moj , fi è partito di già , ed incamminato al 
Calvario , e colà fu è rima/lo ► Con ragione 
d^fpt^fe pecorelle dobbiamo piangere tutti , 
/ mentre orfani lenza Padre fiete refiati voi ; 
ed io , Scompagnata tortorella , orfana più di 
tutti mi vedo , defolata^ abbandonata, derelit- 
ta . NLagjjier bonus ,, & P ajìor fidelis rece flit a 
nobts , & ncs remanemus ve/ut orphani . A 
quefie compa/fionevoli doglianze , a sì funefie 
parole, confiderà , anima mia crudele quali 
furono i pianti , i lìnghiozzi e le lagrime de- 
sìi afflitti ed abbandonati Discepoli ; oh Dio I 
•e chi può Senz’ affanno capire o discorrere sì 
xioJorofe rimembranze ? 

Piangi ancor tu , anima mia per compak 
jiiione, a villa tanto lacrimevole . Rammenta- 
nti > che tu fofir 1’ empia cagione di tante la- 
grime » Confonditi , o mifera , vedendoti or- 
lana di si buon Padre , Smarrita pecorella , 

- il tuo peccato abbandonata da Gesù* . 
Ma coniolati , e refpira alquanto, con la Spe- 
ranza della Madre Maria, che non disprez- 
zi > nè ributta gli Apofioii , benché avellerò 
abbandonato Gesù*; ma pentiti e dolenti li 

ri- 


DECEMBR^- *** 
riceve" come Figli . * Pentiti ancora tu , piana- 
si amaramente le tue colpe , e (pera , e confi- 
da in Maria, che per i meriti de’fuoi do*- 
lori farai di certo reintegrata alla grazia . 

v xr. 

MsfRi/f inter feftores Fi Hi numquam odivtt , 
numquam lontra eos impaùens fttit , 

Sanii. Etonav. in fptcufo eap. 4. 

A Ninna mia y fe .hai accompagnato l’afflif- 
tiffi na Vergine per tutto quello dòioro- 
filfimo viaggio , e di già hai veduto , che com- 
pleta Jutnt omnia , di quanto prediflero i Pro- 
feti y e le Scritture, accompagnala pur anche 
per tutto il corfo della fua vita r che Tempre 
avrai che ammirare nell’ efercizio delle fue 
rari/Ture virtù, mentre le lagrime fue non eb- 
bero fine con la Refurrezione di Crifto ; ma 
finché ella vide, tempre» fempreptanfe, tem- 
pre pati , e tempre fi efercitù in arti fuhlimr 
ed eroici di virtù c te vorrai dar principio 
ad ammirarle, eccola prima y che t’ incontra» 
è la dilezione de’ nemici Poiché quantunque 
folle troppo' frefca la piaga della morte del Fi- 
glio, e dei crudeliflìmi tira*;,- che dati gli a- 
vevano; quando la Vergine cominciò ad ufct- 
re di cafa » s’ incontrava con quei medefimi t 
che ella conofceva aver condannato e dato 
morte al fuo Unigenito , con tutto ciò non fi 
legge, che fi folle mai alterato- il fuofangue, 
« guardato con occhio turbato , ©• con qual- 
che ombra di fdegno quei perfidi , per averle 
uccifo tanto ingiullamente e barbaramente un 
Figlio, e Figlio unico r e di ciò tre fo fede S* 
Rona ventura, dicendo: Maria mterfeaoresFt- 
*ii numquam odivtt , Mai portò odio la V er- 
£iae, né mai fi turbò dii toro; ma trattenne;». 

e tre- 
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e frenò tutti i moti, che il benedetta Tuo fen- 
fo di Madre poteva apportarle : Numquam 
cantra eoe impatiens fuit *■ , ' 

Confonditi dunque, anima mia vendicativa 
ed iraconda , che qual fiera indomita e furiofa 
ti lafci tirare dai mòti naturali dell’ irafcibile , 
al raro efempio della Vergine; egiàcheelfa ti 
fa la guida , proponi di feguirla ed imitarla , 
con amare chi ti odia ed offende, che cosi giun- 
gerai ad effere Tua figlia e coerede del fuo U~ 
.ingenito * • 


xrr. 


J Quid autem die am de Matre , juxta eum pran- 
dentem , qua fuper omnes fic inìenfe eum a- 
mabat ? An non credi s , quod ad hac verba 
difceffus Filìi . materna dtlecìionis tatta , 
& commeta dulcedine , reclinaret caput fuum 
Juper Filium l 

Sand. Bonav * de Jjfcenf. Domini , cap. 98. 

R lfufcitato , che fu il benedetto Griffo, per 
quaranta giorni continui con diverfe ap- 
parizioni confoiò i fuoi, ma' precifamente da 
tua .fanriflìma Madre ; quali giorni finiti , vo- 
lendo afeendere al fuo Eterno Padre, ciò non 
fece, fenza prima parteciparlo ai fuoi amati 
Apodoli , ed alla tua diiettiffima Madre . Qui 
sì, anima mia,, avrai' nuovi motivi di compaf- 
fionare Maria „ Stavano, dice S. Bonaventu- 
ra, nef giorno della gloriofa Afcenfione al cie- 
fo, pranzando tutti nel Cenacolo in Gerufa- 
lemmer quando il trionfante Signore, apren- 
do la fua divina bocca, cominciò a confidarli-, 
fpiegando il midero , e la caufa della fua 
"partenza .. Si rifen tono "gli Aportoli K e fi la- 
mentano , che Vertano orfani , ^ f$nza fapere- 
diave ricorrere nellè loro neceffìtà : Domine ad 
: ' quem 
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quem ibtmus ? r.ifpondonoy quali dir li volef- 
l'ero: Maefiro caro, e doveri lafciate orfani e 
ddoiati? A chi ricorreremo per l’avvenire fra 
tante perfezioni l E. chi di noi può foffrire. 
tal dura feparazione da voi nofiro caro Padre „ 
ed amato maefiro.? Dice S. Bonaventura , che 
nel dire queste parole ,, piangevano dirottamene 
te . Ma fe tali erano i fentimenti degli Apo- 
ftoli per la partenza di Gesù’ , quali fiimi 
follerò quei di Maria fua Madre? oh Dio t 
credi, forfè , che non fi commoffero tutte le lue- 
materne vifcere , confiderando> che fi partiva.- 
i l fuo- amabilimmo Figlio^ per ritornarfenc 
alla fua celefte Patria,, ed ella rimaneva fola 
nel dura efilio di quello mondo? Fu così gran- - 
de la tenerezza del fuo cuore , e tanta P amo-' 
rofa palfione che Fangufiiava , che la riduf- 
fè in un deliquio di amore, e riposò “ fuo 
capo fopra il petto del Figlio, bagnandoli il. 
feno di dolci e calde lagrime , che in abbon- 
danza le Correvano dagli occhiv 

Miferabile anima mia, e pur è vero, che 
tante volte fi è partito Gesù* dal tuo petto ,, 
quando col peccato lo difcaeciafti , e non fpar- 
«efti una fola lagrima di dolore ; effondo ri- 
mafia non foto orfana, ma totalmente abban- 
donata da Dio H 


XIII.. 

Sufp'ttans Mater cum lacrymis eum rogabàt » 
dicens : Fili mi* fi di feeder e vis , ducas me- 
te cum . 

Bonav. de A feenf; Domini , cnp. 98 : 

P Rocura Gesù* con le fue dolci flime parer- 
le con fola re i Tuoi andati difcepoli , e foi- 
levare laTua cara Madre -, fpiegando la ne- 

cct- 
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Ceflltà della fua partenza col , Nifi ego attero 
Par adititi non veniet ad vos / fi autem goff- 
ro y mittam vobii eum \ vn a nè gli A portoli , 
né la M^dre fono capaci di confolazione , tan- 
ta era la veemenza dell’ amore f che gli por- 
tavano, efopra tutti Maria , che col fuo dop- 
pio amore vinceva quello de’ Serafini . Onde 
-fofpirando , ma uniformata in tutto al volere 
; ,del Figlio , rifponde : Ti prego , o dolce ed 
'.amato Figlio, ricordarti quante lagrime mi co- 
larono quei tre giorni, che io ti perdei nei 
Tempio , e quanto affanno mi cagionò quel 
tempo , che feparata fui da te , nel fepolcro 
raccniino ; oggi, o caro Figlio , vuoi partire 
da me, e fola ed abbandonata lafciarmi in que- 
llo miserabile mondo. Caro ed amato bene, 
«io non poffo , nè devo contraddirti « Non era 

10 degna di vederti , non che averti per Fi- 
glio : ma di già volerti » e mi eleggerti per 
jMadre. Compatiti dunque, o Figlio, le pal- 
loni di una Madre, e Madre di un tal Fi- 
glio , qual tu fei . Ben conofci , e vedi che un 
tagliente coltello fepara il mio cuore in (jueit 
ultima tua partenza . Ti pregherei , o vigno, 

( fe le fuppliche di una Madre averterò luogo ) 
a non permettere, che io redi fola qui m terra, 
ma concedimi , che venga teco , Sufpiram Ma- 
ter y cum lacrymis eum rogabat , direni : riti 
mìyfit di feeder e vii , duca! me teium » 

Che farai anima mia? Muovanti quello 
giorno le lagrime di Maria, e s’ in teneri fca 

11 tuo cuore* a Sentire vivamente la fepa ra- 
zione del tuo Gesù'. Pregalo più. torto, thè 
mille volte ti levi via da quello mondo, che 
/epararti da lui . Vi prego , o fanta Madre , 

1 ad impetrarmi la morte , prima che io mi al- 
lontani da G&u* . 

XIV, 
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XIV. 

T urte ampi ex at us efi Matrem , Vale facìens et, 
& Mater eum tenerume . Di f àpuli autem, 
& NLagdqlena , & omnes alti , procedente * , 
lacryrnanies , deofculati funt pedes ejus . 
Santi. Bonav. de Afcenf. Domiti . taf . 9§. 

N On fenza tenerezza di Figlio, aPcolta Gb« 
su’ 1 le dolci querele delia tua cara Madre; 
e ripigliando la prega ad aver pazienza , per- 
chè la lua ftanza nel mondo era neceffa ri firma 
per lo ftabiliraento della nuova Cbiefa , e della 
fede, e per conforto dei Puoi amati difcepoli; 
non perciò l’addolorata Madre, benché in tut- 
to uniformata al volere dei Figlio, non Pen- 
tiva con acerbiflìmo dolore I* interna paflìone 
della partenza . DiPpone Gesù’ , che tutti fi 
portino al monte, lontano un miglio da Ge- 
rufalemme; dove tutti congregati , loro appa- 
re di nuovo glorioPo ; ed effendo ora di fella , 
arrivato di già il tempo di partirli da quello 
mondo , dopo faluberrimi documenti dati uni» 
verfalmente a tutti , prende da loro T ultima 
licenza . Si avvicina alla fua cara e diletta 
Madre , teneramente l’ abbraccia , donandole 
un dolciflìtno addio mia cara Madre. Corri- 
f pende Maria con cordialrffimo e fretto ab- 
braccio, e voleva dirgli, addio mio caro Fi- 
glio; ma il pianto umverfalc, e fpecialmentfe 
di Maddalena , quale con tutti gli altri pro- 
frati a* piedi del loro divino ed amato Mae- 
fro, baciandoli, e bagnandoli di lagrime ca- 
gionò tal tenerezza nel cuore della Madre , 
che ftimo io non potè piò proferir parola. 

Anima mia , tu fola in atto sì tenero di par- 
tenza , te ne Hai indurita , e fenza lagrime ; e 

fai 
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fai perchè ? perchè cieca non conofci , che cola 
fia dar feparata da Gesù'; e perciò non cono- 
fcendolo , nè amandolo , poco curi di filarne pri- 
va. Deh Regina, dell’ Univerfo illuminate col 
collirio delle vollre lagrime , per pietà , la cecità 
della mia mente; accalorate coi fuoco dei voflro 
amore la fredda falamandra di quello petto : e 
fate, che mi inteneriica di dolore, per avermi 
feparato dal voflro Figlio, non una, ma quante 
volte ho controdi lui peccato . Concedetemi per 
fine, che mai più mi fepari dai Tuoi fantiffimi 

} >iedi, quali Tempre, con l’ addolorata Madda- 
ena piangendo, vorrei mille volte il giorno 
lavare con amare lagrime di dolorofiffimo pen- 
timento . 

XV. 

Cocpif Dominus Jefus eievari ab eir , & afcen- 
aere Tjirtute fua . T unc Mater y & omnes alti 
procidebant in terram ; & dicebat Domina .* 
Fili mi bene di eie , memor ejlo mei ; & propter 
dì/cejfum non poterat lacrymas continere . 
Santi. Bonav. di A ffanf. Domiti , cap. 98. 

.* » ’ 

A Morofiffimo mio Gesù 1 , fé la vodra im- 
palfibiiità non mi accertale, che il voflro 
gloriole) e trionfante petto non era più capace 
di paflione, direi qual tenerezza poteva Pen- 
tire, a tante lagrime di voflra Madre, e de- 
gli amati difcepoli , il voflro pjetofiflimo cuo- 
re. Ma tu, anima mia, mentre Gesù 1 comin- 
cia pian piano circondato di luce e maellà a 
faiire alla volta del fuo celede Regno, non 
perdere di vi.ta queda divota famiglia , e pre- 
cifamente la fama Madre, quale con tutte quel- 
l’ altre perfone fra gioje e pianti accompa- 
gnandolo per qualche tempo con gli occhi, ma 
pieni di lagrime; godendo di vederlo maedo- 

fo 
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£o Tali re , e dolendoli;» per! veder fi privi di utt 
tanto inéftimabile b'ene» preintej^n^ final meni 
te in un dirottiflìmo pianto-^ e fiimandòfi in* 
degni di fìflàre gli fguardi in quello fpettacoh* 
tanto ammirabile, .vinti dal dolore, foffogati 
dal pianfcr», fi prollrano con la faccia per ter- 
ra * Àfcolta la dolente Vergine .Madre , -che 
non potendo- dar termine. aUe lagrime , confi- 
dérando- quell’ ultima partenza , dice S. Bona- 
ventura,, che così sfogava l’interno fuo- cor- 
doglio : Fili mi benedice;# eflo< memor mei%. 
Figlio Tempre , ed in eterno benedetto , godo 
si, che tu vada ,al. celefie ripofo, nel feno di 
tuo Padre; ma ricordati , o benedetto mio Fi- 
glio, della tua cara e povera Madre, chequi 
rimango fola orfana , e priva della tua dok 
ee prelenza, dentro una vaile di miferie, e 
ciò dicendo, non poterai lacrymas continere *• 
Anima mia, fe a tante lagrime non ti fei moda 
a: piangere per tutto il tempo di tua vita, tre- 
ma e paventa , ed afcolta gii Angeli, cheti di- 
cono », che quello medefìmo Gesù*, che afcende 
ora trionfante e gloriofo ». fe tu da lui fepara- 
ta ed abbandonata farai , verrà tempo che 
tornerà in forma terribile e fpaventofa , e tt 
avrà da giudicare e. condannare all’Inferno*. 


XVL 


Ego quippe pojl Afcenftonem Filii meì , bongo 
tempore vixi in mundo r & hoc voluit Deus y 
ut vi fa patienti a mea » & mori bus meis » 
phtres anima converterentur ad eum , & A* 
pqjìoli & alti ele&i roborarentur . . ' j 

• Santi. Birgit. lib. 6.. reve/., cap, 6.. 


€ &r Ha cuore ,. e fa che vuol dire affetto r 
f potrà confiderai qual fia fiato il dolore: 
' di 
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di Maria « e le lagrime dell’afflitta Madre 
fparie Specialmente in quel giorno, che Gesù* 
falì al cielo. Argomentalo, anima mia , da 
quello , che l’ iddìo Gesù*, conofcendo le in- 
terne afflizioni , che doveva fentire Maria , 
con gli Apolidi per la fua lontananza, per 
mitigare il loro dolore , dille : Non relin - 
qua<n vos orphanos . Non lì trovano fieli , che 
rimanendo orfani non abbiano mandato da- 
-gh occhi diluvi di pianto nella partenza da 
jquetla vita de’ loro genitori . Se erano gli A- 
jjoiloli, e Maria rimarti orfani, neirafcent- 
dere di Cristo al cielo, j?ifogna dire che 
copiolìllìme lagrime abbia fparlb Maria nell’ 
Afcenfione del Figlio, e non picciolo fu il 
dolore e l’afflizione, nella quale rimafe. Com- 
patirci, anima mia, le lagrime della Vergine, 
qual credo , che mentre vide , Tempre patì • 
ó quanta fofferenza le bifognava avere, quan- 
do forfè non mancavano di quegli ortinatiffimi 
Ebrei , che mai. vollero credere in Gesù* , e 
per conseguenza Sempre in prelenza della Ver- 
gine proferivano parole ingiuriofe contro di 
Cristo ! O quante erano le paflìoni , che Sof- 
friva e pativa la benedetta Madre , vedendo 
tanta cecità , e tanto maligna perfìdia ? in mo- 
do che anche dopo tanti evidentiflìmi fegni , 
t manifefli miracoli , non folo non credevano, 
ma di più lo calunniavano, e facrilegamente lo 
mormoravano f 

, Approfittati tu , anima mia , per così eroi- 
ca ed invitta pazienza di Maria , e per le fue 
fublimi e fovrumane virtù ; già che a quello 
effetto fu lafciata nel mondo da Gesù* . 


£ * * a.?* «. - 


xvir. 
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XVII. 

* . i 

Afe tridente vero fuo benedico Filio ad Regnar») 
Virgo Maria in hoc mundo 'ad honorum con- 
fort ationem , & errantium correptionem , re- 
. manere peroiijj'a eji m - . . <■ 

SanQ. Anfil. de Egcell. Virg. eap. 19. 

A Scefo l’atnato Gesù' al cielo, rimafe l’af- 
flitta Madre in quello mondo , appunto 
come orfana figlia priva del padre , Madre 
defolata Senza del Figlio, perchè in lui ritro- 
vava ogni conforto . Ma voile con tutto ciò , 
che redatte 1* Eterno Padre , perchè con la 
fua refide n za fi coniòlaflero i buoni , e pri- 
mieramente sii Apolloli , divifi , dopo ri- 
cevuto lo Spirito Santo, per le pai ti del „ 
mondo , a predicare la verità . Intendeva la 
Vergine, ritratta in Gerusalemme con Giovan- 
ni , le continue contraddizioni , che aveva la 
fede predicata, infognata, e iafeiata dal fuo 
Figlio; fommaniente fi affliggeva nel fonti- 
re, che erano perseguitati a morte tutti quei, 
che predicavano il nome del ino Unigenito ; 
e benché godette , che cominciavano ad entra- 
re 1’ anime in cielo , come Santo Stefano la- 
pidato , ed altri ; non poteva far di meno , co- 
me Madre pietofa , che non fi intenerittero 
per la compaflìone le fue materne vifeere . 
Confortava amorevolmente tutti <juei , che a 
lei ricorrevano; ed in modo Speciale gli Apo : 
(foli ; ma difpiacevanle fopra modo gli errori 
dei cattivi, ed in particolare di quei, che già 
erano incamminati nella flrada del Vangelo, 
e da quella declinavano . Grandi afflizioni 
le cagionava ai cuore la rilaiciata e Scandalo- 
fa vita di alcuni; li correggeva da Madre, e 
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da Maelìra, piangendo dirottamente la perdi- 
zione degl’ incorrigibili i Afcendente vero fuo 
benedillo Filio ad regnum , Virgo M<4Ri*4 Ìn 
hoc mundoi ad honorum confort ationem , & er~ 
rantium correptionem , permanere per mi (J a efl . 

Apprendi, anima mia, che (landò in quella 
vita, eh’ è vaile di lagrime, tè imponibile il 
noaj piangere , e -.non patire ■* Specchiati in 
Maria, la cui vitafu fempre dolorofa , fra 
travagli , anguftie , e dolori .rr'Se faticherai 
per ridurre al fervigio di Dio i peccatori e 
gli erranti , non affettare da ausilo tanto e 
caritatevole minillerio, che perfecuzioni ed a- 
marezze in quello mondo, i fpera bensì nella 
divina bontà il ripofo e T allegrezza nell’al- 
tra vita, perchè Qui Jeminat inlacrymis , <* 
exid lattone metet , 4 

, / . ... . , xvnr. 

Virgo numquamfu.it otiofa , imo femper erat oe~ 
cupata in f aneli s operibus^ Surgebat in media 
notte , or abat , deinde filabat , & texebat . 
Salii, trine. Ferr. ferra, de Beata Firg. 

* * * * . t » » . . 

G iudicherai forfè, anima mia, che fiano fi- 
niti i ? travagli .di Maria , e terminate le 
fatiche della fua elìrema povertà ; ma non fa 
così . E' vero , eh’ elfendo afeefo il Figlio al 
cielo, rimafe la Vergine Signora del tutto -, e 
Regina dell’ Ufliverfo ; ma poveriffima più 
che prima , ed era tanta la fua povertà -, che 
le bifognava , dice S. Vincenzo Ferrerio, non 
effere mai oziofa ; ma tutto quel tempo, che 
non occupava in orazioni e difeorfì del fervi- 
zio di Dio , lo fpendeva tutto in opere ma- 
nuali e fervili : Virgo numquam fuit otiofa , 
imo femper erat occupata in fanttis operi bus » 
>»■ S ur - 
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Surgebat in media notte , orabat , deinde fila- 
bat , €$? texebat . Non vi fu ntlla Vergine 
momento di tempo oziofamente fpefo , ma 
in tutti i giorni di fua vita fi occupò in fan- 
tiffime orazioni , non folo di giorno , ma pur 
anche di notte; poiché non dormiva, che po- 
chiffime ore * e dopo alzandoli fi applicava 
all’ efercizio della contemplazione, ed anche 
a filare , ed a fetore nell’ Metta notte. Nè po- 
trà dirli , che ciò facete per ingordigia di ac- 
quietar denari , ma per mera necelfità di vi- 
vere , perch’ etondo ella poveri/fima , le biso- 
gnava fotonerfì colle proprie fatiche . 

Ecco , anima mia , la tua cara Madre Ma- 
ria ,. come Ila con la fantillima povertà ab- 
bracciata fino alla morte, confumando i giorni 
della fua vita negli tonti, e nelle fatiche . Im- 
para dal fuo rarilfimo efempio a fuggir l’o- 
zio, radice di tutti i mali; e penfa, che non 
deve aver l’uomo, mentre vive, tempo di ri- 
pofo , ma ferapre deve affaticarli , e patire, 
ad imitazione della gran Signora Maria, che 
vito fra dolori, patimenti e fatiche. 

XIX. 

Sic quoque P afflo Filii mei in corde meo erat 
fixa\ qu.cd five comedebam , five laborabam , 
-quafi recens eroi in memoria mea . 

S. Birgit, lib. 8 . Revel. cap. 61. 

S E applica tiffima era la Vergine a gli eferci- 
z j , per poter vivere ; che penfieri erano 
quelli , che rivolgeva nella fua mente puriflì- 
ma , quando con le delicate fue mani lavora- 
va per procacciarli il vitto? Forfè della mae- 
flofa grandezza, nella quale all’ora fi ritro- 
vava, di Madre del Re della gloria, di Re- 

* ' • • gì- 

-*% 
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• AeeU Angeli, ed Imperadrice dell uni- . 
8» n » deg L;Sdo ?ià ad elfere conoiciuta , 
Vtlf ° rira ^eTtale dal mondo , e da città prin- 
€ . *lTf dalla noftra Meffina , e da Fioren- 

cipali, m j n j f e gnalati in nalcita, m ìan- 

® 3SSS 

SgeXn fdlM C 

«nenie* * QoeUa'contioS^rate 1 con 'amare 

fiSsfeitssrtìsvss 
U£ fexif ss* =w: 

Jfffiàva fcmptt ftava fida nella faa memca- 
?ktaPafcone del fao Gesù’ . Sic quoque 
P-m» Filì't mei in corde meo erat fixa t; quod 
P a .U w , , f tve laborabam , quafi recens 

f z r±ss: - -.°2®STL-sr vitata 

fazione poteva J v fffa"JS£ fa memoria dei 

2$? Patiti,' '^Tnehe «..do pren- 

deva qualche “ "rò"° ratti'! giimi ad- 

Compatite! ) anima mia » ® rir-llfl fua 

^ta ?a t! V«gi”7^à a Pimenti ,1 lagrime, ed 
vita la Vergine, u*y imprima nel 

tu^cuore perVempre^te tenti Jma Uoe di 
Ceso' > e gli acetbifiimi fuoi dolori » 


XX. 
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XX. 

Ornai tempore , quò vixi , pojl Afcenjìonem Filii 
vi/ttavi loca, in quibus ipfe paffus eft . 
Sunti. Birgit. lib. 8. Reve l, cap.ót. 

V lffe lungamente la Vergine dopo l’Afcen- 
fione del Figlio, e tutro quello tempo fu 
per effa un continuo martirio, cagionatole 
dalla continua memoria della Paflìone del me- 
defimo ; ed acciocché più al vivo la penetraf- 
fe , per tutto quello tempo, che viffe, ficco- 
me rivelò a S. Brigitta , andava alternamente 
vifitando quei luoghi, ne’ quali il fuo dilettif- 
fimo Figlio nel tempo della fua Paflìone aveva 
patito. Deh anima mia , ritorna alle lagrime. 
Te vuoi accompagnare l’afflitta Maria. Co- 
minciava ella dal monte Oliveto, dove fape- 
va , che fra fudori fanguigni, fra gemiti e fo* 
l'piri venne a tal fiacchezza nel fervore deli’ 
orazione Gesù’ , che cadde con la faccia per 
terra ; e che occupato il fuo cuore da timori, 
tremori e meflizie , non poteva rialzarli ; e 
confederando la mortale agonia , che foprav- 
venne al Aio diletto, della quale allora nulla 
- fapeva , vifitando quello fantificato monte , 
tramandava dal cuore fudori , che fi converti- 
vano in lagrime per li canali degli occhi , nè 
fazia fi vedeva di baciar quella terra coltiva- 
ta , ed innaffiata con le lagrime , con li fudori, 
e col fangue del fuo benedetto Gesù'; ed oh 
quanto reflava angufliata 1’ anima fua con la 
memoria dolorofa di queflo fangue fparfo in 
(udore , e delle agonie patite in quel luogo . 
Omni tempore , quo vixi } pojì Afcenftonem 
Filii mei , vifitavi loca , m quibus ipfe paf- 
fus efl , ' 

Sappiate, Madre fantiflìma, che quanto pa~ 
Tom. II. M tl 
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tì il vofiro Figlio in quello luogo, fintando 
l'angue , tutto fu per averli addogato il gra- 
ve pelò dei miei peccati . Vi prego dunque 
addolorata Signora a darmi le vofire lagri- . 
me , per piangere , e pagare con quelle i de- 
biti delle mie colpe , acciò con tal mezzo e 
con la volìra interceflione polla vederle can- 
cellate dal libro tremendo dei-la divina Giti- 
li izia . 

xxr. 

t 

5 Ape Beata Virgo copìo/ìs lacrym'ts , ubi Chrì- 
Jìus pajfus fuerat , loca illa madefactebat , 
lavabat , & fu tenere collacrymando , fin- 
gulis oftula figebat . „ 

Palm, Virgin, ex ìib.6. Revtlat. Tanfi. Birgit. cap.6i. 

D AI!’ Oliveto la Vergine, non potendo 
andar a vifitare i Tribunali , lì portava 
al Calvario * Qui sì , anima mia , che avrai 
Ja^go campo di raccogliere fiumi di lagrime . 
In ufeire di cala, nell’ incamminarli per la 
porta, per dove andavafi al Calvario, ritor- 
navano al vivo nella Tua mente quelle dolo- 
rofilfime vedute . S* incontrava internamente 
eoi Figlio , lo vedeva per quelle firade cadu- 
to : fé lo figurava affannato camminare , ba- 
gnando quelle firade di fangue; arrivando al- 
ia porta, io vedeva cafcare , bafionato e mal- 
trattato con calci , tirato per i capelli , per 
la fune, e per la catena, Oh Dio? Oh Dio! 
Bagnò il Figlio le firade una volta di (an- 
gue ; ma la fantilfima Vergine non una , ma 
molte volte bagnò quelle firade, di lagrime ; 
ed in qualunque luogo arrivava , dove fape- 
va aver (offerto il Figlio qualche fpecia le ol- 
traggio, o tormento» genufletta adoravalo, e 
baciavalo divotiflimaraente . Ma che dirò del- ? 
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le lagrime» e rinovati dolori di Maria , nell’ 
tifare giunta al Calvario? andava dove fu con- 
ficcato in croce; ed oh Dio, quanto penetra- 
re fi fentiva da’ dolori cagionati al Figlio da 
quei chiodi ; c parevate appunto fentire le 
martellate, ed ivi in ginocchio fi portava , 
per dove fu firàfcinato il Figlio fino ai buco 
dove fu piantata la croce, ivi pacavano le 
ere moltiplicate, fpecialmente il Venerdì, 
nel qual giorno più dell’ ordinario era lolita , 
vifirare quel fagro monte ; e molte volte fla- 
va tutte quelle ore piangendo e fofpirando , 
figurandoli, che V àffltttiflimo Figlio iq quel 
tempo era fopra la croce. Ivi rammemorava 
le parole, i dolori u la fete crudele, la be- 
vanda di fiele ed aceto, l’agonia e morte del 
fuo Unigenito, con quali fpafimi, con quali 
lagrime, penfalo tu , anima mia : e riFólvi i- 
mitarla in quelle divote memorie per tutti i 
giorni, ma particolarmente in quello del Ve* 
nerdì. 


xxir. 

Paùebar ex vebementì defiderto perventettdi- 
ad Filtum meum , pojìquam ipfe afeendit in 
Ccelum j quia longa mora , quarti habui in 
mundo ì pojì Afcenfionem ejus , dolor em me- ' 
tim augmentabat . 

S. Birgit. liì. 6. Rtvtl. tap, 50 .’ 

' w • 

I N quelli volontari dolori della Vergine , 
aggiungi ancora quello , che fentiva , e li 
lagrime, che fpargeva, nel rammentarli di 
quella fiera lanciata , che trapafsò il petto 
dell’amato fuo Figlio; Rè lafciare indietro la 
pena, che le flraziava l’anima, nel confede- 
rarlo , quando fu dalla croce depoflo . Pare- 

M 2 va- 
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vale vedertelo nuovamente nelle braccia, ed 
afciugargli quelle piaghe col velo del fuo ca- 
po, quale tutto inzuppato nel fangue del fuo 
Unigenito * teneva come cara reliquia, e lo 
conferva va come preziofo teforo ; e credo 
io , che ogni volta che lo fpiegava, e Io ve- 
deva fmàl tato con quelli rubicondi accidenti, 
le ufcivano da gli occhi fiumi di amare lagri- 
me. Era finalmente eccepivo il dolore, e co- 
piopie lagrime, quando dal Calvario paca- 
va a quel fepolcro, dove giacque per tre gior- 
ni il morto Figlio, ed invaginandoli che fofle 
ivi dentro racchiufo , piangeva , fofpirava , e 
iìnghiozzava , non altrimenti , che fe allora '» 
lì folle di frefco feppellito . Quelli dolori , a- 
nima mia , -erano volontariamente prefi da la 
Vergine ; ma vorrei . che confiderafiì 1 dolo- 
ri e le paflìoni, che le tormentavano il cuo- 
re , per il desiderio di vedere l’ amato Figlio, 
e di riunirli preito con lui , parendole trop- 
po crudele la dimora , nè potendo ormai più 
foffrire di vederli da lui feparata , e lonta- 
na; come di bocca propria lo rivelò a Santa 
Brigitta: Patiebar ex vehementi defiderjo per- 
veruendi ad Filium meum, pofìquam ipfe a- 
foendit in C&lum ; quia long a mora , quam 
babui in mundo pofi Afcenftonem tjus , dolo- 
rem meum augmentabat . 

^ Anima mia , confiderando e vedendo , che 
la vita di Maria pafsò in dolori e lagrime, , 
hai occafione di piangere , e di confonderti , 
volendo tu fra fpafiì e delizie pattare la tua 
miferabile vita. - Così ancora dovranno col 
fuo efempio accenderfi le tue brame di .riu- 
nirti prelìo al tuo Gesù'. 


XXIII. , 
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xxnr. 

O bone Jefu , ijìius noflra dulcijfim a Matris Fi - 
lius , quomodo potuifii pati , fe /» Regnum 
tua gloria reciperes , ili am , ^«<77? or&7- 
/< 7 >w, mifertis hujus mundi relinqueresl 
S. Anfelm. de tranfit. t'irg. cap. 7 . 

A Dorabiliflìmo mioGEsu', Imperadore dell’ 
univerfo , Redentore del mondo , vedo 
la vollra Tanta Madre fra tanti dolori in que- 
lla vita, e con le vifeere del mio cuore ri- 
corro a voi col vollro Tanto ed amato fervo 
Adelmo , ed umilmente vi dico: O bone Je- 
fu , ijìius nojìra dulcijjìma Matris Filius , 
quomodo potu/Jli pati , ut te in Regnum tua glo- 
ria rcciperes , & ili am , qua fi orbatam , in mi - 
feriis hujus mundi relinqueres 1 Deh pietofif- 
fimo Signore, aprite gli occhi della vollra mi* 
Tericordia Topra la vollra dolentilfima Madre. 
Come Toffre il vollro pietofo cuore vederla 
fra tante lagrime, elfendo voi ritirato nella 
vollra gloria ? Vedetela, o amatilfimo Gesù 1 , 
che vifitando i luoghi della vollra fantilfima 
PalTione , altro non fa che piangere , e tra- 
mandare fiumi di lagrime dalle addolorate pu- 
pille. Vede que’ refidui , de’ quali fi fervi la 
vollra innocenti/fima umanità, e Tono tanti 
coltelli , che le trapalano il cuore . Mena fra 
Denti e fatiche, fra patimenti ed anguille do- 
loroTamente la vita, 1’ elfere lontana da voi, 
amato Tuo bene . Il vederfi in quello penofo 
efilio, da voi Tcompagnata $ è per l’anima 
Tua un inToffribile e continuato martoro . Deh 
pietofiffimo , e di carità ripieno , Te fiete tale 
con rutti , fiate ancora con la vofìra afflittif- 
fitm Genitrice, che batlantemente ha patito, 
fafficientilfime Tono Ilare le Tue lagrime, acer- 
‘ M 3 bif- 
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biffimi i fuoi dolori. Sat y clementiffimo Si- 
gnore , fat funeri , fat lacrymis , fat ejì datum 
doì ori bus . Sarebbe tempo ormai di ripofarfi 
nel feno delle voli re mifericordie , ed; ottene- 
re nell’ eternità fa ricompenfa del tempo , che 
elfa per vofir© amòre dimorò in feno delle 
miferie . Madre doioroliffima , apparecchiatevi 
a finire le pene di quella valle di lagrime. 
E tu , anima mia, apparecchiati alli dolori, 
ed alla penitenza , fe brami di far compagnia 
alla Vergine nella Patria degli eletti . 

XXIV. 


Egt parctoì me ad ex 'ttum , circumiens omnia* 
loca , mote meo . 

Santi. Birgif. lìb. 6. cap.6%. 

T TErgine fantiffima , che per il corfo dt 
V tanti anni vi liete Tempre aggirata qua- 
le amorofa farfalla al da noi feonofeiuto lume 
del pianto e del patire,, è tempo ormai,, che 
vi accingere al fine del voftro dolorofo viag- 
gio di quella vita. Siete fiata peregrina dt 

J juefto mondo, avendo viaggiato per Dio dal- 
li cafa paterna al Tempio dal. Tempio a Na- 
zaret : da Nazaret alla città di Giuda : da co- 
là ritornafie alla patria : dalla patria a Bet- 
lemme: da Betlemme in Egitto: da Egitto im 
Nazaret : da Nazaret a Gerufalemme da Ge- 
rufalemme alla Patria ? da quella per tre an- 
ni ^fegui rafie il dolorofo peregrinaggia di Ge- 
sù’, e fiabiiifte l’albergo in Gerufalemme ; or- 
già è venuto i! tempo ^di far 1’ ultimo viag- 
gio lontano da quello mondo . Opponetevi 
dunque alla partenza . Deh Madre pìetofa % 
già vedo l’apparecchio del voftrò lungo) viag- 
gio. Per il mare delle lagrime amare fu la bar* 
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ca del dolore volete tragittarvi all’ Ifole for- , 
funate del contento. Ego , ditte ella , paravi 
me ad exitum , circumiens omnia loca , mòre 
meo . Volle , anima mia , celelte mercantetta 
vifitare tutti quei luoghi , che per lei furono 
ricchi e doviziofi mercati , per comprar», a 
sborfo di fangue dillillato per gii occhi , il 
Paradifo; così ancora in quell’ ultimo, cono- 
fcendo avvicinarli 1* ora felice, va in Betlem- 
me, dove nacque il Figlio, fi ricorda del fred- 
do ivi patito da Gesù , e piange. Viene n 
Gerufalemme : vifita 1’ Oliveto , e lava con 1§ 
fue lagrime quel terreno, bagnato col fangue 
preziofo del Figlio : dall Oliveto P a ^ a a * 
Calvario , e finifce al fepolcro , dove dà fine 
al pianto V non avendo più lagrime, li carica 
di dolori, terminando le vifite in tutti quei 
fanti luoghi, con un’infinità di baci, che lo- 
ro imprime in conferma del fuo fvifcerato a- 
more , ed eccettìvo dolore . Anima mia , fie- 
guila per quell’ altro poco di tempo, e pre- 
gala ti dia il dono della perfeveranza fino all 
ultimo della vita. 

' ; XXV. 

Duas tunicas , quas tato vita tempore babai , 
tegmentum mei corports , dare jubeo tjits 
duabus muli eri bug . 

Metaphraft. de Vita , & dormii. Virg. 

C ON quella ultima vifita di quei luoghi , 
fantificati dalla Vita,. Paffione e Morte 
del fuo Unigenito Figlio, falciando la Vergine 
la norma 1 ài mondo dèi modo di apparec- 
chiarli al palfaggio da quella vita ; ritornata 
in casa, s’ infermò, ma d’infermità di arden- 
tTlfimo amore : languiva ella per la febbre , 

M 4 ma 
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ma le Tue languidezze febbrili derivavano da 
■fili ardori dei luo cuore infiammato di cari- 
tà . Conofceva già vicina I’ ora del fuo feti- 
cifiumo tranfito ; ma molto dolorofo per noi , 
e per Tamaro Difcepolo, e Figlio Giovanni, 
quale già vedendo , che la fua riverita Madre 
e Signora fi difponeva a partirli per il cielo, 
piangeva inconfolabilmente . Se ne accorge P 
amantifiSma Madre, lo chiama a fe, e volen-, 
do feguire Tufo comune dei mondo, per e- 
fempio di tutti, gii dice; Caro ed amato Gio-, 
vanni, da me (limato per Figlio da quel pun- 
to, che mio Figlio per tale mi ti adeguò' * 
devo come Madre amorofa far anch’io il • tre— 
namento, e dichiararti come erede la mia ul- 
tima volontà. Scrivila dunaue come fegrera- 
rio fedele di me afflitta Madre, e come veri- 
di co Notaio delle opere, è dottrine del mia 
celefle Figlio. Io povera fono fiata ,, tal viflì * 
c .^ a j. voslio morire ad limitazione ed efem- 
pio di Gesù’ mio tlnigehiro, che nudo mori - 
lopra una croce, e fpropriato fino del proprio 
langue. Non fu fua volontà, che avelli avuto 
ancor io quella fortuna ; tuttavolta mi fpro- 
prto di quanto tengo, per dar efempio a tutti 
di_ un perfetto difpoglio. In tutto il tempo di 
mia vita non ho avuto altro, che due toni- 
che per cuoprire il mio corpo, e quelle le fa- 
lcio a quelle due povere femmine, che per loro 
bontà mi hanno affittito: Duas t urite as , quas 
loto, vita tempore ha bui , tegmentum cor por is 
met , dare jubeo ijiis duabus mulieribus . Gio- 
vanni , che fai ? ti vedo.foffocaro dai pianto F 
Pianger devo ancor io , giacché la noltra dol- 
cillìma Madre Maria fa il teflamento, e ira 
P°f.9. partendoli da quello mondo per il Pa- 
radifo , ci lafcierà orfani nell’ efilio di quella 
valle di nuferie. __ 

* XXVI. 
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XXVI. ' 

Invenie s Mari am religuiffe Joanni fafciam 
Chrifli J'efu . * • 

Laurent, Mafef. lib. 6 . taf, 21. 

V Ede l’agonizzante Signora, che Giovanni 
fra angofcie e fofpiri par che voglia e- 
falare lo fpirito dentro un mare di lagrime , 
e ripigliando gli dice: Figlio, deh frena il 
pianto, che non è morte la mia, ma felice 
paflaggio , e dove io vado , da ivi ti affilierò 
di continuo con la materna mia protezione • 
Cefla dunque , deh cella da tanto lagrimare , 
e profiegui a lcrivere quanto mi reità da cfir— ^ 
ti . Io ben conofco , che ti fei Tempre meco 
portato da Figlio oflequiofilfimo ed ubbidien- 
te ; devo ancor io , come ho fatto per il paf- 
fato , 'inoltrarmi teco in quello punto Madre 
amorofa , ringraziandoti per tanto , o Figlio , 
«dell’ amorevole alfiflen za, che in tutto quello 
tempo mi hai fatto , e deila carità avuta ver- 
fo di me ; come povera, che fono, non ho 
poderi nè feudi per dartene l* invefiitura , 
nè’ ricchezze e preziofe fuppellettili ; per la- 
fciarti ; tengo folo quella fafcia , con la quale 
falciai nella Tua infanzia il mio diletto Gesù', 
quale avendoti nella Tua morte dichiarato Tuo 
lucceffore, e mio figlio , come a tale, effe ndo " 
per la purità verginale innocentilfimo, in fe- 
gno di averti (limato , e di amarti qual Figlio, 
quella fafcia ti lafcio, che oltrepafla nel pre- 
giò , e ncE valore , quella del Zodiaco , tra- 
puntata di lidie, e fregiata di fplendori : In- 
Tvenies Mari am , dice Lorenzo Mafelli, reli' 

■ guiffe J canni fafciam Chrifli Jefu , 

Deh afflitto Giovanni , ralferena le tue me- 
fie pupille, e cella dal pianto, giacché Marta 
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ti (lima » c ti tratta da Figlio . Eti», anima 
mia , apprendi di quanto merito fi a la purità 
verginale ,. Proponi col divino ajuto» e per 
interceflìone del diletto Giovanni,, di menare 
per l’avvenire vita caitiffima» e pura, di men- 
te e di corpo, fe veramente vuoi elfere rico- 
' nofeiuta da Mari^ per fua figlia» ed arric* 
chita con le fue grazie. 

XXVH. 

Keltquit Joannì zonam r & velum » quo vuf- 
tum fuum vtrgtnaìem cooper uh prò. venufia - 
te , quando nupfit Divo Jofepho . 

Euthim, Divus Germ. Patriar. in trabf. de Zona Pirg* 
& Gabriel Barius de Arni ?. Calne, capx. 

Q Uanto più privilegiato vedevafi Giovanni 
^da Maria , tanto maggiormente fi af- 
figgeva per la perdita di tanta Madre * 
procurava nulla di meno» per non affligger- 
la » trattenere il pianto j. ma 1’ affetto filiale- 
vie più accefo per tanti fegni di amore » che: 
gli moflrava in queft’ ultimo la Vergine, fen- 
tivafi aprire il petto» e foffogava alle volte 
in’ alcuni tronchi fofpiri le parole . La Madre 
pietofa per confidarlo : Racquieta , gli diceva», 
il pianto, o caro Figlio» ed afcolta quanto, 
/devo ancor ditti . Figlio , gli foggiungeva, co- 
me vergine mi folli confegnato dal. mio Uni- 
genito da fu la crocej, ed io anche come Ver- 
gine devo lafciarti la cintola, delia quale nel- 
lo fpofaiizio mi fon fervita» e fe quefla cinfe 
il mio corpo verginale, ben degna cofa è » 
che ad un vergine io la lafci . La tua mode- 
fiia parimente richiede, che quei velo, che io 
ebbi nel giorno» in cui 1’ Eterno Padre dif- 
pofe mi fpofafll col vergine Ginfeppe» acuì 

fiorì 
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fiorì nel medefimo tempo, in fegno della Tua 
purità , la verga verginale, col quale cuopri- 
va il mio volto, a te caro Figlio, lo con- 
fegni , e lo laici . Reliquit Joanni zonam , 
& velum y quo vultum fuum vi re in a lem eoo- 
peruit prò ventilate , quando nupjit Divo Jofe- 
pbo. Fortunato Giovanni, hai ben ragione di 
far diluvj di pianto , già che tanto privilegia- 
to folti, non folo da Gesù*, ma anche adelfo 
dalla fua Madre Maria . 

Apprendi anima mia dalla gratitudine dì 
Maria verfo Giovanni, e di Giovanni verlo 
Maria, che l’ha efprelfa con tante lagrime, 
come devi corrifpondere con chi ti benefica , 
ed elfere Tempre ricordevole delli benefici rice- 
vuti , in particolare con Gesù*, che diede per 
te il fangue e la vita, e con Maria fua San- 
filfima Madre, che per caufa tua fofferfe tan- 
ti interni ed inefplicabili martiri . 

XXVIII. 

Reliquit peclen , quod pojìea ab E lena Tr evi- 
re nfi bus donatum y & jam T r eviri s ajferva- 
tur in G alita. Reliquit annulum fui fpon- 
faUtii'y quod Perufiie ajfervatur , & magna 
devotione habetur . 1 

Jacob. Madcnttrp . lib, 5. Acadcm. 

C Onfulìlfimo Ct vede,' nè cefia Giovanni dal 
pianto , conofcendofi con tanta fingolarità 
di affetto beneficato dalla, Regina dei cielo ; e 
fono tante le fue lagrime, che anche porgono 
motivo di intenerirli *» e di lagrimare a Ma- 
ria . Piangi ancor tu , anima mia , già che 
vedi l’ immenfa perdita fai di tanta Madre , 
che Ita per partirli da quello mondo: fra tara- 
to l’ inferma ed agonizzante Regina C fenza 
travaglio alcuno però d’ infermità , nè di ten- 
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fazioni del nemico ) procura di rincorare , e 
racquietare dal pianto l’amaro Figlio Giovan- 
ni; e di nuovo gli dice: Figlio, devo chiude- 
re, e dar fine a quello povero mio teftaroen- 
to, di cui tu ed il Criftianefimo farete legit- 
timi eredi, benché tu fei il vero padrone , 
finché vivo farai in quella mifera vita , Quei 
pettine , col quale pettinavo li miei capelli , 
e quelli del mio Gesù', a te pure lo lalcio , 
td in legno del mio materno amore verfo la 
tua purità, ti lafcio ancora quell’ anello, col 
quale mi fpolài col mio pudico Giufeppe . Re- 
liquit peÈlen , quod pojìea ab Eleva Treviren- 
fbus donatum , & jam Treviris ajfervatur in 
G alita . Reliquit annui um fui Jponfalitii , 
quod Perifue ajfervatur , & magna dcvotione 
habetur . 

Anima mia', che fai ì Giovanni non può 
cenare dal pianto, dal quale è intenerita Ma- 
rta . Deh buttati ai piedi di Giovanni , e 
pregaio piangendo^ che per una fai volta ti 
conceda quello pettine, per pulire con elfo li 
capelli de’ tuoi penfieri ; acciò purificati , e 
fantificari , l’impieghi nell’avvenire nelle lo- 
di della bontà di Maria, e nella memoria 
della fua dolorofa e fanta vita . 

XXIX. - 

Reliquit fufum , quo ad evttandum otium ttfa 
ejì Beata Virgo ; fudarium & fafeiam , qux 
fuerunt in corpore Jeftt in fepulchro , 

„ Niceph. lib. 14. tap. a. <$• 14. 

L * Afflitriflìmo Giovanni fentiva ftruggerfi le 
vincere dal dolore, fentendo dalia bocca di 
Maria limili efpremoni , e ricevendo dalla 
fua materna benevolenza tant’ ecceflive finez- 
ze; 
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ze ; onde prorompendo alle volte in umili , 
ma lagrimolj rendimenti di grazie verfo la Sua 
affettuosa liberalità , confclfavafì il più ricco 
del mondo per quella eredita, della quale gli 
dava benignamente 1* inveditura. Ma per ul- 
timo volendo la Vergine dar fine totale, ed 
il compimento alia difpofizione del Suo fantif- 
fimo , ma povero patrimonio, loggiunie : Mi 
retla finalmente, caro Giovanni, il SuSo , coi 
quale io lavoravo per fuggir l’ozio; e ten- 
go ancora quel preziofo teforo della fafcia , 
con la quale fu depollo il mio amato Figlio 
dalla croce , come parimente il Sudario , che 
coprì la bella faccia del medefimo nel fepol- 
cro. Quelli K come indomabili reliquie, ed ul- 
timi avanzi di maggior pregio, a te li conde- 
gno ; gradiscili , o mio diletto , come memorie 
del mio amatiflìmo Figlio, e tuo Maeltro, e 
come pegni e teilimonj del mio amore ; allì- 
curandoti , che Se altro avelli avuto , tutto a- 
vrei a te lafciato . E quella é la mia ultima 
volontà, il compimento, e la conchifione di, 
quanto lìn’ ora ti ho detto Chiufe la bocca 
la Vergine, ed al perfetto raccoglimento delle 
Tue potenze fi diede . In quello mentre aprì 
gli occhi Giovanni a’ torrenti di lagrime , e 
ritiratoli in diparte, per dare piu Sciolta bri- 
glia al fuo/ dolore, dirottamente pianfe . 

Piangi di tenerezza ancor tu , anima mia , 
e fia quello principio di non celiare mai dalle 
lagrime , tenendo Sempre filfa nella tua mente 
Ja perdita di tanta e sì cara Madre, quando 
dalla grazia del Figlio cadetti per il peccato. 

. t * . . 
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Hoc MjfRim P àtrimonium T hòc tanta Mari# 
hxreditas > quam pauperi Joanni reliquit pau* 
' perenta Mater^ paupertath Chrijii amala a~ 
matrix , parva qutdem funt fed infiniti 
vai ori si panca funt , & quafi def petto y fed 
ineffabili a y & magni ponderi s , 

P. Rtik in Palm. Vitgint» ramufe. 6$. 


C onfondetevi , o Monarchi del mondo , ir* 
leggere / quello poverilfimo teftamento del- 
la prima Regina dell’ uni verfo,. e deploratele 
voli re calamità - v fe mai faz; nella morte di- 
foratamente morir vi vedete, per non avere 
nuovi mondi di lafciare alli voltri Figli . A- 
prite gli occhi at riverbero di quella luce-, ed 
apprendete,- eflfere folo ricco quello,- che nien- 
te ha, e tutto po/fiede ; poverilfimi e mifera- 
bili quelli * che defiderofi* ed ire necelfità fi 
trovano dei tutto r quantunque molto 1 poffe- 
delfero , Maria poffiede quali nulla , e con- 
tenti ITi re a fe ne muore* perchè poffiede in que- 
£o nulla il tutto. Voi avete molto’, ma af- 
ffittiffimi da quello mondo partite , per man- 
carvi il tutto , Figli voi di Moftarchi , invi- 
diate la fortuna di Giovanni, a cut la fua ca- 
ra Madre quello poco fafeia , che quantunque 
fia poco y pure è ambito dal mondo tutto * ed 
imparate core verità,, che hoc Maria Patrimo- 
nium , hac tanta Maria har editai , quam pau • 
pere Joanni reliquit panpercuta Mater , pau - 
jpertatis Chrifii amula amatriXy parva quidem 
funt y fed infiniti valori? ; pauca funt , & quafi 
def petto , fed ineffabilia ,, & magni ponderis . 
Quella piccrola eredità , quello povero- patri- 
lnoD1 o » che Maria lafcia a Giovanni, è di 

prez- 
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prezzo infinito T perchè tali fono gli effetti 
della fantiffima povertà . Invogliatevi dunque- 
delh povertà di Maria ? ed abbracciate fe 
volete arricchirvi dèlie celefUali ricchezze , Io- 
flato dell’ Evangelica povertà „ E tu anima? 
mia che nell’ ammirabile luce del conofci- 
mento di quello flato ti trovi* piangi dirot- 
tamente la tua ingratitudine verfo quel Dio 
che in grado si alto ti ha portato , d imitare; 
la povertà della fua fanti Alma Madre - 

xxxr.. 

.. c . 

In manus tuas * o Fili , commendo fpiritunr 
meum r fufcipe tibi charam animam y quam 
credili , & canfervaflì alien sm ab. omnt re- 
prehenftone y meum corpus tiBi trado , non 
terra ; cujfodi falvum a corruptione tn qua> 
tibi placuit habitare - 

Saniti oan. Damafc. de dormir. Vèrgi. 

S Tando in quello celelle raccoglimento la; 

Regina dell’ Univerfo , pattato già il mare- 
amaro- di tante lagrime ,, fuperate tante d*m- 

coltà, folferti tanti martirj-y tollerati tantL do- 
lori giunta al porto d’una- imperturbabile 
quiete, dolcemente prorompe in quelli tene- 
ri ffimi accenti: Nelle tue mani , o mio caro 
ed amato Figlio Gesù' , quello mio travaglia- 
to- fpirito , trapaffato da dure fpade di dolore 
per tutta la mia dolorofa vita , raccomando * *. 
Ricevi tu* o caro ,, nelle braccia amorofe quell 
anima mia, flanca e confumata dalle fatiche 
Tu fei quello,, che la crearti al modello della 
tua fantiffima volontà , e- con la tua onnipo- 
tenza , non folo la formarti immune dalla col- 
pa , ma per tua mifericordia la confervarti il- 
lefa da ogni puntura d’ irty^er lezione ; fe tua 
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Tempre è (lata, (la pur anche aderto tua , men. 
tre tale , quale in quefto corpo i’ infondeiti , 
viene a te , mio dilettirtìmo Figlio , Quello 
corpo , che tu eleggerti per tua pura rtanza , 
e degno abitacolo , non deve darli alla terra , 
ma confegnarrt a te, come tua cafa . Confer- 
valo tu, che puoi, dalla comune corruzione, 
già che in erto ti compiacerti per tanto tem- 
po dimorare. Inmanus tuas, o Fili , commen- 
do fpiritum meum fufcipe tibi c bar am ani-, 
mam , quam creafit , & confervajli altenam ab 
ornai rcprebenfione ; meum corpus tibi trado , 
non terrie ; cujlodi falvum a corruptione , in 
quo tibi placuit habitare . Finì di dire la Ver- 
gine , e fpirò con quefte parole l’anima Tua _ 
fanriflima , che volò a ripofare, e dar fine 
alla tua dolorofirtima vita . 

Tu orfana anima mia, che rimani Tenza la 
tua benignirtima Madre, fe vorrai vederla , e 
goderla in cielo , fra dolori e lagrime ti bifo- 
gna finire la tua miferabiie vita, e tener Tem- 
pre innanzi a gli occhi lofpecchio, el’efem- 
plare della vita, c anni doloro!! di Gesù, e 
di Marta . 
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CORONA 

DE’ SETTE DOLORI 

DELLA 

(SANTISSIMA VERGINE, 

Solita recitarli da’ Padri Serviti . 

» * 

E x tetti» par. relat. fundat. Ori. Set. cap. r. 

. ’ > ’ 

V. O Vulnerata Domina vulnera corda nottra. 

A mala morte libera nos Domina . - 
Deus in adjutorium, &c. Domine ad adju- 
vandum, &c. _ - , : 

Gloria Patri , &c. 
j . Sanila Mater iftud agas, 
ordis tui fìge plagas 
ordi meo valide . 
ovvero . 

Santa Madre addolorata 
Opra tu , che i tuoi dolori 
Siano impreffi a i notòri cuori . 

• i • . • % „ 

Primo dolore * 

C Ompatifco , o Santa Madre addolorata , 
quel gran cordoglio , che vi trafitte il cuo- 
re, in udire da S. Simeone, che il vottro di- 
lettiffimo Figlio, unico amore dell’ anima vo- 
flra, doveva ettere conficcato in croce, e che 
il votòro innocentittìmo petto doveva effere tra- 
palato dalla fpada acutiffima del dolore . E vi 
prego , per quello lungo fpafimo , che vi ac- 
compagnò tant 1 anni,* ad impetrarmi grazia, 
eh’ io da oggi avanti fa p pia compatire a vo- 
tòra imitazione la pattfone, e morte del vo« 
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ftro Figlio, e mio Signore, e pofTa fare una 

buona e fanta morte • ,, . 

Un Pater no/ìer , &c. Sette Ave Marta , <&c. 
Gloria Patri , &c. SanBa Mater , &c. 

Secondo Dolore . 

C Ompatifco , o Santa Madre addolorata , 
quel gran dolore, che foffrifte nella per- 
fezione di Erode,- per la morte degl lnno- 
centi , e fuga in Egitto , dove panile timori , 
povertà , ed incomodi , in terra forertiera e 
barbara. E vi prego per .si alta .P azI ^ za 
impetrarmi grazia di foffnre P az * e ^|^ 
a voftra imitazione , t travagli di quefta mi 
fera vita , lume per conoscere Dio tra , ie “ 
nebre dell’Egitto di quello mondo, ed una 

buona e Tanta morte . 

Un Pater nofier , &c. Sette Ave Marta , Ve. 

Gloria Patri , &c . Sartia Mater , 

Terzo Dolore • 

C Ompatifco , o Santa Madre addolorata , 
quel gran dolore , che vi tirfffenell» per- 
dita del voftro belliffimo ed «Mtiflfa» - Figlio 

Gesù' in Gerufalemme , fpargendo per tre gio 

ni fiumi di pianto da’ voftri occhi pui : 
E vi prego per quelle lagrime e 
tre giorni, per voi amariflimi , ad 
mi tanto lume , eh’ io non perda mai i il 
Dio, ma che lo trovi una volta per Tempre, 
e Topra tutto nel punto delia ® ,a 

Un Pater nofier >&c. Sette Ave Marta , 
Gloria Patri , &e. Santi a Mater y CTc* 

Quarto Dolore ^ . 

G Ompatifeo , o Santa Madre addalo»» » 
quella gran pena , che foflfrifie > i» £ i 
il veltro benedetto Figlinolo , inviato al 


Digitìzed by Google 


2 % 

vario , con la pefantiffima croce Copra le f pal- 
le , e cadere sfiatato Cotto di quella . S’ incon- 
trarono all* ora % o mia dolente Reina , occhi 
con occhi % e cuore con cuore . E vi prego , 
per quella tormentofa compaflìone, che ne a- 
vefie y ad impetrarmi grazia di portare la mia 
croce con pazienza , in compagnia del voftro 
e mio Gesù*, fin che vivo, e di fare una buo- 
na x- Canta morte ► 

Un Pater noj}er y &c. Sette Ave Maria , &c,. 
Gloria Patri , &c. Sanala Mater y &c. 

Quinto Dolore*. 

C Ompatifco , o Santa Madre addolorata % 
quell’ eccepiva dolore, che loffrifie in ve- 
dere il vofiro. amatiflìmo Unigenito morire in 
croce con tante pene e difonori , e lenza niu- 
no di qtfe* confòrti , e refrigeri, che fi conce* 
dono' anche a* più rei- E vi prego, per la 
dolorofa tenerezza del vofiro cuore martiriz- 
zato 3 . ad impetrarmi, dal vofiro Crocififlb Fi- 
gliuolo , che nella Cua. croce fiano crocififie le 
mie pafiìoni, e la mia carne, e fare una buo- 
na e Canta morte. 

Un Pater nofler , &c* Sette Ave Marta , &c*. - 
Gloria Patri , &c.. Santi a Ma ter y Ù"c* 

Sejìo Dolore 

C Òmpatifco,. o Santa Madre addolorata „ 
quello fpafimo ,. • che loffrifie in vedere 
ferito da una lancia il cuore di Crifio morto * 
Quella ferita si, o mia dolente Madre, che 
tutta fu, vpfira ; ed in ricevere il Cuo fantilfi- 
nao cadavere nel vofiro Ceno materno .. E vi 
prego per quelle angofeie inefplicabili dell’ a- 
nima voftra , ad impetrarmi il vero amore del 
mia Gesù', che mi fenica il cuore i acciò non 
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vi trovi piìi luogo J’amor profano del mon- < 
do , ed una buona e fanta morte. 

Un Pater nojìer , &c. Sette Ave Maria , &c. 
dori a Patri , &c. Santi a Mater , &c, 

' Settimo Dolore, 

/^Ompatifco , o Santa Madre addolorata , 
quella fmifurata, ed inconfolabile ama- 
rezza, che provaftè nel riporre il votlro mor- 
to Figlio Gesù' nella fua i'epoltura , :fino ad 
accomo^arvelo con le vpllremani. Rimanere 
all’ ora, o mia piangente Signora , fepolta con 
tutta P anima , ove giaceva fepolto il corpo 
del volito Figliuolo . £ vi prego per tanti 
martiri del voflro cuore ad impetrarmi, per 
i meriti de’ vollri lette dolori, in vita , il 
perdono delle colpe ; in morte , la protezio- 
ne delia voftra prefenza : dopo morte, la glo- 
ria del Paradilo , Amen . 

Un Pater nojler ì &c. Sette Ave Maria , & c. 
Gloria Patri , &c, Santia Mater , &c. 

Antiph. Tuam ipfius aniraam(aitad Mariam 
Simeon ) doioris giadius pertran/ibit . 

Ora prò nobts Virgo dolorofi/fima . 

Ut dfgni efficiamur promiflìonibusChrifti. 

Oremus . 

D £us, in cujus _palTione (fecundumSimeo- 
nis Prophetiam ) dulciflìmam animam glo- 
riola: Virginis, & Matris Maria: doioris gia- 
dius pertranfivit ; concede propitius , ut qui 
transfixionem ejus , & Palìionem venerando 
recolimus, gloriofis meritis , & preci bus o- 
mnium Sanélorum cruci fìdeliter aftantium in- 
tercedentibus , paffionis tua: effeóWm feiicera 
confequamur . Qui vi vis , & regnas per omnia 
fecula fa:culorum . Amen . 

Fi- 
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Finita la Corona, fi canta il Pianto della Bea- 

tijfima Vergine , in quefia maniera . 

^ • b s 

Il Padre dirà : : 

' ì ' ' ‘ - i 

1 C'T ’ abat Mater doloròfa , 

>J Juxta Crucem lacrymofa , 

Dum pendebat Filius . 

Il Popolo replica : 

Stabat Mater , &c. 

Il Padre. 

2 Cujns animam ’ gementem , 

Contrifìatam , & dolenjem 
Pertranfivit gladìus , 

3 O quam trijtis , O* afflitta 
Fmt illa benedetta 
Mater Unigeniti ! 

4 Quce mccrebat , dolebat 
* Pia Mater , flfww videbat 

Nati pocnas inclyti . 

5 Q**s tfi homo , »ow fleret % 

Chrifii Matremfi videret 
In tanto fupplicìo ? 

6 Qitis non poffet contrifiari , 

Pi am Matrem contemplari 
Dolentem cum Filio ì 

7 Pro pecca tis fure genti s 
Vidit Jefum in tormenti s , 

Et flagelli s fubditum . 

8 Vidit fuum dulcem Nat uni , 

Moriendo defolatum , 

.Daw e;»//?/ fpiritum . 

9 EJa Mater fons amoris , 

Me fentire vim doloris 
F ac , ar lugearn . 

io Ftfc , ardeat cor meum 
In amando Chrijlum Deum , 
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Ut /ibi compì sceam . 

11 Sanala Ma ter ifiud agas , 
s Crucifixi fige pi agas 

Cordi meo valide . 

12 Tui nati vulnerati , 

Tarn dignati prò me patì t 
Pocnas mecum divide. 

13 Fac me vere lecum- fiera , 

Cructfixo condolere , . 

Donec ego vtxero . 

J4 Juxta Crucem tecum Jìare , 

7> libenter /odore . ^ 
i» piando de/idero .. 

15 Virgo Virginum preclara , 

./Tr amara , 

Ftfc , me tfCKW piangere . 

16 Fac , portem Ckrt/li mortem , 

Paffionis fac confortem , < 

Et pi agas recolere . 

17 jFrff we plagis vulnerari , 

CV«ce /;<7c inebriati 

Ob amorem Fi Hi . 

18 Flammis ne urar fuccenfus 
Per te , Flirto , firn defenfus , 

Jw judicii . 

ip Frfc w? Croce cujìodìri ? 

Morte Chrifli prxmunirt , 

Confoveri gratta . 

20 Quando corpus mortetur , 

Frff , «f anima donetur 
P aradi/i gloria . . 

Tuam ipfius animam doloris gla^ius per- 
tranfivit. 

R. Ut revelentur ex multis cordibus cogi- 
tationes . 

Oremus . # , 

I Nterveniat prò nobis , qusefumus Domine 
Jefu Chrifte , nunc , & in hora mortis no- 

rtrae , • 
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fi ras , apud tuam clementiam , Beata Virgo 
Maria Mater tua , cujus facratiflìmam ani- 
. màm in hora fuse Paffionis doloris gladius 
pertranfivit. Per te JefuChrifte Salvator Mun- 
di , qui cum Patre, & Spiritu Sanilo vivds, 
& regnas in fabula faeculorum . Amen. 


Orazione divori film a all ’ Imagine de' Sette 
Dolori , da dirft inginocchioni . 

S Ereniflìma Regina degli Angeli, Madre di 
Dio , ed Avvocata de* Peccatori , con 
libera benignità , chiamandomi tra voflri fer- 
vi t vi prego vogliate farmi anche de’ dolori 
voitri partecipe. Udifte voi dal Tanto vecchio 
Simeone 1’ annunzio della futura paflìone del 
voflro dolcilfimo Figliuolo , e provale nel cuo- 
re atrociffìma pena ; ed io fra penitenti lagri- 
me defidero, che il coltello di pura contri- 
zione mi trafigga . Fuggifle voi nell’ Egitto , 
e patifle con materno affetto effetti di timo- 
rofo dolore; ed io fuggendo dalla tirannia del 
peccato , vi chieggo m’ ottenghiate grazia di 
vivere con /ingoiar cautela nella grazia del 
mio benedetto Redentore. Smarrire il voflro 
Figlio Giovanetto, ed effendo della fua con- 
verfazione priva , foggiacele a graviamo tor- 
mento ; cd io a voilra imitazione devo con 
Tanta follecitudine procurare il caritativo pro- 
fitto dell’anima, efercitandomi di continuo in 
atti delle virtù Crifliane . Vedendo voi il be- 
nedetto Gesù 1 , con il pefante legno della cro- 
ce fopra le fpalle, dirottamente piangere ; ed 
io abbandonate le delìzie fenfuali e mondane, 
chieggo mi fìano , per voflra interceffione , 
conceffe azioni di ben fondata pazienza in tut- 
te le traverfìe della prefente vita. Mirafle il 
voflro amorofi/Timo Figlio , alzato fopra il pa- 


Dìgitized by Google 



tibolo,, e vi fa d’eftrema angpfcia ; deh pro- 
curate 1 ora a me defiderio di pronta gratitudi- 
ne , ed obbedienza alle divine leggi , acciò 
non 1 ' l’abbia di nuovo a crocifiggere con le 
mie colpe . Lo ricevette dalla croce decotto , 
nelle vottre verginali braccia , e quivi più che 
mai le piaghe dei voftro cuore fi rinovarono; 
ed ora umilmente vi fupplico ottenghiate a 
me , acciò tra le braccia de’ buoni defìderj , ed 
infuocati fofpiri abbia a mirarlo , e tenerlo nel 
mio cuore fcolpito. Se finalmente l’accompa- 
gnarlo alla fepoltura fu a voi il rittretto d* o- 
gni altro pianto e pena ; io mifero peccato- 
re, qui a terra prottrato, vi prego (o beni- 
gniflìma fperanza de’ voftri fervi ) ad ottener- 
mi col vivace fentimento de i dolori vottri , 
la vera perfeveranza nel ben oprare , acciò 
redenro con il fangue del benedetto Signore, 
e protetto dalle preziofe vottre lagrime, mo- 
rendo abbia da etter libero dà’ dolori eterni, e 
condotto là dove voi con gli altri -Beati tut- 
ti godete la perpetua felicità di beatitudine 
per tutti i fecoii . Amen . 


FINE . 
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